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(i) Commissione data a Niccolò IMachiarelli 
mandato a Farli alla eccellenza di Ma- 
donna , e del sig. Ottaviano suo primo- 
genito , deliberata a* 12 luglio 1499. 

J\L vj>KAi a Forlì y o dove intendessi tro- 
varsi quella illustrissima Madonna e la eo 



(i) Questa signora fu Caterina Sforza , figliuola na- 
turale del conte Francesco Sforzai poi duca di Milano^ 
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cellenza dd sig. Ouaviana sua pnmogenir 
U> , e poi che arai fot io reverenza alle lo» 
ro eccellenze , e presentato le nostre Let- 
tere di credenza , quale arai da itof ^ e in 
comune alT uno e alt altro , e di per se a 
ciascuno di essi , esporrai la causa delt an- 
data tua , mostrando essere stata , perchè 
pia tempo fa gfi agenti suoi hanno ricerco 
da noi il beneplacito di questo anno della 
condotta del sig. Ottaviano , a/ quale tu 
mostrerai^ che noi stimiamo fton essere te- 
nuti , perchè avendo noi nel tempo debito 
per il mezzo d Andrea de* Pazzia allora no^ 
Stro Commissario in Romagna^ ricerco tal 
cosa , ci accade fare intendere loro quelle 
ragioni^ con le quali crediamo potersi iu- 
stìjicare facilmente la denegazione nostra , 
e narrerai qui , come a di ultimo di gen* 
naia Andrea déPaiM ricercò in nome de' 
Dieci la eccellenza del sig. Ottaviano di 
tale beneplacito , e che rispose : Non tene- 
ri, nec obligatum esse* cum prò parte BCa^ 



moglie in, prime nocze del conte Gìrolemo Riarìo , ti* 
gnore di ForD e d'Imola. Sposò poi Iacopo Feo di Si* 
YODa , indi Giovanni di Pier Francesco de' Medici , che 
morì in Fori) ai 14 settembre 1498, da coi ebbe un fi« 
elio chiamato Giovanni , detto Lodovico, che fa ptdrt 
2«il Granduca Cosimo I. Ai i s. gia^o 1 Soo fa latta pri- 
gione dal duca Valentino nella presa fìitta di Fora e 
tua cittadella . Ottaviano era il primo di lei figliuolo | 
avuto dal conte Girolamo Riarìo . Egli era stato con- 
dotto dalla Repobblica di Firenze, fino dal precedente 
aoQo 1498, con c^o uomini d'arme, cento ba^ 
•trieri • 
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gistratcrs Decem TÌrorum etc. non fuerint 
sibi servata capitala conductae saae ; di che 
fu rogato un ser Spinuccio da Forh^ eù 
inoltre per lettere del prefato sig. Otta- 
Viano sotto il medesimo di avemo il mede» 
Simo , e per pttt lettere di Andrea de^ Paz- 
zi éwemo il medesimo , nelle quali ci scri^ 
veva per parte dell' illustrissima Madonna, 
che per niente voleva tale beneplacito , 
d^ onde noi facemmo fondamento, che né 
sua ecùeUenza fussi più obbligata a noi , 
né noi a epiella^ parendoci che li modi 
servati , e li scritti che si avevano di là , 
facèssino assai fede , che sue eccellenze 
per alcun modo non Dolessino accettare 
tale beneplacito , e si agffunse a questo, 
che dagli Oratori nostri da Milano ci fu 
scritto pia volte , che la eccellenza di Ma- 
donna aveva scritto a quello illustrissimo 
Principe in risposta di sue lettere , per le 
quali la confortava ad accettare tale bene^ 
placito , che per niente lo voleva accetta^ 
re; allegandone essere male' riconosciuta ec,^ 
e che trovando condizione conaltri^ quella 
Eccellenza non li volessi torre il comodo 
suo. JLe quali cose tutte ci forzorono a 
pensare, che ed in parole , ed in fatto le 
loro eccellenze non volessino più perseve^ 
rare in quella condotta , e quando man- 
cassino tutte queste ragioni, il non avere 
sua Eccellenza alla richiesta nostra accet- 
tato tale condizione fra quattro mesi , fa- 
ceva che ora era impossibile , passato il 
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tempo 9 tornare a patti della qQndotta , eé* 
sendo in tutto espirata ; e cosi giustifiche^ 
rai bene tutta questa parte distintamente , 
e in modo che sua EcceUenta intenda^ 
che quello che non si è fatto , è stato ra- 
ffonevolmente ^ e per le ragioni dette di 
sopra ; e immediate soggiungerai, che non 
ostante tutte le predette cose justa U desi- 
derio suo , e pensando quanto per le t^ose 
passate noi li siamo obbligati , per satisfar- 
le quanto è possibile a questi tempi, e per 
mostrarle qualche gratitudine delle buone 
opere sue verso questa città, ci siamo ri^ 
soluti di concedere alla loro Eccellenza ta^ 
le beneplacito da cominciare dopo il fine 
della Jerma sua • Ma perchè di presente 
per le cose passate^ e per il numero gran- 
de di gento d arme « che abbiamo ancora^ 
desideriamo, che tale beneplacito sia a tem- 
pò di pace per anno con soldo di dieci' 
mila ducati , stimando che tale condotta 
abbia a satisfare a sua Eccellenza^ se non 
per la quantità , almeno per la fermezza 
sua, perchè potrà durare più a questo mo^ 
do ^ che se noi la numtenessimo nella me- 
desima 'quantità e di soldo ^ e di uomini di 
arme ; e ancora crediamo, che sua Eccel* 
lenza pensi in questo satisfare non tanto 
a se , quanto farlo con grazia di questa 
città , e con animo di acquistarne magguy- 
re benevolensa^ aggiungendo a^ meriti pas' 
sati questa liberalità; e le mostrerai quau' 
do tale condotta non sia utile secondo il 



desiderio suo , sarà con digntià , e con 
speranza di meglio , quando la città sia 
restituita dtefn/àm sum^ e reintegrata dello 
ttato e forze sua. E se forse sua Eccel^ 
lenza allegassi in suo favore lo aumentò 
fatto a qualche nòstro condottiere , arai 
grande campo da mostrarle^ che le condii 
siom di quelli tempi ricercavano cosi, cori 
affermargli, quando si avessino a faro 
ora 9 non se ne farebbe né sì largo^ né si 
arebbe tanti rispetti v quanto fu necessario 
avere allora, trovandosi le cose a quelli 
tempi ne termini, cjie si trovavano; e cosi 
allegandosi la perdita del piatto , al£ in^ 
contro alle^ierai essere di già passati dua 
mesi di tale beneplacito , li quali sono 
tutti guadagnati a sua Eccellenza , e si 
possono facilmente compensare con tale 
perdila . E in questi effetti ti distenderai 
con efficacia di parole , » e con quelli mi- 
gliori termini che ti occorreranno, mostran* 
do a sua Eccellenza, quanto questa città 
desidera le sia data occasione di benefit 
caria , e riconoscerla delle opere sua , la 
fede che abbiamo in quella , e la necessi- 
tà ^ e congiunzione dalli Stati nostri ; e 
con parole grate vedere di persuaderla a 
questo effetto . 

Ricordianti scrìvere subito del ritratto^ 
acciò ti possiamo rescrivere subito , e ri- 
solvere se ci nascesse diffìcultà alcuna , é 
non mena procedere in questo in modo, 
the sua Eccellenza non si abbia a dolere 
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se e^ pagamenti non li respondessino cosi 
d tempi. A che fia buon modo mostrarle^ 
che senza necessità alcuna nostra, e solo 
per satisfare al desiderio suo noi facciamo 
questa condotta, e gravati dà tante spese 
fia necessario qualche volta differire i va-* 
gamenti ; e in questo usare termini tali di 
escusatione^ che sua Eccellenza lo possa 
facilmente comprendere . 
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Magnifici et excelsi Domini , Domini mei 

^ingularissimi . 

VJiuNSi qui jerisera a ore 22 incirca, e 
subito fui con la magnificenza del Gipita- 
no 9 ed espostoli quanto yostre Signorìe 
desideraBO ciroa a poWere , palle , e salni- 
tro, mi rispose come tutte le palle di ferro 
ci erano , eoa piccole come grosse, si man- 
darono anno costi per la espugnazione di 
Vico ; e che la polvere ci fu lasciata da* 
Franzesi , che era quindici o venti libbre , 
arse dua anni fa ,• accesa da una saetta , e 
minò parte deUa rocca , dove era suta 
fiposta • Mandai dipoi per Faragano per 
intendere da lui del salnitro , secondo il 
ricordo mi aveva dato il Provveditore di 
w. ee. SS. Risposemi non avere se noii 
cento libbre, ma esser bene un amico suo 
nella terra , che si trovava seicento libbre di 
polvere in circa , la qual somma , benché 
lussi piccola , nientedimeno per non aver 
fatto questa posta invano , la mando per 
il presente esibitore a vv. ee. Signoine; le 
quali prego dieno subito i suoi danari , 
perchè gli ho promesso, che quelle lo pa- 
gheranuo a ragione di quaranta fiorim il 
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migliaio. Dipoi, pesata la poWere, è toma- 
fa libbre Soj , ed il vetturale si chiama 
Tommaso di Mazolo , al quale pagherete i 
danari della polvere , e presto , perchè cosi 
gli ho promesso 9 e io gli ho pagato perla 
vettura fiorìui 8. 3» 

Circa le cose seguite fra ser Graerrìno 
del Bello e il Capitano , e prima quando 
Tolse pigliare Marchionue Golferdli^ e del* 
le altre occorrenze di qui « ne ho ritmlto 
questo, e ila uomini di ogni qualità , tale 
che io credo averne ritratto il Tero, che 
sendo scritto dagli antecessori di tt« ae. SS. 
al Capitano di qui di un certo sospetto ai 
aveva, che Dionigi Naidi (i) non entrasn 
una notte in questa ten^a a far villania a 
quelli di Corbizo » e che uno chiamato 
Marchionne Golferelli non gli facesse spal- 
le, deliberò il Capitano porre le mani ad« 
dosso a detto Marchionne , ed avendolo la 
famiglia sua condotto presso che nella cor-» 
te, n fu tolto da due suoi parenti, i QUiflt 
insieme con lui si sono ndotti a Forlì ; e 
perchè crederono che tale ingiuria fussi lo- 
ro fatata fatta per suggestione di quelli di 
Corbizo , disdissero una triegua era fra 
loro , e quelli di Corbizo , durata assai 
tempo . 



(I) Diooi^;! di Naido di Berzighelb, Capo deUa 
Valle di Limona. Pietro Parenti Slot. Fior. MSS. Bii»liol« 
a>la^iabec. CI. iS Cod. 3o7« 
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Circa il caso di ser Guerrino fui con 
3 Bello suo padre; il quale non per scu- 
sare la inoboedienza del figliuolo , tanto 
mostra che il Capitano si portò inumana- 
mente a Yolere^ che di notte cacciasse fuo- 
ri di casa quattri suoi parenti ed amici , 
perchè crederà essere di tanta fede, che 
Bon si avesse a dubitare di lui in nessun 
modo, e die -ne* tempi che e*iùmici erano 
airiutomoy raccettò per volta trenta suoi 
amici 9 e non gli fu mai defettato da Com- 
missario alcuno^ che da lui fussi approvata, 
e raccomandava se e il suo figliuolo a vt. 
ce. SS. Questo Bello, secondo ho ritratto 
dall' Arciprete , Faragano , e da più uomi- 
ni di questo Castello , è uomo da bene , 
pacifico 9 e che mai per alcun tempo si 
dichiarò amico di alcuna parte; ma piut- 
tosto è suto mediatore di pace, che semina- 
tore di scandoli. E raccolto lo essere di 
questa terra in una , mi pare che la sia 
unita , e fra gli uomini di «ssa, non ci è 
inimicizia scoperta. Parebbeci essere qual- 
che invidia dopo la morte di Corbizo. che 
ognuno desidera ereditare la sua reputazio- 
ne ; e se tale umore non è nutrito da chi 
se ne ingegna , non è per fare effetti cat- 
tivi . Solo ci è un sospetto grandissimo di 
questo Dionisio Naldi , che con lo ajuto di 
Madonna non faccia loro qualche villania « 
£ tenendo Madonna buona amicizia con 
TV. ee. &S. , non si possono uè valere ne 
etiam fidare , e stanno in continue angu- 



CcMtedo: € |n>Bic ieri iS o 20 fasfestriei^ 
fitmo ad «A au^llia , 1 hiiMiifì Salutare 

robonm^ la èva; e cob tÈamo dascoii 
di «bìG iBsold ; e fii Code aBe ee. SS. t?. 
di ifmfuMo^ che fcri da wmatà e— ladini del 

au & detto ^pofea fomuh 
oslri siaMHi» per aver lit>p» 
po da tm^ ci kanao dbbanloiiati • YoslTe 
che sono pimlftiiiiBif » prende- 
qmdlo apedìeofte a ^|iiato« die sia 
lore della città , e iitirlifinf de* fe- 
dfiiiiaii sudditi suoi, cobm sona qneati. 

Akio Bon oooorre; paitcMU ìa ^esto 

ponto per a Forlì , per eMsgaire la eom- 

■jgione di ▼▼. ee. SS., alle quali nHalnieQ- 

te Hu raoconuuido — Quae feUdier 9^Ue4mL 

Ex CasÈrocaro 16 JmJu 1499» 





E. Ex. V. D. 



Muìinmu^ ServUor 
Nicolaus MmrhiaveUm. 
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Magnifici et Excdsi Dòmini ete. 

Uk Castrocaro scrissi jermattiDa ali* Ec- 
cdse Signorie rostre quello mi occorse cir- 
ca a paUe , polvere , salnitro , e condizioni 
della terra ec. Venni dipoi il di medesimo 
qui a Forlì a* buon' ora , e per aver trova* 
la questa illustre Madonna occupata in 
alcuna sua spedizione , ebbi audienza circa 
a ore 2^ dove non si trovò presente se non 
sua Signorìa \ e Mes. Giovanni da Casale , 
agente qui per Tillustriss. Duca di Milano, 
perciiè il sig. Ottaviano suo figliuolo era 
ilo a piacere a Furlimpopoli • Trasferitomi 
dunque innanzi s. E. , esposi la commissio- 
ne di vv. ee. SS. usando ogni termine con- 
Texiiente in mostrarle, prima quanto vv. SS. 
desideravano venisse tempo tale, che potes- 
sino mostrare effettualmente, come le ten- 
gono conto di quelli , che le hanno nelle 
loro occorrenze servite con fede , e senza 
alcun rispetto accomunato ogni fortuna , 
come aveva fatto s. E. E, se paressi no se- 
gni centrar] non V aver satisfatta del ser- 
Tito suo , e così r avere disputato co' suoi 
argenti , se erano obbUgate e tenute air an«- 
DO del beneplacito , si rendesse cqrta sua 
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Signoria, che del primo, come più Tolte per 
lettere di yt. ee. SS. se gli era (atto fedet 
ne era stata cagione T impotenza » per ave- 
re avuto a provvedere a quello, in che con- 
sistevsk If^ somma della vostra città. E circa 
air avere voluto chiarire non essere tenuti 
al beneplacito, mostrai a sua Signoria, che 
non fu mai vostra intenzione dì non eoa- 
descendere a tutto quello vi fusse possibile 
in satisfÌBizione sua ; e per nulla altra cagio- 
ne vollono le SS. w. chiarire non esser 
tenute , se non perchè s. E. intendesse, che 
ne obbligo alcuno vi costrinfteva ad {fe- 
rirle U beneplacito, né qualità di iinistri 
tempi , ma solo V affezione portata a quel* 
la per li meriti suoi . E per onesta cagione 
mi avevi mandato a s. E» * significanoole , 
che ancoraché vv. ee. SS. non sieno tenu* 
te , tamen per le sue buone opere verio la 
vostra città, eravate contente concedere al- 
la Signoria del suo figliuolo tale beneplaei* 
to , ma per il numero di genti d* arme vi 
trovate , desideravi dichiararlo a tempo di 
pace, per questo anno con soldo di dieci* 
mila ducati . Ne mancai in questo dimo- 
strare a s. E. con quelle ragioni, che mi 
occorsono migliori, tal condotta dovere ea> 
sere con satistàzione di sua Signoria , con- 
fortandola a volere al cumulo degli altri 
suoi meriti aggiugnere questo , perchè col 
tempo conoscerà aver servito Signoria non 
ingrata , né si pentirà aver fatto questo 
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ìasiemc con le altre buone opere in bene- 
fit ili quella • 

Fu risposto per sua Signoria , come le 
parole ha avuto in ogni tempo da y v. ee« 
SSL ie hanno sempre soddisfatto , ma che 
le sono bene sempre dispiaciuti i fatti per 
non avere per ancora avuto mai corrispon- 
denza a* suoi meriti ; pure nondimauco, co* 
noscinta la natura di codesta eccellentissi- 
ma Repubblica » di esser iratissima , non 
poteva credere cominciarsi ora ad essere 
ingrata Terso di chi aveva £gitto forse più, 
che non aveva fatto buon tempo fa alcuno 
suo aderente , mettendo senza obbligo al- 
cuno in preda lo Stato suo alli Viniziani 
suoi oonvicini è potentissimi ; e di questa 
speranza era contenta pascersi, quanto pa- 
nerà Me ss.yy.9 e non voler disputare se 
▼T. ee. SS. erano tenute a concederle il 
beneplacito o no , ma voler tempo a ri- 
fpondermi circa alla domanda fattale, per- 
chè le pareva ragionevole non si risolvere 
cosi acl un tratto in quello vv« SS. pru- 
dentiisime avevano più tempo discusso e 
consultato • E cosi , replicato che io ebbi 
quanto era couveniente , e pregato sua Si- 
gnorìa di celere spedizione, mi partii da 
quella. 

Questo giorno dipoi , circa ore i6 , è 
stato da me Mes. Antonio Baldraccani , pri- 
mo segretario di sua Signoria, e riferitomi 
wr sua parte , come V Illustriss. Duca di 
Stilano cmque o sei dì fa aveva scritto sU- 
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la Siffnoria di Madonna » richiedendoh gli 
mandassi in suo favore 5o nomini dWme, 
e 5o balestrieri a cavallo , di che sna Si- 
gnoria ne aveva scritto sabbato passato t 
vv. ee. SS. , né per ancora avere avuto ri* 
sposta; ed appresso come questo giorno 
ikiedesimamente dal prefato iriustrìss. Duca 
di Milano aveva ricevuto lettere , pregando- 
la 9 che non scudo convenula co* signori 
Fiorentini delF anno del beneplacito t tussi 
contenta obbligarsi alli stipendj suoi co^ 
quella condotta e condi/.ioni aveva senrito 
1 anno passato V ee. A. VV. Riferìmmi an* 
cora il preEsito segretario , come ebbero 
jersera lettere dal Piovano di Cascina com- 
mittenti, che otto deputati del numero de- 
gli ottanta le avevano fatto intendere^ che 
volevano ricondurre il sig. suo figliuolo con 
dua condizioni ; la prima era quella , che 
per me si era esposta alla Signorìa sua; la 
seconda che lei obbligasse lo Stato suo , il 
che detto Piovano mostrò a quelli deputati^ 
essere impossibile Madonna consentissi • In- 
oltre disse detto segretario, che' la Signoria 
di Madonna stava dubbia, quale partito do- 
vesse prendere , e però non mi poteva da* 
re risoluta risposta • E di questo ne era 
cagióne il parergli di essere vituperata in- 
sieme col suo figliuolo ad accettare queste 
condiùoni , postele avanti da w. SS. , per- 
chè accrescendo agli altri condizioni, ohe 
non hanno tanto meritato , e a' lei dimi- 
puendoie , lìou poteva se non crédersi, che 



1 

I 

,1 
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TV. ee. SS. ne tenessino poco conto , e 
I qadle non fossero mai per darle altro che 
parole; è appresso non sapere con che ra- 
flonì si potesse escusare con Milano, quan- 
j 00 accettasse le condizioni vostre poco ono- 
I Ttf oli , e recusasse le sae onorevolissime ; 

Xre le pareva essere obbligata alla ec- 
aza di oael signore e per sangue, e per 
infiniti benenz j ricevuti da quello ' stato : e 
per queste cagioni era in aria , né poteva 
risolversi n presto alla risposta ; ma che io 
ne scrìvessi a vv. ee. SS., acciò quelle iu 
questo mezzo potessino rescrivere quanto 
loro occorressi . Rispose alla prima parte , 
circa alla richiesta fattagli dal Duca di Mi- 
lano di gente , e altre condizioni ec. , che 
noQ ne sendo avanti il partire mio costi 
alcuna notizia, le ee. ss. YY. non me ne 
poterono dare alcuna commissione , ne io 

r' questo avere che rispondere , se non 
scriverne a vv. ee. SS.^ e da quelle aspet- 
tarne risposta. Quanto a quello che il Pio- 
vano di Cascina scriveva dell' obbligazione 
dello Stato ec., dissi pure non ne sapere 
oosa alcuna , ma maravigliarmi bene , che, 
te questo fu deliberato avanti al partir mio, 
non me ne fussi dato commissione, o dipoi, 
non me ne sia suto scritto, e però non 
avere eziam che dirne , ma che ne scrive- 
i rei ut supra • Al che fu replicato per il 
^ Baldraccano , che questo non importava , 
peluche quando si (ussi d'accordo nelle altre 
cose, in questo non saria difficultà alcuna. 
Mach. Voi V. 2 
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perchè Madonna non si curaya obbligata 
a quello per scriptum , che Y era in animo 
di osservare senza alcun obbligo , come 
r anno passato aveva fatto • Seguitai dipoi 
il replicare mio , e circa alT ambiguità, in 
quale aveva detto trovarsi la Signoria dt 
Madonna , vedeudosi con disonore dimi- 
nuire di condizione, e agli altri accrescere, 
e circa ai rispetti mostrava avere al Duca> 
sendo richiesta da sua Signoria ec., risposi, 
che se la Signoria sua considera bene da 
quali cagioni spìnte sono tv. ee. SS. ad ac« 
crescere condotta a quelli suoi capitani di 
guerra , e quali le muovine al presente a 
ricondurre sua Signoria, vedrai che lo ac- 
cettare tale beneplacito le fia , non che vi- 
tuperio, come quella allega , ma sommo ono- 
re ; perchè dove a quello V ee. ss. VV. fu- 
rono costrette dalla necessità de' tempi , a 
questo non sono mosse da veruna altra 
cosa, che dalF affezione e amore le portano; 
il che debbe essere tanto più onorevole e 
accetto , quanto più è volontario • Né si 
debbe, né può T eccellenza del Duca di Mi- 
lano dolere quando la Signoria di Madonna 
lasciassi le sue condizioni e offerte , ben- 
ché alquanto più larghe, per aderire alle 
di vostre Signorie, che al presente appari- 
scono più scarse ; prima per essere la Re- 
pubblica vostra in buona amicizia con quel 
signore , il quale debbe sempre estimare 
ogni augumento di vv. SS. comune ; secon« 
do per essere quodam modo ancora il si** 
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{;nor Ottaviano vostro soldato , ne essere le 
condizioni postele avanti difformi al con* 
tratto della condotta fatta Tanno passato. 
E così replicate furono hinc inde quelle 
parole occorsooo , mi fece di nuovo questa 
eondusìone, che Madonna non ara per ri* 
solversi sì presto ; e però era beue che io 
dessi notiua di tutto a vv. ee. SS., e lui ri* 
ferirebbe all'eccellenza di Madonna quanto 
per me si era replicato , benché io avrei 
td ogni ora comodità di riferirlq, a bocca; 
e nel partirsi da me disse, che si era smen* 
licato dirmi da parte dì Madonna , come 
la desidererebbe assai sapere ^ qnali asse- 
gnamenti w* ee. SS. le danno per il suo 
servito vecchio , e che io per sua parie là 
pregassi a rispondere qualcosa sopra que- 
sto; perchè quando se ne facessi resoluzio- 
ne buona , sarebbe tal segno della mente 
vostra , che potrebbe con più securtà e fi- 
ducia venire alli servizj vostri . 

Delle cose di qua io non presumerei 
scriverne molto , per esserci stato poco ; 

Sire secondo che questi sono appresso a 
adonna, e cittadini di vostre Signorie ri- 
feriscono , sua Signoria non potrebbe esse- 
re più affezionata a codesta Repubblica . 
Trovasi qua un Mes. Giovanni da Casale 
per il Duca di Milano, le condizioni e 
qualità del quale , per essere stato il verno 
passato con le genti d'arme Ducali in Casen- 
tino 9 non mi aflaticherò riferire . Basti solo 
a V. S. che dappoi ci fu, che sono dùa 
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mesi, ha sempre governalo ogni cosa. Va- 
leant dominationes vestrce. 

Ex ForUvio die 17 Jul. 1499. 

Jeri richiesi per parte di vv. ee, SS. 
la Illustrissima Madonna di palle e salni- 
tro con le condizioni mi furono imposte da 
quelle ^ risposemi non ne ayere, ed esserne 
in massima carestia • Icerum valeant. 



E. V. Ex. D. 



Humilis Senyitor 
Nicolaus Machiai>elius. 



III. 



Magnifici etc. 

OcRissi jeri a lungo a yy. ee. SS. per Ar- 
dingo cavallaro quanto avevo eseguito circa 
la commissione ingii^ntami da quelle ; di 
che aspetto con desiderio risposta. Questa 
mattina dipoi ebbi una per Tommaso Tot* 
ti , per la quale vv. SS. mi sollecitano del- 
la polvere e salnitro dovevo trarre da Ca- 
strocaro ; di che avendone scritto a* 1 6 dd 
presente appieno , non mi distenderò ìa 
altro. £ imponendomi ancora vv. ee. SS. 
che io richiedessi Madonna di polvere e 
fanti y subito mi portai avanti sua Eccellen- 
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CI, t di nuovo espostole il desiderio vostro» 
e il piacere ne conseguiterete ; mi risposa 
cbe nou aveva punto di salnitro, e di poi- 
fere era scarsa , ma per non mancare in 
ffoello che gli era possibile, era contenta 
eoe di ventimila liobre di salnitro, che 
Lionardo Strozzi aveva per suo conto mer- 
calato a Peserò , ne avessi mercatato dieci* 
mila libbre per w. SS., ed impose a Riscr- 
bolo , che scrivessi questa sua volontà a 
Lionardo detto ; ne per me si mancò di 
alcuno officio in disporre sua Eccellenza 
secondo il desiderio ai . vv. ee. SS., ne pos- 
sibile mi fu trarne altro • Vostre Signorie 
dunque avranno a loro Lionardo Strozzi , 
e potranno convenire con quello, e subito 
mandare a questa volta vetturali per levar- 
lo , e scrivere a me volendo , mandandomi 
lettere di Lionardo , che il salnitro sia con- 
segnato a mio mandato ; e io ordinerò farlo 
condurre a Castrocaro, donde lo leveranno 
i vetturali di vv. SS. perchè tale ordine si 
tenne anno , come sa Guasparre Pasgni , 
ministro di vostre Signorie . 

Circa i fanti la sua Eccellenza mi dis- 
se essere contenta dare licenza a* suoi uo- 
mini , che vcnghino a' servigi di vv. SS.^ 
ma non sarebbe possibile a lei fargli muo- 
Tere senza danari ; però vv. SS. mandino 
da possergli levare; che lei s'ingegnerà tor- 
re uomini scelti , bene armati , e fedeli , 
ed espedirgli presto: però se vv. SS. sono 
io necessità dU fanterie, mandino subito 5oo 
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ducati per poter dare uu ducato per upo; 
e credo che sieno in quello di Pisa fra i5 
dì da oggi , e non prima . Sì che tv. SS. 
penseranno quale espediente sia più per io* 
ro, e daranno avviso; e io eseguirò ogni 
commissione con ogni debita diligenzia. 

Questa illustre Madonna , quando io 
le comunicai questa mattina la lettera di 
vv. SS.y avanti io dicessi alcune cose, disse: 
Io ho questa mattina una buona nuova » 
perchè io veggo che quelli vostri Signori 
vorranno fare pure da vero , perchè rac- 
cozzano le fanterie ; di die io ne li com- 
mendo , e gonne contentissima tanto, quan- 
to prima ne ero male contenta, vergendo 
la tardezza loro , parendomi perdessmo ui^ 
tempo irrecuperabile . Ringraziai somma- 
mente sua Signoria , dipoi le mostrai, che 
tale tardezza V aveva generata la necessità ; 
a che sua Eccellenza consentì facilmente , 
soggiungendo , che vorrebbe avere lo Stato 
suo in luogo, che la potessi inspingire tutte 
le sue genti e sudditi in favore vostro , 
perchè dimostrerebbe a tutto il mondo, 
che nulla altra cosa aveva fattola partigia- 
na dello Stato di vostre Signorie , che 1 af- 
fezione e la fede ha in quello , ma deside- 
rerebbe bene essere riconosciuta, e non le 
fussi tolto r onore suo , che lei stima sopra 
ogni altra cosa; il che giudicava fussi a 
proposito delle vv. SS. non tanto per conto 
di lei , quanto per lo esempio darete agli 
altri aderenti, di essere ricouoscitori delio- 
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nefizi » e non ingrati . Io non mancai del 
debito in replicare quello mi occorse» pu- 
re nondimanco cononbi » che le parole e 
ragioni non sono molto per satisfarle » s^ 
non tì si aggiugne le opere in parte . £ 
credo ìreramente» che se tv. ee. SS. o del 
servito vecchio le fiEtranno qualche comodi* 
tà , o verranno più adlarcaodo le conven- 
zioni nuove 9 che ad ogni modo se la man- 
terranno amica, per non potere essere piÀ 
affezionata a codesta città ^ di che io ne 
veggo tutto di segni evidentissimi. Emnu 
mrso scrivere questo alle SS. vv., acciò quel- 
le possino meglio esaminare quello, di che 
ieri io detti avviso . Quae feliciter valcant. 
Ex Fofìivio die i8 julii 1499. 



E. Ex. V. D. 



humilis servitor 
Nicolaus Machiavellus. 



Le allegate lettere a Lionardo Strozzi 
aou quelle» che Madonna fa scrivere per 
conto del salnitro . 

P. S. E suto a me un Segretario di 
Madonna , e referitomi per parte di sua 
Signorìa , come sua Eccellenza ha ia sul suo 
domioio da fare di due ragioni fanti: Tu- 
na sono i5oo che lei ne ha armati^ per 
avergli ne* suoi bisogni; de* quali non man- 
derebbe a vv. SS. se non dessi loro un' iu- 
tiera paga per un mese , e vuoili pagare 
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ella con obbligo di satisfare per qiialuiique 
non servisse il tempo di un mese, e yuoI^ 
dare per uomo lir. i8 si che volendo vr. 
•SS. di questi , avrebbono a mandare i5oo 
ducati per 5oo fanti « «ma promettegli bene 
armati t e buona gente , e subito. Di un* al- . 
tra ragione fanti ha , che sono usi a ire al 
soldo , ma non sono scritti da lei « de'quali 
tua Signoria vi lascerà trarre ad arbitrio » 
e con quelli pagamenti fussi d'accordo con 
loro . Vostre Signorie sono prudentissime « 
piglieranno quel partito giuaicheranno più 
a proposito ; ed io sono per eseguire con 
* dingenzia ogni loro commissione. Iterum 
valearU, die qua inlìUerìs. 



IV. 



Magnifici etc. 



s 



CRissi alle ee. SS. yv. a* 17 del presente 
per Ardingo cavallaro, come questa illu- 
strissima Madonna stava dubbia qual par- 
tito dovesse prendere , sendole da vv. SS. 
voluto scemare condizioni , e dal Duca di 
Milano offertole volerla mantenere nella 
medesima condottà^, e come sua Eccellenza 
volse che io ne dessi notizia a vv. SS.* ac- 
ciò quelle intendessino tutto , e potessi no 
considerare meglio aU'onor sUo » e satisfarle 
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lecondo fili obblighi ec. , di che si aspetta 
con desiderio risposta, la quale non sendo 
ancora venuta , mi è parso in diligenzia 
spacciare questo fante , e pregare yy. ee. 
NS. risponoino subito, quando non lo a ves- 
sino fatto , e mandinmi la loro ultima ri- 
soluzione , acciocché io concludendo o no, 
possa tornare costi appiedi di yy. ee. SS. E 
quello che fussi per fare contenta questa 
Madonna, credo sai^bbe sicurada prima del 
servito vecchio , di che lei vive con dispia- 
cere grandissimo; ed appresso crescere il 
soldo di questo anno insino in dodicimila 
fiorini , il che è secondo una mia opinio- 
ne , la quale facilmente potria esser vana , 
sì per essere slata sempre sua Eccellenza 
svìn onorevole , ne avere mai accennato di 
voler manco di quello le offera il Duca di 
Milano ; si ancora per essere difficile il 
giudicare T animo suo dove ella sia più in- 
chinata , o a Milano , o alla Repubblica 
vostra. Primum io veggo la sua Corte pie- 
na di Fiorentini , li quali si può dire che 
abbiano nelle mani il Stato suo ; dipoi la 
v^^o naturalmente essere inchinata verso 
/codesta città , e mostrare sommamente de- 
siderare di essere amata da quella, di che 
ce ne sono segni manifesti, avendo un fi- 
gliuolo di Giovanni de* Medici, e sperando 
1 usufrutto de* beni suoi , perchè ciascun 
dì è per pigliare la tutela. Ulterius ^ chea 
quello che importa più , la vede il Duca 
ai Milano essere assaltato dal Re , e non 



l 
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può saper bene qual sicurezza le sia ade^ 
rìrsi a quello in queste condizioni di tem^ 
i, il che sua Signoria conosce benissimo; 
e quali cose mi fanno avere quella opi^ 
nione , cbe la sia per pigliare eziam le con« 
dizioni nostre scarse • Dall* altra parte io 
yeggo appresso a sua Signoria mes. Gio- 
vanni da Casale, agente qui per il Duca d| 
Milano , essere in massima estimazione , e 
governare il tutto; il che è di aran mo* 
mento , e facilmente per poter flettere lo 
animo dubbio in qual parte volesse. E ve- 
ramente se la paura del Re di Francia , 
come ho detto» non intercedessi , io crede- 
rei che ancora di pari condizioni fusse per 
lasciarvi , massime perchè non giudichereb- 
be spiccarsi dall'amicizia vostra, sendo voi 
in buona amicizia con Milano . Emmi par- 
so fare questo discorso, acciò che inteso le 
SS. vv. quello la può impedire , ne posso- 
no fare più ferma risoluzione non lo aven- 
do fatto; il che sua Signoria Io aspetta con 
desiderio , per essere ciascuno dì molestata 
dal Duca. Ieri si fece qui la mostra di 5oo 
fanti , li quali questa Madonna manda al 
Duca di Milano sotto Dionigi Naidi, e due 
di fa si fece la mostra di cinquanta bale- 
strieri a cavallo medesimamente per Mila- 
no , i quali si partiranno fra due o tre di 
con un Cancelliere del Duca , che venne 
tre dx fa per levarli e pagarli • Credo che 
le SS. vv« aranno mutato pensiero circa e* 
fanti volevano trarre da questa Madonna ; 
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H che è 8tato miglior partito , quando II 
abbiate possati trarre d' ollronde con più. 
comodità ; ma quando vv. SS. ancora ne 
ayessero di bilsoguo , yoi aresti buou fanti 
e fedeli , e bene ad ordine, ed espediti pre» 
stOy ma bisogna mandare li denari per la 
paga intera di un mese , come per la ulti- 
ma mìa significai a yt. ee. SS., alle quali 
infinite volte mi raccomando • 

Ex Forlivio die 22 julii 1499. 



E. Ex. ^. D. 



humilis serviùor 
Nicolaus Machiai^ellus* 



V. 



Magnifici etc. 



j 



ERI scritto cb* io ebbi e spacciato il fan- 
te , parendomi cbe la risposta alla mia de* 
17 aififerisse, giunse Aroingo cavallaro di 
TV. SS. con lettere di quelle de* 19 e 20 
del presente , ed inteso il contenuto di es- 
se , fui avanti T eccellenza di questa Ma- 
donna , e con quelle più accomodate paro- 
le mi occorsouo, espobi quanto vv. SS. mi 
commettono circa la richiesta fattale da Mi- 
lano, ed appresso quanto vv. SS, le offerì- 
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vano in sua satisfazione, per farle iatende* ? 
re, che per voi non ha a mancare mai di .< 
fare tutto quello torni in salute , onore e j 
comodo di sua Eccellenza , usando tutti lì ; 
termini, che io credetti necessari e coQTe« ^ 
nienti a persuaderla ec. , a che sua Eccel- 
lenza replicò non avere altra speranza di 
TV. SS., e che solo la offendeva in auesto 
caso il disonore, nel quale le pareva mcor* 
rere, e il rispetto le pareva dovere avere 
al suo barba (i). Pure tutta volta veggendo 
la ultima volontà di vv. SS. s^ingegnerebbe 
risolversi presto, e vincere, quanto le fosse 
possibile, ogni difficultà se gli opponessi . A 
che replicato che io ebbi quello occorreva, 
e ragionato alquanto sopra la lettera di vv. 
SS. de' 19 circa le ingiurie fatte alli sudditi 
Tostri, mi partii subito, pregando sua Ec- 
cellenza di celere spedizione. Dipoi questo 
giorno è stato da me il Baldraccone , e, 
itta prima escusazione perchè Madonna 
non mi aveva proprio ore fatto intendere 
lo animo suo , allegando sUa Signoria esse- 
re indisposta ed in malissima contentezza , 
per la malattia grande, iu che è incorso 
Lodovico figliuolo suo e di Giovauni de* 
Medici , mi espose per parte di sua Eccel* 
lenza, come era contenta, nullo ìuihito re- 
^pectu , per essersi un tratto rimessa nelle 



(1) Era questi Lodovico soprannominato il Moro 
duca di Milano. 
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braccia di vv. SS., edia quelle volere con- 
fidare e sperare , di accettare V anno del 
beneplacito a tempo di pace, con le con- 
dizioni ultimamente per le vostre lettere 
ofTertele , di docimila ducati • Ma perchè 
tal cosa proceda con più giustificazione apr 
presso di qualunque , e con più onore e 
riputazione dello Slato suo, disse come sua 
Eccellenza desiderava, che vv. SS. si obbli- 
gassino alla difensione , protezione, e man- 
tenimento del suo Stato , la qual cosa , ben- 
ché la sia certa vv. SS. essere j>er dover 
fare , e senza obbligo alcuno , èamen a sua 
satisfazione e contentezza desiderava som* 
mamente tale obbligo dalle SS. vv., il quale 
sapeva non dovere essere denegato da quel- 
le , tornando in onor grandissimo di sua 
Eccellenza, e non in pregiudizio alcuno di 
w. SS. Ulterius disse sua Eccellenza desi- 
derare assegnamento , se non di tutto , di 
parte del servito vecchio, per potersene va- 
lere in molti bisogni suoi ed urgenti ne- 
cessità ; ne poteva credere che a questo 
ostassi le spese imminenti , gravandomi som- 
mamente che io ne scrivessi , e gravassine 
vv. ee. SS. per parte di sua Eccellenza . 
Alla prima parte, quanto alPaccettare Tan- 
no del beneplacito ec, risposi con quelle 
amorevoli parole mi occorsotio , mostran- 
dole che 1 opinione, che Madonna aveva di 
codesta Repubblica, Tacer escerebbe di con- 
tinovo per esperienza. Ma quanto alTobbli- 
go che sua Signoria ricercava , lo giudica- 
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vo superfluo per le ragioni allegate da sol 
Signoria. E perchè io non poteva di que- 
sto concludere alcuna cosa , non 1* avendc 
in commissione, sua Eccellenza poteva pei 
al presente accettare il beneplacito , e dipo 
scrivere costi al suo agente questo suo de 
siderio, di che io credeva sarebbe compia- 
ciula. Replicò mes. Antonio, come sua Eo 
cellenza voleva fare ogni cosa ad un tratto, 
e però mi pregava che io ne scrivessi a vv 
SS., acciò quelle per loro lettere me ne des- 
sono commissione , promettendo ratificare 
a tale obbligo falto da me in nome di quel- 
le. Né volendo, per cosa che io allegassi in 
contrario, mutare sentenza , sono costretto 
a scrivere quanto da quella mi sia stato 
esposto , acciò vv. ee. SS. con loro sapien- 
tissimo giudizio si risolvino , e presto mi 
avvisino quanto sia loro ultima intenzione, 
acciò me ne possa tornare, jìerchèlo de- 
sidero assai. Alla parte dell' assegnamento 
del servito vecchio, dissi che avendone lei 
parlato meco a questi di , e io scrittone a 
vv. SS. e quelle risposto, mi pareva super- 
fluo replicare qui una medesima cosa, mas- 
sime sapendo la vostra buona disposizione, 
e le diflìcultà che al presente v'impedisco- 
no ; tamen per satisfarle ne scriverei di 
nuovo con ogni efficacia . 

Jeri la eccellenza di Madonna fece 
meco massime escusazioni , quando io per 
parte di vv. SS. mi dolsi dell' insulto fatto 
dui 9uoi balestrieri a quelU vostri da Sai u- 
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tire; dicendo che aveva commesso loro 

tndassino per le ricolle di un Carlo de^Buo- 

if ad un podere che egli aveva in sul suo 

iominìo 9 il qual Carlo era stato poco avanti 

immazzato da Dionisio Naldi in vendetta 

del sig. Ottaviano ; e che questi contadini 

dissero loro , quando e* toglievano le ricol- 

fe , che sarebbero tagliati a pezzi , e altre 

parole ingiuriose , in modochè furono co- 

8lretii questi a iàve loro villania ; pure non- 

dimanco gliene doleva insino all' anima , e 

fiunebbene segno ; e commesse subito che 

ad tino di quelli balestrieri , il quale fu 

primo ad ingiuriargli , fussino tolte le ar^ 

mi ^ e mandato via ; e così è seguito • 

E alle SS. vv. umilmente mi racco* 
mando. Quae bene valeanù. 
Ex FoHivio 23 juUi 1499. 

E. Ex. P^. D. 

huimlis servitor 
Nicolaus Machiavellus. 

P. S. Domattina partono di qui 5o ba- 
lestrieri a cavallo per a Milano pacati da 
quel Duca • 
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VI. 



Magnifici etc. 



j 



ERI per Ardingo cavallaro di tv. SS. eb* 
bi due di quelle de' ig e ;2o, e credo do* 
mani ferniai*e il beneplacito con questa il- 
lusa *iss. Madonna, secondo l'ultima com- 
missione, ed appresso etìam comporre in 
modo le cose di questi vostri sudoiti con 
sua Eccellenza, cUe w. SS. se ne chiame- 
ranno soddisfattissime. Non posso distender- 
mi in altro partendo il messo con furia , 
se non che quarn prunum sarò espedito , 
tornerommi da vv. SS., alle quali umilEien- 
te mi raccomando • 

Ex Forlivio die 23 juUi i4gg. 



VII. 



Magnifici etó. 



A 



TENDO io iersera scritta Talligata, e vo- 
lendo espedire Ardingo presente esibitore , 
venne a trovarmi mcs. Giovanni da Casale, 
e dissemi per parte di Madonna , come non 
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era necessario che io scrìvessi^ perchè TEo- 
ceUenza di Madonna era contenta non ri* 
chiedere di altro obbligo vv. SS., sendo cer- 
tissima che quelle non erano per portarsi 
altrimenti ne bisogni suoi , che lei si fusse 
portata in quelli di vt. SS. , e che questa 
mattina io lussi da sua E. per fermare il 
heneplacito ec. Pertanto, persuadendomi io 
cosi dovere seguire con etfetto, e scriven- 
do il Piovano di Cascina a Lorenzo di Pier 
Francesco per uno a posta , scrissi per il 
medesimo a vv. SS. quanto io mi persua- 
devo fussi concluso. Questa mattina dipoi » 
credendo io venire alla conclusione, secon- 
do si era rimaso , e trovandomi con mes. 
Oiovanni prefato alla presenza di Madon- 
na , mi disse sua E. avere la notte pensa- 
to , che con più suo onore si aderirebbe a 
T. S. , dichiarandosi quella obbligata a di- 
fenderle lo Stato , come dal suo Cancelliere 
mi era stato esposto ; e pero di nuovo si 
era deliberata , che io ne scrivessi a vv. SS., 
e che se mi aveva fatto intendere altrimenti 
per mes. Giovanni , che io non me ne ma- 
ravigliassi , perchè le cose, quanto più si 
discutono , meglio s" intendono . Udendo io 
questa mutazione, non possetti fare che io 
uoQ me ne risentissi, e non me ne mostrassi 
malcontento e con parole, e con gesti, di- 
cendo che vv. SS. ancora se ne maravigJie- 
rebbono , avendo scritto a quelle sua Ec- 
cellenza essere contenta senza eccezione al- 
cuna. E non posseodo io trarre da sua Si- 
MacA. Voi. V. 3 
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E Oria altro t aono astretto a mandarTÌ Tat- 
uata, dandoTi per questa ancora pariico^ 
larmente notizia del seguito ^ acciò quelle 
poMÌno meglio fame giudizio, e risoWersl, 
e presto • 

Domattina mi trasferirò a Castrocaro 
per Tcdere se io posso assicurare quei di 
Corbizo da Dionisio Naidi e suoi partigia* 
ni ; a che IMLadonna si è offerta fare ogni 
opera; e di quanto seguirà vostre Signorie 
sieno avvisate , alle quali mi raccomando « 
Q^ae bene valeant. 

Ea: ForUvio 24 julU 1499. 

humi/is servitor 
Nicolaus Machiavellus^ 



COMMISSIONE 



JOI NICCOLÒ MACniATKLLI 



IN CAMPO CONTRO I PISANI. (l) 



Magnifici Domini etc. 



j 



ERSBRA TI scrisse il Commissario i termi- 
ni , nei quali ci trovavamo ; oggi dipoi in 
sa le tre ore Tennero forse cento Svizzeri 
ali* alloggiamento , e chiedendo denari per 
la compagnia di Giannotto » dicendo che 
se ne voleva ire con la paga loro» non po- 
tette il Commissario con alcuna parola , o 
promessa attutargli, in modochè dopo mol- 
ta disputa , ne \% hanno menato prigione • 
Ne dipoi so altro , perchè mi fermai qui 



(i) Fino dal mese di giugno del iSoo era il Ma-f 
chiavelli al campo «otto Pisa , e scrìveva le lettere per 
Gio. Batista Hidolfi e Luca Antonio degli Albizzi com- 
missarì, quando un corpo di otto mila Francesi, sotto 
il comando del sig. di Beaomon^ condotto dalla Hepojb- 
blica di Firenze , assaltò Pisa , e poi si ritirarono per 
amipatinamento delle fanterie Guascone e degli Svizze- 
ri, i quali fecero insulto a' Fiorentini, ed arrestarono il 
commissario Luca Antonio degli Albizzi* Questo ammu- 
tinamento, e le sue conseguenze furono il motivo della 
spedizione 9 che fece la Repubblica di Francesco della 
Óksa e del Machiavelli al Re di Francia» coma si vedo 
qui appresso* 
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nell* alloggiamento dì S. Michele ^ per dare 
alle Signorie vostre questo avviso , le quali 
s'ingegneranno, che uno loro cittadino con 
tanti suoi, e vostri servitori, non mutino , 
e nelle mani di chi. Valete., 

Ex Castris apiui Pisas die nona julii 
bora 14. 

Nicolaus Machiavellus. 



/ 






LEGAZIONE 



DI FRANCESCO DELLA CASA 



^I NICCOLÒ MACHIATELLI 
ALLA CO&TB DI FAANCU. 



COMMISSIONE. 



IYIjonjficj Domini etc. Intelligentes 
fnultis de causis oportere non litteris tan- 
tum, sed per eos etiam, qui in Castris Gal- 
icis fidssent , excusare ^ purgareque mulùa^ 
fuie objicerentur R. P. obque recessum es- 
^ ab obsidione Pisanae urbis , elegerunt 



I 
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Franciscum Cosante et 

Nicolaum Machiavellum Secretarium 
suunty ambos nobUissùnos cwes Florentìr 
nos 9 dederuntque illis in sua hoc ìegatio^ 
ne ea mandata , quae infra scripta sunt , 
et cum salario unoquoque die ^ videliceù 
Francisco Casae libranan octo ftorenorum 
parvorum , et Nicolao Machiavello ultra 
ejus salarium ordinarium ad rationem flo-- 
renorum 'viginti largorum in grossis uno- 
quoque mense . 

Franciscus reversus est die 6 martii 
i5oo. 

Nicolaus reversus est die 14 jarmarH 
i5oo. (i) 



y^^ 



NDRETÈ con Ogni prestezza possibile a 
voi, eziam cavalcando in poste per quanto 
vi sopporteranno le forze^ a Lione o dove 
intetìdessi trovarsi la Maestà del Re Cri'* 
stianissimo , e quivi , trovativi prima a^n 
mes. Francesco Gualterotti e Lorenzo Len- 
zi ambasciatori nostri fzj , a quali confe-^ 



(i) Non si maravigli il Lettore di trovare là data 
del i5oo al gennaio ed al marco ^ cbe aeooodo la ttilo 
«kUenio dovrebbe etsere del i5oi., avoido i Fiorendai 
fino al 1750 seguitato il costume di mutare il milletimo 
il dì 25 di marzo. Basti aver notato ciò una volta per 
sempre • 

(1) Francesco Gualterotti , Lorenzo Lenzi , e Ala- 
manno Salviali èrano stati spediti dalla Repubblica al 
He di Fkancia a Milano fino del dì 12 settembre 1499» 
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rirete tutta questa commissione nostra , -e 
pianerete informatone da loro di quello 
che fossi necessario aggiugnere o levare » 
f del modo del procedere pia in una par^ 
te, che in uri altra. Vi presenterete dipoi 
insieme colli Ambasciatori alla Maestà del 
Re ^ e dopo quelle ceremonie che sono 
consuete farsi ne' primi congressi , le espor^ 
rete in nome nostro quello che vi diremo 
appresso . Di che però noi non crediamo 
poter darvi più chiara e pia certa informa^ 
iione , die quella che avete voi medesimi ^ 
per esservi travati in sul fatto ^ e in gran 
parte ministri e operatori di quello, che si 
aveva a fare dal canto nostro . E perchè 
il tutto di questa cosa consiste in dua par- 
te ^ in accusare i disordini seguiti con le 
cagioni e con gli autori loro , e in difen- 
dere ed escusare quelle imputazioni die si 
f acessino contro a noi; questa parte Doi 
non t aiyete a trattare , se non ^quando 
stringessi il bisogno per ribattere ed opporsi 
alle ijuerele loro delle cose, che si avevano 
a fare dal canto nostro ec; solo ha ad eS" 
sere la prima esposizione vostra, in enume- 
rare tutte le cagioni^ che hanno costretto 
monsignor di Behnonte desperarsi della 
impresa , e in ultimo partirsi dall' assedio 



ed i primi due erano rimasti presso quella Maestà am-* 
tojctatori anche dopo il suo ritorao in Francia, dall'ini* 
fresa di Ix>mbardia. 
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di Pisa . Le quali sono state al giuditria 
nostro la poca obbedienti al Capitano^ le 
pratiche tenute d* accordo con Pisani , il 
Capitano de' Svizzeri prima , e dipoi per al- 
cuni Italiani Trìvulzi e Pallavisini^ per or- 
dine di messer Gian Iacopo ^ il quale in^ 
tendendo che favore possa fare questa cit- 
tà alla conservazione dello Stato di Mila* 
no , poicliè sarà reintegrata delle cose sue, 
non se ne satisfacendo , lui preso questa 
^olta , e forse per interrompere V impresa 
di Napoli , e così quasi tutti gli altri^ ec- 
cetto Belmonte e Samplety ne' quali si so- 
no conosciute tutte le passioni vecchie d'I- 
talia , e per il Govemaiore di Asti , e 
monsignore di Bunò per conto di Entra- 
gfies y (\) in che bisogna che voi aggiu- 
gnate tutti quelli particolari visti insidfat^ 
to y e di che voi avete memoria^ e impos- 
sibili a noi discorrergli particolarmente, 
dove aggiugnerete ancora quello, che abbi- 
no operato in favore dei Pisani , Lucche-- 
si f Genovesi e Sanesi , de' quali noi non 
sappiamo alcuna cosa certa ^ ma intendia- 
mo bene^ die a questo effetto arvevano in 
campo loro Ambasciatori per sturbare la 
cosa , e tenere Y esercito sospeso ; e non 
omettere per cosa alcuna, come spesso si- 
mili entravano in Pisa ^ e in specie lU- 



(i) Vedi di questo Entraghes ciò dio ne è detto ne' 
FrammeiKi litorìci. 
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nieri della SasseUa^ il quale ci è stato usato 
per istrumerUo ^ ed è favorito assai da que* 
sti PidUtvisini ; da chi , insieme con gli 
iiltri che non si satisfacevano dell' impresa 
di PisOj noi reputiamo la partita de Gua- 
sconi ^ perchè altra cagione non ci è , la 
quale è stata il principio manifesto della 
mina di questa impresa^ perchè dopo loro, 
tumultuarono gli Svizzeri , e negarono vo- 
ler fare più fazione , donde il campo fu 
necessitato partirsi. E tutto questo è affi-- 
ne di mostrare alla Maestà del Re, non 
esser mancato per noi che V impresa non 
si sia guadagnata ; e potrete cominciare il 
parlar vostro dalla partita delle genti di 
Piacenza , e mostrare, fin che furono alle 
mura di Pisa^ essersi fatto tutto quello che 
si aveva a fare per noi , e soggiungere 
immediate le cagioni sopraddette , e quelle 
pia , di che voi vi ricorderete delt essersi 
perso questa impresa . E questo fia il pri- 
mo parlare vostro , non mostrando di escu- 
sarci in alcuna cosa , se non quando vi 
fossi opposto o il defetto del ponte che si 
aveva a fare sulf Osole , delle vettovaglie ^ 
delle munizioni , o de' guastatori , a che voi 
avete escusazione molto facile , perchè il 
ponte non si fece a tempo per difetto del- 
la scorta , la quale avevano a mandar lo- 
ro , e le munizioni si provvidero^ come vi è 
notOf in maggior quantità il doppio che non 
m'eva chiesto per il bombardiere loro; di 
die noi abbiamo ancora copia di sua ma- 
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mano; e benché non ne mancassi loro nud,, 
se non poi che l'impresa si vedeva già di" 
sperata, , tuUavoka dicevano j non ne voler 
consumare un oncia della loro^ nonostan* 
iechè a Milano jussi appuntato ^ che qi^eU 
la che gli avessino^ ne saremmo serviti , e 
così delle palle , e che il Commissario of- 
ferisse restituirla o pagarla loro . E per 
conto de' guastatori , ancora che li torà 
mali portamenti verso di loro col condurr 
gli di dì a piantare le arti^ierie , nondi- 
meno il Commissario si era offerto ^ e cosi 
contenuto col Maestro delle artiglierìe, in 
difetto di questi , ad ogni bisogno pagare 
di borsa quelli tanti ^ die bisognassino di 
quelli die erano per il campo senza ricor 
piUì o soldo alcuno^ il che lui aveva ao* 
cettato , e si satisfaceva. Nelle vettovaglie 
voi avete tanta targtiezza per le molte e 
sì manifeste disonestà loro, che questa sa- 
rà la più facile parte , che voi arete ad 
escusare ; in che vi bisognerà narrare la 
maggior parte di quelli casi pardcolarì oc^ 
corsi quivi ^ di che tante volte ci fik scritto 
di campo . 

Fia ancora a proposito narrare la pre- 
sa del Commissarìo ^ e da chi , e in che 
rpodo , e le altre villanie e obbrobri sop* 
portati quivi eziam da ogni minimo uomo, 
e fare in voi quasi un sommario di tutte 
quelle cose , dalle quali si potessi fare ar- 
giimenio, essere stati trattati da loro pia to- 



sto da nimici che da amici , amplificando 



^OJ) 

ific 
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e estenuando le cose a beneficio nostro ; e 
in questa -parte non sd scorderete dire ^ 
che la detenzione fatta qui di Giannotto 
da S. Martino^ e de* fanti suoi , fu tutta 
per ordine di Belmonte: di che per giusti^ 
ficazione nostra porterete con "voi tal sua 
lettera , insieme con molte altre copie , e 
originali scritture, di che vi avete a servii 
re per ffustificcaione nostra • 

^ noi non pare necessario potere ag^- 
gìugnere altro per 'vostra informazione a 
questa commissione , perchè tutto abbiamo 
tratto di campo « da^e poi siete stati pre- 
senti, ed avete potuto conoscerle e vederle 
meglio di noi . E però voi vi distenderete 
intomo a questi eletti quel tanto che sarà 
insogno , non uscendo del modo del prò-- 
cedere ordiruUovi di sopra, di narrare pri- 
ma tutte le cagioni che hanno fatto questo 
disordine , ripetendo dalla partita delle 
genti da Piacenza tutto quello, chesièfat- 
to per noi , e de pagamenti del soldo , e 
di ogni altra cosa , e dove bisognerà , n- 
battere ed escusare tutto quello, cheairirt- 
corUro vi fussi opposto per fare noi auto^ 
ri, e mostrare che abbiamo dato cagione a 
tutti questi disordini, da quali è seguita la 
rovina dell' impresa . 

E bencìiè di sopra noi facciamo ecce'' 
zione del Capitano per non gli dare cari- 
co , ed inimicarcelo , nondimeno , quando 
nel parlare colla Maestà del Re o con al- 
tri^ "voi ritraessi il carico che se gU dessi 



/ 
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potersi appiccare ^ fatelo vivamenie ^ e da^ 
iegU imputazione di viltà e di corruzione , 
e che del continuo nel padigjiione e tavola 
sua erano contìnui o tuttì due ^ o uno de* 
gli Ambasciatori Lucchesi , da' quali i Pi- 
sani ritraevano tutd i consi^ e deUhera^ 
zioni che si facevano ; ma per fino a tan- 
to che voi non scuoprite questo , parlatene 
onorevolmente , e rifefite la colpa in altri; 
e col Cardinale (i) vi guarderete parlare 
in suo carico , perchè noi senza fare da 
altra parte guadagno^ non Dorremmo per- 
demi il favore suo . Di tutto vi potranno 
informare gli Ambasciatori ^ e non tanto 
di questo , quanto se voi avete ancora a 
parlare alla scoperta del Tri/vulzio e altrì,^ 
di die loro vi potranno meglio dare istru- 
zione y per sapere i favori e disfavori di 
Corte meglio che noi. 

Potete aggiugnere in giustificazione del 
difetto del ponte, che si aveva a fare sopra 
t Osole ^ le genti avere anticipato il cam- 
mino , ed essere venute quel di che t ave- 
'Vano ad alloggiare al ponte a Serchio ; e 
contro a Luccliesi allegate, die alla partita 
de' Guasconi uno de loro Ambasciatori ne 
andò iìisieme con loro ; e che mentre che 
I Frantesi tennero la foce, sempre lascii 



(i) Il Cardinale di Roano, cioè Giorgio d'Amboise^^.^ 
•rciv«tc<^vo di Houen, ministeo e gran favorito di Lui^— 
gi lui, vt di IfVaDcta . 
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rana entrare per quella via in Pisa a>eùio^ 
vaglie e fanti , e altre cose necessarie alla 
guerra , e in specie Tarlatine da Città di 
Castello con molti compagni entrò per 
quella via , e giunto , /u fatto capo della 
fanteria che vi era» 
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ISTRUZIONE 

* 

DATA 

A FRANCESCO DELLA CASA 



NICCOLO MACHIAVELLI 

DA LORENZO LENZI. 



Il iirFORMjizioHS che accade dare a Tfoi^ 
Francesco della Casa , e Niccolò MaefuO' 
velli , per me Lorenzo Lenzi Oratore ec. , 
poiché non vi possiamo rappresentare alla 
Cristianissima Maestà^ per non ci essere 
Messer Francesco Gualterotti , e quella 
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Maestà esser parùUa di questo luogo , si 
è che vi trasferiate alla Corte , e iii quel 
luogo m rappresentiate a Monsignor di 
Roano , e diteli la cagione della venuta 
vostra , cioè per far capace quella Mae^ 
sta di tutti i progressi del campo , ' e prinr 
cipalmente che siate per ragguagliarne la 
Signoria sua e in tutto , e in parte , se^ 
condo c/ie a quella paressi , e in quello 
medesimo modo significarlo dipoi alla 
Maestà Cristianissima^ e al Consiglio , o 
dove jgjii. paresse : e in effetto siate per 
andafn^ óon li piedi di sua Signoria in tut* 
te le cose; perchè la città nostra lo ha 
per precipuo protettore , e benefattore : e 
che quando a sua Signoria paja visitate la 
Maestà del Re , ve gli faccia rappresen- 
tare^ e così di quelle cose che occorreran- 
no dire , V imponga quello gli pare si deb- 
ba dire e in che modo : e con queste pa- 
role largheg^re con sua Signoria in mo- 
strare di avere in quella massima fede^ co- 
me si ha e si debae avere , per preservare 
quella bugna disposizione, e trame quella 
utilità si può . 

E in quanto a p articolari ^ nel di- 
scorrere le gravezze che si sono avute del 
campo , avere questo riguardo , massime 
in quelle cose che non venissino in grò- 
ve zza nostra , non caricare Monsignore 
ài Beaumont ^ ma mostrare che il difetto 
è stato per non vi avere avuta troppa esti- 
mazione ^ e per essere naturalmente di 
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gentil natura , forse non è staio tanto ts^ 
muto 9 o saputosi far temere , quanto sa-^ 
rebbe suto di bisogno , ma che V intewUo^ 
ne sua si è mostra molto buona , e del 
vedere ire le cose , come procedevano ^ in 
danno nostro e disonore di quella Mae^ 
sta , ne lui mostro grande aiuietà e dir 
spiacere . E quando V ingegno e opera sua 
fussino state per fare buono effetto , e' 
non ha mancato né di fatica^ né di diligen- 
za , ma la malignità di altri é quella , che 
è stata causa di tutti questi disordini ; ri- 
petendo P invidia sua ^ e cosi t opera di 
quelli Italiani che sono stali in campo , 
de'* quali si vuole aggravare li modi loro 
senza rispetto , percìié si è alla presenza 
di Monsignor di Roano , e di Monsignor 
dAlbi t ed ancora del Marescial di &ies. 
E quando fitssi con monsignor di Roano 
solo , potresti bene in un trascorso di Un^ 
gua mostrare , che questi loro modi sono 
stati di sì nulla natura , che si%è dubitato^ 
che T ordine non sia venuto piii là , che 
di campo : ed accennare di quelle cose 
che avete in commissione , e particolarmen' 
te significare lo aver condotto con loro 
Rinieri della Sassetta nostro ribelle , ed 
usatolo poi circa le pratiche di Pisa , do* 
q^e é intervenuto assai di quelle genti 
Lombarde ; e cosi mostrateli V insolenza 
e bestialità di quelle fanterie , e il disor- 
dine die luinno fatto alle vettovaglie , la 
qual cosa è stata causa di ogni mÓJe^ • 
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Non mancate di far fede de* buoni porta* 
menti del Saliente. E sempre ancora vi 
im^s^ertisco di un altra cosa , che se Mon^ 
signor di Roano dicessi a voi soli , o alla 
presenza del Re o di altri , che Monsig. 
di Belmonte fussi venuto capitano deU 
I esercito , come chiesto da Piero Soderi* 
ni , a da noi qua consentitoli , avere inte* 
so cosi essere stato , ed efficacemente ^■ 
poithè t importanza rimostra è cercare di 
preservarlo eziam a maggior cosa , quan* 
do bisognassi tirarsi addosso ancor mag-- 
gjU}r carico • 

Ripetere poi quanto voi avete inteso , 
non ostante le cose seguite, quella Maestà 
esser disposta a perseverare neW offesa 
dei Pisani , ed altri che gli volessino au* 
mentare , a offendere noi; tanto che t im- 
presa sia per rifarsi , ed a questa cagione 
che e^i era ultimamente rimasto con noi 
Ambasciatori , die il campo si mettessi in 
fiello di Pisa in luogo di buon aria , 6 
tomodo alle vettovaglie , e così auto ad 
offendere Pisa , e l' altre cose die proce^ 
idssino^ come si dice di sopra, i usino alla 
nuova impresa procedere per guerra guer- 
nabde , a die perdio doì non sapete in 
che grado si trovi il campo o in che luo^ 
go, né a Firenze quello che sieno atti a 
foter fare , e sapendo che e' Pisani, per 
mere levate le genti d'arme , lianno scor- 
» il paese con offesa e disonore nostro ; 
t che era suto causa , aver noi lasciatm 
Mach. Voi, V. 4 
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r altre genti per rifidarci m su quelle di 
essa Maestà , e potere supplire alle spese 
dei fanti e della guerra « // perchè biso* 
gnerà subito provvedere a d^tti insulti, e 
per questa cagione , benché da nostri Si" 
gnori non ci sia chiesto , noi abbiamo 
fatto questo disegno , che come prima si 
potessi , e' significassi al Capitano e su^ 
gente , che a riclùesta de* Signori Fioren- 
Uni ^ sino a dugento lance delle sue non 
JtaUane restassino , o rimandassino in quel 
di Pisa 9 e fussino alloggUui in luog/U 
buoni e comodi , come si diceva di tutto 
il campo , ^ per fare quelli effetti ; ed a 
questo dire trovare disposta sua Maestà^ 
per avere inteso da noi Ambasciatori qui 
sua Maestà avere detto ^ clie credendg 
che il campo suo fiossi passato t Alpe i 
disegnava fare ire in quel di Pisa cen- 
to lance di nuovo per fare questo effet- 
to . Ma a nostro parere sarebbono poche 
€1 volervi stare in reputazione^ e tardi ^ 
avendo preso li Pisani animo . E sareb- 
he meglio questa quantità che tutto il 
campo p perchè sarebbono per supplire al 
bisogno , e meglio si potrieno provvedere 
che tanta gente , ed ancora sarebbano 
di meno gravezza y perchè quando vi, 
fossi tutto il campo , parrebbe vergogna 
che non si strignessi alle mura; e questi 
parrebbono , che fussino in quel luogo per 
rimediare agli insulti , ed aspettare quan- 
do Jiissi da fare t impresa , e mostrereb^ 
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te f che sua Maestà non ne avessi levato 

il pensiero , che sarebbe di dignità sua 

e a nostro favore . E cosi chiedergli ^ per 

Of alarsi in questi insiJùi fatti ^ consentire 

che Giovanni Bentivogli con le sue forze 

e gend potessi venire a' favori nostri , il 

quale sarebbe in desiderio di farlo per 

onore di sua Maestà e bene nostro , ogni 

9olia che da quella gli fussi consentito « 

perchè dice avere per obbligo, non sipoùe-' 

re travagliare senza suo consentimento . 

Le persone n^ di chi abbiamo fede ap^ 
presso la Cristianissima Maestà^ è primum 
Monsignor di Roano ^ e Monsignor ^Albi^ 
e puossi dire tutta la casa d Ambuosa , 
il Marescial di Gies ^ e Monsignor Gen. 
Robertet , con il quale vi ristringerete 
spesso ^ e da lui arete e consiglio , e àjuf» 
to i e d Italiani il conte Opizino di No* 
vara , il quale è molto affezionato alla 
città., e da lui anche siate per trame 
qualcosa ; e cosi il Marchese di Cotrone » 
se w si trova , praticate con lui quando 
vi accade ^ e mostrate aver fede , che an- 
cora da lui siate per trarre . 

Avevo dimenticato il Gran-Cancellie- 
re , che benché egli abbia nome di essere 
affezionato a' Lucchesi , è amico nostro » 
e potrete di lui confidare. 

Jtem a messer Gio. Jacopo da Treulzi 
mostrate aver fede , e quando venissi a 
ragiorusmienti con lui ^ mostrate di consi- 
piarsi cQn essOf e raccomandargli la città . 
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Ck}si con Lignì , quando accadessi 
avere a parlare con lui , mostrate fede ^ 
con tenere tutti i modi di aver^ favore- 
voli j o disfavorevoli il meno cfie si può. 

Voi avete notizia di quanto Ita scrit- 
to ultimamente Monsignor diRoanm^ circa 
mostrare di avere per accetta la giustifi-^ 
eazione de^ Lucchesi ; nel giugnere vostro 
là, questa cosa potrebbe essere ancora so- 
spesa , e cosi resoluta ; essendo sospesa , 
dale notizia al prefato Monsignore de'mo" 
di de' Lucchesi verso di noi , e con ag- 
gravargli il pia che si può ; purché sieno 
con modi che non mostrino troppa passio- 
ne . E fatto questo, direte al prefato Mon- 
signore , che sempre gli nostri Signori sa- 
ranno per approvare quel che loro delibc" 
reranno ; ma quando per aumento del- 
T impresa di Pisa , a sua Signoria paressi 
insino air intero acquisto lasciarli stare 
così , io giudiclierei , che a detta impresa 
Jìisòi per essere aumento ; perchè questo 
stimolo gli terrebbe in maggior timore , e 
farebbeli più avvertiti ; e cosi i Pisani e 
altri ^ che volessino favorirgli y ne arebbano 
maggiore sbigottimento , cìie quando sia- 
no richiamati , sarà dare animo ai Pisa- 
ni e agli altri. Pure non fate dispute 
dove veggiate addirizzata sua Signoria ; 
quando il trovassi resoluto , approvate quel 
che si e fatto , che in quel che si mancas- 
siy la potenzia , e buono animo loro è per 
supplire a tutto ^ non mancando però di 
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dire al prefatx> Roano , cìie la relazione 

avuta circa i fatti de Lucchesi^ potrebbe 

essere così per non avere notizia chi la 

fa , come per cfualclie altra passione ; e 

nientedimeno^ usata questa diligenza^ con* 

formatevi poi con la voglia sua . 
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nate . Discorse dipoi sua MagnificeDza ìa 
che articolo si trovavano le cose di vv. SS. 
appresso questa Maestà , e come per ulti- 
ma risoluzione vi si era scritto ; dell' ordi- 
ne voleva pigliare questa Maestà per in- 
trattenere le sue genti d' arme e fanterie 
vi restano in luoghi nostri sani , ed acco- 
modati ad aésaltare ogni di i Pisani ; tanto- 
ché lui tornato da Troes , ove andava al 
Presente per convenire con V Oratore dei- 
Imperatore , potesse istaurare 1' esercito , 
e fare nuova impresa . La qual cosa aven- 
dovi loro scritta , e da voi non sendo per 
risposta suta accettata , non parve loro co- 
municarla al Re , ma di nuovo in diligen- 
zia riscrivervi , confortando vv. SS. ad. esa- 
minare meglio tutto : di che ancora si 
aspetta risposta; ed il Re la desidera , per- 
chè ad ogni ora che è stato a Roano , ne 
ha sollecitato detti Ambasciatori . A che 
rispondemmo , come noi estimavamo la ca- 
gione della risposta vostra fredda , e del 
non vi essere risoluti secondo la richÌ€;|Sta 
fatta ec. potere essere la qualità del suc- 
cesso delle cose di Pisa , contro ad ogni 
opinione, con poco onore di questa Mae- 
stà , e infinitissimo danno vostro ; talché 
le SS. vv. per la esperienza fatta di quelle 
genti , non potevano mai più confidare in 
loro ; e che rauuandosi intorno a Cascina 
5oo uomini d'arme e 3ooo fanti, secondo 
r ultima risoluzione del Re, era impossibi- 
le» considerato la natura loro, potergli na- 
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trire lungo tempo ; aggiungendovi , che an- 
cora non vi era 1* onore di questa Maestà, 
che tanta sua gente stesse quivi , solo per 
scorrere un paese guasto , senza campeg« 
giare la città allrimenti , la quale più voi* 
te da vv. SS. con manco genie era stata 
stretta e campeggiata . Le quali considera* 
zioni dicemmo potere aver fatto , che le 
SS. vv. non avieno prestato orecchio a 
quello 9 che per loro si era scritto , ed in 
modo ci distendemmo sopra questo , con- 
tando le cose seguite poco fa , e lo animo 
e disposizione di quelle genti , che restò 
quieto , e mutossi quasi d opinione • £ nel 
aiscorrere che mezzo si potessi pigliare a 
satisfare al Re , avendogli a parlare avanti 
la risposta vostra, pensò detto Oratore, che 
poiché sna Maestà era di animo di tempo- 
reggiare in quello di Pisa con le sue genti, 
tantoché nuova impresa si potesse riordi- 
nare ; che si mostrasse a quella potersi fa* 
re questo con manco numero di uomini 
d*arme, e senza sue fanterie: perchè quan- 
do paressi a sua Maestà lasciare o manda- 
re quando fiissino partite , dugento lance 
della sua , che si alloggiassìno fra Cascina 
e Vico, e con vostre fanterie sconfessino 
ciascun di insioo a Pisa ; verrebbe sua ' 
Maestà a temporeggiare , come si è detto , 
insino a nuova impresa ; e le SS. vv. a va- 
lersi della riputazione del Re, senza entra- 
re in nuova spesa di genti d' arme ; e par- 
te si terrebbe obbligato air impresa , per 
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InetterTi continuaniente il nome sno , e pef 
€onseguen2n deìV onor suo . Al che faci!- 
tnenle crederà quella Maestà dovessi accoa« 
•entire , per avere di già où'erio cento lan- 
ce in mantenimento delle cose vosti-e , sen^^ 
do già passalo il suo esercito in Parmigia- 
no , come lì era snto referito , aggiungen- 
do, che tutto si addomandassi al ne a be- 
neplacito delle SS. vv. , cioè che voi ne 
avessi a deliberare, se >e ne volevi valere o 
no. La quale commissione, ancoraché mal- 
volentieri ne pigliamo carico senza espres- 
so ordine da quella ; pure sendo conuìzio* 
nata , la eseguiremo come prima ci fia da- 
ta facultà di essere con il Re o con Roano, 
ingegnandoci trar letlei*e a quelli capitani, 
che di dugcnto lance a vostra richiesta ne 
segnino la volontà vostra . E vv. ee. SS. 
potranno ancora esaminare tutto, e dirci 
intorno a questo, più largo e più risoluto, 
r animo loro : ne circa alle cose di qua ci 
occorre altro. 

Domani ad ogni modo ci partiremo 

5er seguitare la Corte ; il che si è da noi 
ifferito , per esser giunti qui ignudi » e 
averci avuto a provvedere a<I un tratto. di 
cavalli , vestimenti , e servitori ; il che è 
6uto diffi'ìKssimo per esser^i partila la Cox:- 
te di poco , e avere S|X>gliato di cavalcat^^x- 
re tutta questa terra ; talechè tra il po^^' 
provvedimento avemo , e le spese graw^- 
occorrono , e la poca speranza dell' csìp4S "^ 
riprovvisti , restiamo in travaglio non p^ ^ 
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colo; pure confidiamo nella discrezione e 
umanità delle SS. vr. 

Nel passare da Bologna parlammo a 
mes. Giovanni Bentivogli , giusta Y ordine 
di TT. SS*y ed oltre al ragionargli delli muli 
presi ec« , gli offerimmo in questa nostra 
espedìzione per parte di yy. SS., ogni uffi- 
zio nostro; a che sua Signoria rispose con- 
Yenientemente , accettando , ringraziando ,■ 
ed oiferendosi : e noi , quando ci fia dato 
occasione, ne faremo opera , e cosi che gli 
abbi licenza di poter Ycnire agli ajuti vo- 
stri , conie per V ultima ne date agli Am- 
faascìtttòri m commissione; perchè Lorenzo 
Lenzi con dispiacere nostro è al tutto riso* 
loto non Yoler seguitare la Corte , e tutto 
Tolto a ritornarsene costì . 

Restaci significare alle SS. yy., come fra 
Parma e Piacenza noi trovammo qualche 
mille Svizzeri di quelli del campo , che se 
ne andavano; e benché da Pellegrino Lo* 
rini tutto vi debbe essere stato mtto inten- 
dere, non abbiamo voluto mancare di si- 
Eificarlo, acciò vv. SS* se ne possine va- 
"e cjuando occorressi ; alle quali ci rac* 
comandiamo . — Qu/ie bene valeant. 
Ex JLugdunio die 29 Julii i5oo. 

Servitores 
Franciscus della Casa, 
Nicolaus Maclìiavellus. 
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III. 



Magnifici ete. 
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Eh Tallegata scriviamo alle SS. tv. quan- 
to occorre . Questa per sigoìficarvi come 
in questo puuto , che siamo circa ore 
Tcntuna, ci partiamo per alla Corte , acciò 
possiamo esporre alla Maestà del Re la 
commissione di tv. ee. SS., e iugegoeremoci 
con ogni celerità possibile avanzare quel 
tempo , che ci ha fatto perdere V aversi 
a mettere in ordine, e provvedersi di ogni 
cosa con estrema diffìcultà e spesa grandis- 
sima y come eziam per V allegata vi signiti- 
chiamo. Restaci appresso ricordare alle SS. 
w. con reverenza , come e' potrebbe acca- 
dere facilmente, di avere a spacciare appo- 
sta, e per cose importantissime; il che non 
potremo fare da n(»i , per essere uomini 
senza danari e senza credito ; e però è n^ 
cessano, che le SS. vv. pensino di ordinare 
o a Nasi,o a Dei, o a qualcuno di qutrsti 
mercatanti , che dieno recapito agli spiicci 
nostri , e che ne saranno subito satisiatti ; 
perchè quando questo non si facessi , re- 
steremmo a pie , e potremmo essere incol- 
pati senza nostra colpa ; ancoraché lo spac- 
<;iare da cosà a qui ci dia da pensare , per 
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tgsere male ad ordine di danari : di ch« 
bisogi>erà che tv. SS. abbino avvertenza , 
e compassione » perchè a noi basterà fare 
diligenza nostra , e della impossibilità spe** 
riamo poter sempre giustificarci appresso 
dascuno . — Bene valeanC Dominaùiones 
vestroB . 

Ex iMgdunie 3o Julii i5oo* 

ServUores 
Franciscus della Casa^ 
Nicolaus Machiavellus. 



IV. 



Magnifici Domini eùc. 

JLiE SS. TV. sanno che salario al partire 
mio di costì mi fu ordinato, e quale fussi 
ordinato a Francesco della Casa, credendo 
forse che le cose andassino in modo , che 
a me toccasse a spendere manco che a 
lui ; il che non è riuscito , perchè non 
avendo trovato la Maestà Cristianissima a 
Lione , abbiamo avuto a metterci ad ordi- 
ne di cavalli , di famigli , di veste egual- 
mente , e così seguitiamo la Corte con le 
medesime spese io che lui . Pertanto mi 
fare fuoca di ogni ragione divina ed urna* 
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iidt tton avere il medesimo emolamcnto 
e se la q>esa io me vi paressi troppa ^ « 
credo o che sia bene speso in me quanta 
in Francesco , o che i Tenti ducati m 
date il mese sian gettati via. Quando c{ue* 
sto ultimo fussi 9 io prego le SS. w. mi 
richiamino ; quando e* nou sia « io prego 
quelle ordinino che io non mi consumi, 
e che se almanco io fo debito <|ui« costà 
facci altrettanto credito ; perchè io vi fo 
fede, eh* io ho speso insino ad ora quaran- 
ta ducati di mio , ed ordinato costi al mio 
fratello ne facci debito per me più che 
settanta • Io di nuovo mi raccomando, pre- 
gandole che un loro servitore , dove ali 
altri nell* amministrazione acquistano utile 
e onore, io senza mia colpa non ne ripor- 
ti vergogna e danno ; 

Ex Sanato Petro die ^Augusti i5oe» 

Humillùnus ServUor 
Nicolaus MaclUavellut^ 



V. 



Magnifici etc 
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ostre significhianM 
passato partimmc 
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da Lacme , e con quella celerità cbe c| 
kanno permessa li cattivi nostri caTalli ^ ^ 
fhe per necessità fummo costretti compe* 
Tirgli cosi , ci' siamo forzati raggiugnere la 
Corte , il cbe ci sarebbe di già riuscito , 
se non ci si fussi opposto e lo avere quel- 
li M' està camminato più presto cbe la 
I consuetudine , e così lo avere variata la 
vìa , per essere Ù paese infetto di morbo , 
i in modochè molte volte credendole taglia- 
f re il cammino per avanzare tempo, ci sia- 
mo discostati aa quella • Pur siamo con- 
dotti questo di a S. Pietro , luogo presso 
Sifcrs a ciuque leghe , dove intendiamo 
essere la Maestà del Re ; talché domani 
lenza manco le crediamo essere appresso | 
e come prima potremo , eseguiremo- la com- 
missione di vv. ee. SS. con quelli ricordi, 
che dipoi dalP Oratore ci funno ingiunti , 
e che noi per le ull'une nostre vi signifi- 
chiamo. La qual cosa eseguita cheavremo^ 
TÌii darà subito notizia del successo , man- 
dando la lettera a Lione a Rinieri Dei, eoa 
ndli pochi danari che ci restano in borsa 
ì uostro . Per quelli tanti ci desti , hanno 
lerrito a due terzi delle spese aviamo infì- 
Bo ad ora fatto . 

Questa lettera abbiamo scritta per 
mandarla alla ventura , come quelli ch^. 
fiamo desiderosi che le SS. vv. intendino 
per giornata i progressi nostri ^ e cbe sap- 
jiamo quanta molestia vi rechi il tenervi 
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«ospesi con gli avvisi , ancoraché niente 
momento occorra • 

Ex Sanato Petra Le-Mouder die 5 
Augusti i5oo« 

ServUsorcs 
Franciscus della Casa , eù 
Nicolaas Machiavellus. 



VI, 



Magnifici Domini ete. 
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oiCHÈ noi partimmo da Lione, abbiama 
scritto due Tolte in diversi luoghi , ed av-' 
risate Tee. SS. vv. della cagione, che ci ha 
fatto differire V accostarsi alla • Corte ; le 
quali non replicheremo altrimenti , parte 
per non tediare le vv. SS. , parte per sti- 
mare le lettere essere veaute salve , anco- 
raché le mandassimo alla ventura. 

Avendo dipoi , posposto ogni disagio 
e timore di morbo cne ne è pieno il pae- 
se , seguitato il cammino nostro , col nome 
di Dio questa mattina arrivammo qui, dove 
si trova sua Maestà con poca G>rte . per 
•strettezza di luogo , e subito scavalcati , ci 
presentammo al reverendiss. Cardinale di 
Roano , al quale benché da vv. SS. noi non 
avessimo lettere , cerne saria suto bene ^ 
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gU Jicemiuo pei parte di quelle , e per 
commissione degli Ambasciatori sommaria- 
meutc la causa della nostra venuta , racco- 
maodaudogli le cose \oslre come ad uni- 
co proiettore , nel quale le SS. vv, aveuo 
I tempre confidato largamente , e coufìdava- 
BO ■ Rispose sua Signoria hrevcmente , e 
mostrò nel suo parlare le giustificazioni di 
ami>o non esser necessarie molto , come 
cose di già pjissate , ma piuttosto essere da 
pensare di ricuperare quello, che dalla par- 
^ te del Re e vostra si era perduto e di ono- 
! di utile ; e subito com.Ìnciò a doman- 
darci quello le SS. vv. pensavano circa al 
^onovare l'impresa. A che per noi qou 
ì potè £irc alcuna risposta , perché in su 
': ragionamento arrivammo nello allog- 
rriimento del Re , il quale avendo desinato 
I g stava a suo piacere ; donde poco dipoi 
leratosi , avendo prima inteso da Roauo la 
; della venuta nostra , ci chiamò » e 
I pitsenialogli la lettera di credenza ci me- 
|_Ofi subilo in una camera a parte , dove 
i dette gratìssima e buona audìenza ; alla 
nondimanco non intervenne di SÌ- 
i Francesi altri che '1 Cardinale e Ru- 
per non vi essere altri Signori di 
I Cunsiglio, ai quali si aggìtinse mess. Gian* 
Triulzio , il Vescovo di Kovara , 
1 due altri Palavisini , i quali per esser 
furono tutti chiamati , e sempre 
njo presenti alla audienza nostra . IVd- 
Wk quale per noi prima si espose, giusta la 
Mach. Voi. V. 5 
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commissione di tt. ce SS.« come airtaida 
ATUlo r impresa ed assedio di Pisa , con 
ioiinito danno di tt. SS. e disonore grande 
deir esercito di sua Maestà , un fine tutto 
diTcrbO dagli altri suoi felicissimi successi, 
ed essendo noi sempre intervenuti a tutti 
i progressi del campo , eraTamo mandati 
dalle SS. TT. a sua Maestà per far^ iuten* 
dere -generalmente , come la causa dell* es« 
aersi lerato il campo da Pisa, non era per 
cosa che dal canto Tostro si £iissi mancata; 
ed in particolare narrammo tutte quelle 
cose ci parsono a proposito , e che nella 
commissione si contengono , e massime qud- 
le parti che riguardano alla partita de*Guà« 
sconi ed alle avanie de' Svizzeri , presa del 
Commissario , e parlamenti continui con 
r inimico ; dove ci allargammo assai » nar« 
rando ancora quanto disonestamente si par- 
lava delle SS. vv. e di tutti i Fiorentini i 
mostrando tutto questo avere dato cuore 
a* Pisani a difendersi , contro alla opinione 
di ogni uomo , ed essere stato principale 
fondamento della mina dclf impresa • Ne 
ei parve a proposito espressamente accusa-* 
re alcuno Italiano , secondo V ordine ec. , 
perchè essendo presenti i nominati di 
sopra , pensammo tal cosa più presto esse- 
re per l'arci più inimici, narrandola in pub* 
blico, che per farci alcun frutto • Fu ap- 
presso risposto per il Re e per Roano ^ 
che il mancamento di questa cosa era ve< 
nuto così dalla parte vostra , come dall^ e^ 
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tfercito sno-; a che replicando noi, non po- 
ter sapere in che cosa avessino mancato, 
accusarono i difetti di vettovaglie e muni- 
zioni , e d* altro , di che dissono non 
volere ne accadere più parlare , essendo 
cosa che dall* una parte e V altra si po- 
trebbe disputare assai . Noi nondimanco , 
parendoci avere questa occasione di dover 
parlare di questi capi e giustificarci » dicem- 
mo che sempre fu ratto dalle SS. vv. grau- 
dissima provvisione di vettovaglie , le quali 
inai non mancarono , non ostante fussino 
saoche^ate , e con ogni spezie dì villania 
ingiuriali ed offesi chi le portava ; e sep- 
pure qualche volta a qualcuno parve nou 
ne fossi cosi grande abbondanza , nasceva 
dalla mala distribuzione di esse , causata 
dal saccheggiamento predetlo ; ed offereiv 
doci narrare sopra di questo alcuno partico- 
lare seguito , tagliarono i ragionamenti . £ 
quanto alle munizioni e li pagamenti aor 
cosati da loro come tardi ec. « rispondem» 
9K> al primo, le SS. vv. avere provvisto più 
che non fu doma oda to» per il suo bombar- 
diere ; ed al secondo , u denari essere ve- 
nuti in campo a tempo , ma essersi differi* 
lo lo annoverargli cinque o sci di, perchè 
da' Ca^ntani medesimi fu ordinato così , i 
quali nou si curarono si anaoverassiuo pri- 
ma . Circa ai Guasconi, la sua Maestà mo* 
Uro più volte nel parlare suo conoscere la 
fraude e tradimento loro, e che ad ogni 
sodo ffK farebbe punire .; e per questo 
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avendo noi dello, che se ne erano iti per 
mare 9 disse avere ordinalo al paese loi^, 
fussino presi e puniti • IX*Ila presa del 
Commissario , di che noi parlammo diffu* 
samente , chiamando non solo V atto brut- 
to , ma la causa inonestissima , non rispio- 
sero allro, se non che Svizzeri erano acco* 
stumali fare cosi, ed assuefatti a simili 
estorsioni ; ed in questo parlare il Re ta« 
gliò il ragionamento , dicendo conoscere 
che dal canto de* sua non si era opera- 
to il dovere , e che ancora dal nostro 
era stato mancamento ; aggiugnendo che 
Beumonte non era stato di quella obbe- 
dienza bisognava , e che se un allro di 
più obbedienza vi fossi slato, che Timpre- 
sa non si perdeva • !Noi circa a questo » 
avendoci avvertito TAmbascialore come Roa- 
no assai amava Belmoute , talché ogni suo 
carico gli saria molesto , dair uno canto 
confermammo la disubbidienza esservi sta- 
ta, e fuori di ogni termine ragionevole, e 
che la era stata cagione di ogni scandolo ; 
dair altra parte dicemmo, avere conosciuto 
Belmoute geloso dell* onore del Re, e ama- 
tore della patria nostra , e che se gU altri 
fussino stati di tale volontà e disposizione, 
quale era lui , senza dubbio si riportava 
vittoria. E cosi venimmo a satisfare a Roa« 
no, perchè gli conoscemmo grate tali pa- 
role , e da non opporci alla conclusione 
fatta per il Re della iuobbedienza ec. 

Parendo aUa Maestà del Re , che delle 
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cose sopraddette si fussi assai parlato e di- 
scorso , voltatosi Terso di noi disse : Or se 
Saesta impresa ha avato una volta questo 
oe e a voi dannoso, e a me poco onore- 
vole, perchè mai per mia eserciti si perde 
in alcan tempo uoa slmile impresa , e pe- 
rò è necessario si deliberi quello si ha da 
fiire in recuperazione deir onore mio e del 
danno vostro . E più giorni sono che io 
lo feci intendere alli vostri Signori e per 
li loro Ambasciatori , e per corriere mio 
mandato in Toscana a questo effetto; per- 
chè come io ho fatto dal canto mio infino 
ad dra il possibile , cosi farò per V avveni- 
re; e vi domando, che risposta voi me ne 
date . A che noi rispondemmo, non avere 
dalle SS. w. commissione alcuna sopra 
questa materia , ma solo delle cose di cam- 

So f dove eravamo stati presenti . Pur non- 
imanco che nostra opinione era , che co* 
desto, popolo afflitto da tanti anni in si 
continua ed insopportabile guerra, visto il 
male fine ed inopinato successo di questa 
iddina impresa ^ e parendogli o per sua 
mala sorte , o per gu molti suoi inimici » 
e in Italia e fuori , pon poter più sperare 
in alcuna cosa , gli veniva a mancare la 
fede , e per conseguenza V animo e la for- 
za per rmnovare altra impresa • Ma se la 
Bfaestà sua una volta rendessi Pisa , e che 
si vedessi ceito frutto delle spes^ che si 
avessino a riassumere di nuovo , credevamo 
che da vv» SS. ne sarebbe giustamente com^ 
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pensata. Per le quali parole il Re, Rolino; 
e gli altri circostanti cominciarono tutti 
quasi ad esclamare dicendo ; essere cosa 
inconveniente, che il Re a sue spese facessi 
là guerra per noi. Replicammo noi non la 
intendere cosi , ma con condizioni di satis* 
fare quella Maestà delle spese fatte, mes- 
sa che ci avessi Pisa. nelle mani. Risposero, 
che il Re farebbe sempre suo dovere secon- 
do i capitoli (i) . E se per voi mancassi , 
éhe ne sarebbe scusato a tutto il mondo; 
sibggiugnendo il Re, che Pisa e Montepvil- 
<iianò erano in sua potestà come Pietrasan- 
ta e IVf utrone , se eli voleva pigliare per 
^e ; quasi significando soltanto, nou gli vo- 
ler pigliare per osservarci la fède . M esser 
Gian Jacopo voltatosi a noi disse ^. che se 
Questa volta si perdeva questa occasione; 
^Considerato la volontà ed animo del Re, e 
la comodità del tempo , facile cosa era, che 
mai più si potessi ricuperare per vv. SS., 
e' massime con questo mezzo • Non repli- 



co I capitoli col Re di Francia furono stipulati m 
Blilano il dì I a ottobre 1499 da monsignor Coaimo def. 
Pazzi Vescovo di Arezzo , e Piero iioderini , che fu ^i 
Gonfaloniere perpetuo • In essi la Repubblica di Firenze 
af obbligò di difendere gli Stati della Francia in Italie 
oon '400 uomini d'arme e 3ooo fanti , e di assistere il 
fie nella conquista di Napoli cc»n 5 00 uomiui d' arme • 
Soooo fiorini , e dall' altra parte il Re di Francia si 
cibbligò di difendere i Fiorentini centra qualunque CO0 
^00 lance e 4000 fiinti, e di rimetterli ia possesso di Pi» 
aa y e di t utti gli altri luoghi perduti nella passata di 
GUrlo Vtn. y ad occesione di qvuiUi occupati da'6elio?asi« 
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cammo a questo altro, se non cfaeciò, che 
« era detto , era al tutto di opinione no^ 
itra , e che da tv. ee. SS. non se ne ave* 
▼a commissione alcuna ; sopra di che ii Re 
le Roano conclusero , che essendo venuti 
noi di costi avanti la giunta del corriere ^ 
non si maravigliavano che noi non avessi- 
mo commissione; e noi soggiugnendo,.che 
fra qualche di. sarebbe facil co^ dalle SS» 
tv. di questo ci fussi scritto > la Maestà 
ad Re oisse , che senza questa risposta ^ 
deliberazione vostra , non si poteva di qua 
per ora fare altro , ma che bisognava che 
presto w. SS. ne deliberassino , per inteu^ 
dere se dovevano licenziare le fanterie, che 
stavano là a vostra petizione ; accennando 
che la spesa di continuo vi correva addos- 
so; e che in questo mezzo che vostra ri- 
sposta si aspetta, noi potevamo andare a 
Montar^, dove lui sarebbe fra tre giorni , 
e con questa risoluzione ci partimmo . La 
risposta di questa materia di Pisa fu fatta 
òi noi nel modo che intendono le SS. vv., 
della quale benché a noi propri non fosse 
data commissione , nondimanco avendo let- 
te a Lione r ultime lettere di vv. SS. dir 
rette agli Ambasciatori , le quali anche ab- 
biamo presso di noi , che in effetto cour 
teogono 9 che al Re espressamente sopra que- 
sta cosa si faccia tale risposta ; la quale noi, 
lendocene data occasione, abbiamo fatta re- 
spettivamente , talché la non può nuocere 
4 nessuna nuova deliberazione cheavessino 
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fatta- le SS. vr. , il che desideriamo ita ^ 
soddis&zione di quelle. 

Questo e quanto ci accade significati^ 
alle SS. TT. in esecuzione della nostra coon. 
missione 9 la quale noi più largamente jq 
qualche cosa avremmo ampliata , se non 
lussi il rispetto avuto agi* Italiani presenti; 
e perchè ancora conoscevamo simili discus- 
sioni non erano crate , prima perchè pare- 
vano loro cose di già passate e digerite, 
ed inoltre perchè in esse udivano qualche 
particolare contro ali* onore e governo lo- 
ro : nondimanco a noi non è parso lasciare 
indietro alcun particolare importante , ec- 
cetto quelli per gli rispetti detti di sopra , 
i quali noi , quando altra volta parlere- 
mo a sua Maestà e a Roano , gli potremo 
narrare , secondo ci parrà più a proposito^ 
e massime quello de* Lucchesi , circa e* 
quali avendo noi detto a Rnbertct delle 
lettere intercette, ci disse che facessimo 
mettere in Frauzese quello era a proposi- 
to^ mostrando tenerne conto , dal quale an- 
che intendemmo, come il dì innanzi aveva- 
no richiamati gli Ambasciatori Lucchesi , 
che potessi no venire in Corte . 

Le SS. Yv. scrivono ancora agli Amba- 
•ciatori per avere licenza dal Re , che mcs- 
aer Giovanni Bentivogli possa con sua gen- 
ti venire agli aiuti vostri ; e da Lorenzo 
Lenzi anco ci fu commesso proponessimo 
al Re , che tenga dugento lance alia difesa 
delle cose vostre , delle quali cose .non d. 
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•parse parlare alla presenza degli Itafiani ; 
e tirato da parte il Generale Rubertet^ gli 
eooferìmmo il pensiero delle SS. vv. circa 
Je genti di messer Giovanni , non gli par- 
lando d* altro alcuna cosa . Piisposeci , che 
étimaya simil guardia noB ci bisognare ^ 
perchè le genti del Re si trovano a Pie- 
trasanta per far guerra guerriablle , e di 
nuovo vi si era mandato cento lance; non- 
dimanco, come prima il Re sarà a Montar- 
^ , ne parleremo a sua Maestà , e a Roa- 
no; e non avendo al irò in contrario dalle 
Signorie vostre , vedremo ottenere licenza 
e lettera per quanto ne domandate . 

Ddle cose di qua non abbiamo che 
dire» per esserci aderiti oggi alla Corte ; e 
la cagione, perchè questa Maestà non abbia 
sonito r andare a Troes , e siasi volta 
verso queste parti , non s* intende bene ; 
se non che per il cammino abbiamo inte- 
so, gli Oratori deir Imperadore , che vi 
dovevano venire , non vengono . Ingegne- 
remci intendere meglio la verità , e per 
altra nostra ne daremo più vero avviso a 
w. SS. 

Ex Nevi die 7 augusti i5oo. 

serviùores 
Franciscus della Casa, 
Nicolaus Machiavellus . 

P. S. Xciuita a. di io per non avere 
avuto comodità di mandarla prima , auco- 



raehè ci abbiamo usato ogni drligensa ; e 
al presente la mandiamo per uno che va m 
Lione a Rinieri Dei , che la mandi per il 
primo spaccio . Siamo al presente a Mon* 
largì y aovie questa mattina sì è condotta 
la Maestà del Re ; e per questa non abbia« 
ino che dire altro di nuovo a w. Signorie^ 
alle quali iterum ci raccomandiamo . 



VII. 



1 
Magnifici etc. 



E riportata in principio copia di tutta la 
lettera precedente \ dipoi: 



F 



IN qni è copia deir ultima nostra scrit- 
ta a di 7 del presente , e tenuta a di i o 
a Montarci , dove dipoi, per esecuzione di 
quanto ci restassi a fare per le SS. yy. ^ 
siamo stati con Roano , presa buona occa* 
sioue di essere uditi a nostro proposito ed 
a lungo ; ed avendo tradotto la lettera in^ 
tercetta di Pietro da Poggio Lucchese in 
Franzese , ed offerto a sua Signoria che la 
volesse leggere e gustare, perchè in essa 
troverebbe assai particolari evidentissimi , i 
quali dimostrerebbono loro avere operato 
contro alla Maestà del Re manifestamente » 
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% fisio saa Si^oria non si curare di ]€g* 
geria, cominciammo a narrargli alcuni ca* 
pi di essa, ai qnali sua Signoria subito co^ 
minciò ad opporsi , e replicare che da Bel- 
monle e dagli altri capitani era di qua 
6tto relazione , che loro non avevano ^t- 
lo contro alla Maestà del Re , anzi che 
meglio e di migliore volontà avevano ser« 
Vito che i Fiorentini e massime nelle vet- 
tovaglie . A che noi replicammo , parerci 
cosa assai inconveniente , che i Lucchesi 
con qualche loro dimosti^azione di buone 
parole, e con qualche loro mezzo ed ami- 
co a loro proposito, potessino più che la 
verità ; la quale in effetto era , che noi 
sempre avevamo operato per T onore del 
Ite , e loro in contrario , e massime in 

3uesta impresa di Pisa. E di nuovo, volen- 
ogii mostrare la traduzione di detta lette- 
ra , la ricusò , ne anche volendogliene la- 
sciare, si curò accettarla; e dicendoli noi 
avere inteso, come gli Ambasciatori Luc- 
chesi erano stati richiamati in Corte, ri* 
•pose subito, che non avendo trovato man- 
camento in loro , gli avevano richiamati , e 
cominciò sua Signoria a dire , come costi 
Corca (i) aveva esposto la buona disposi- 
zione del Re verso di voi , e massime cir- 
ca Y impresa di Pisa ; in che primamente 
M dolse le Signorie vostre non essere di 



(0 Nel Piario del Boiuccorsl ^ clnsunato Corco. 
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•oimo di fare akuno prarTedimento pcY 
qnesla impresa , che appresso non cbc al- 
tro quelle non si coraTano, ne ycIcvaDa 
i;ente dd Re in gnamì^dne in sul loro^ 
ed inoltre riciisaTano il pagamento de* S?jjb- 
zeri 9 i cpiali sgnipie fa concluso ^ che 
per loro ritomo avessino avere una paga; 
dolendosi appresso, che per nostro manca* 
mento T impresa fosse male successa . Rj. 
sposcsi a quesù capi per noi « prima che 
la città era esausta per le molte e langbe 
guerre 9 e che inoltre codesto popolo non 
poterà né doveva aver fede in questa 
gente si male ordinata « e sì male disposta 
Terso di noi • Replicò a questo , come un* 
altra volta aveva Catto ^ che crflre a* mali 
provvedimenti costi non eri uniti : a che 
noi rispondemmo maravigliarci di tale sua 
opinione , kt quale non era vera . Rispose 
esseme informato da tutti i loro Stati di 
costa ; a che dicemmo ^ loro non avere io- 
teso , ne possuto intendere o conoscere Ù\ 
cosa , essendo codesta città tutta unitissima 
in ogni cosa importante ^ e massime in vo- 
ler Pisa 9 come ave^an dimostro le prowi' 
sioni gagliarde , cbe poco innanzi si erano 
latte m espedire il danaro necessario al- 
r impresa , al quale è necessario concorra 
più che li dna terzi della città ; ma che 
sua Signoria avessi cosi considerazione a 
coloro^ da chi simile o|Hnione gli era rife- 
rita ^ come alla qualità delle cose ^ che gK 
erano porte • £ quanto al pagamento oe* 
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Sf 17 seri , dicemmo le SS. vv. non esser 
tenute ; percbè loro non avevano servito ^ 
tuli denegato il servizio delle guardie « 
azioni , ed inoltre erano quasi tutti disso- 
luti . A che lui replicò , e ne le SS. vv. gli 
è>vevano pagare, e quando non sii pagas- 
lero, il Re era forzato di pagarli di suo , e 
resterebbe non bene contento di voi. Gir-* 
ra al dolersi » che per nostro mancamento 
r impresa fussi risoluta , noi di nuovo re* 
plicammo brevemente i disordini stati in 
campo 9 concludendo che se la Maestà dei 
Re non era avvisata e informata, che le vet- 
tore fussino state quasi tutte rubate ^ e 
inoltfe male distribuite, che per certo sua 
Bfaestà non aveva informazione della veri- 
tà, offerendoci di nuovo noi esser venuti 
hk questo parati ad ogni esamìne, per mo- 
Arare il vero essere, che per le SS. w. si 
fossi abbondato in ogni cosa ec. Rispose 
questa disputazione non esser necessaria , 
■a che bene si maravigliava , le SS. vv. 
lon volessino fare più cosa alcuna in que- 
lla impresa ; e proponessino che il Re a 
sae spese vi renaessi Pisa . Replicammo no- 
stra opinione essere , anzi tener per certo, 
che vv. SS. volevano fare ogni loro debi- 
to , e interporre ogni loro potere ; ma cs- 
seodo le cose di prossimo tentate, successe 
nel modo che a sua Signoria era noto , 
non si doveva maravigliare se codesta città, 
pasciuta di tante speranze , si diffidava, per 
(avvenire, e per conseguenza le mancava 
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danari -e forza a riassamere nuora mipiresa f 
ma che alla Maestà del Re doveva poco 
importare il (are questa poca guerra di 
suo , solo fino a tanto ne avessi Tittoria , 
la quale in pochi giorni non gli potrebbe 
mancare , e massime quando s intendesse » 
la impresa essere sotto suo nome assoluta- 
mente e a sue spese; la quale cosa fareb* 
be^ die nessuno nostro vicino o nimico ar* 
direbbe interporsi , e offendere sua Maestà; 
conciudeudo a sua Signoria , che facendo 
questa impresa di suo in principio « prima 
gli saria non solo più facile, ma glisareb-i 
be sicurissima , ed inoltre più onorevole » 
e con più grado verso le &• vv., e senza 
alcun suo carico di spesa , perchè quelle 
sarebbono sempre per satisfiairgli secondo i 
capitoli 9 seguita che fussi la restituzione 
di essa • Le qxiali ragioni furono appresso 
sua Signoria di nulla accette , sempre ri* 
spondendo , che il Re mai si accorderebbe 
a tal partito ; e similmente Rubertet ci ha 
detto , che movendo le SS. vv. tal partito, 
pare quelle si dileggino del Re, e che sua 
Maestà resta sì male soddisfatta e contenta 
di questa vostra disposizione , cbe non ve* 
de, che di qua vi possa restare più amico 
che possa aiutare le cose vostre. Dicemmo 
appresso a sua Signoria reverendissima , 
che oltre alle altre cause , che toglievano 
r animo a codesto popolo , era il non re- 
stitnire Pietrasanta, la quale era in loro 
podestà . Rispose, averne detto a Pietro So- 



\ 
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da^ini hi cagione essere di aver promesso 
a* Lucchesi non la restituire a voi , innan- 
zi r avata di Pisa • Rispondemmo , questa 
essere una espressissima causa , che induce- 
Ta i Lucchesi ad ovviare che noi ricupe- 
rassimo Pisa 9 ed inoltre la Maestà del Re 
prima era obbligata a voi a restituirla , e 
che il primo obbligo e la prima fede data. 
doTea precedere . Disse, che tutto verrebbe 
fatto» volendo le SS* vv. fare il debito loro- 
ia recuperare Pisa , e che non volendo , il 
Re se ne rapportava a voi • 

Domanoammo a sua Signoria reveren- 
dissima licenza e lettere del Re a massep 
Giovanni Bentivogli , che a richiesta delle 
SS. TV. facessi cavalcare quella sua gente 
d* mtme e fanterie» che vi venissero a prò* 
posiio • Ha risposto, esser contentissimo , e 
commesso la lettera , la quale solleritere- 
mo , ed avutola, la manderemo alle SS. vv.» 
alle quali ci raccomandiamo . 

Ex Montargl ii augusti i5oo. 

« 

ServUores 
Franciscus della Casa, 
Nicolaus Macìdavellus. 
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Magnifici Domini etc^ 

j; ERCHE io non so, se le altre lettere che 
tì ho scritto per mio conto le SS. rur. le 
hanno avute , di nuovo sarò presuntuoso . 
a riscrivere a quelle , per non mancare a. 
me medesimo nelle mie necessità . Le SS. 
TV. ordinarono al partire nostro , a Fran- , 
cesco delfa Casa otto lire il dì , e a me 
quattro il di . Credo vi fussi qualche buo* 
no rispetto, e che voi non credessi si aves- 
si a procedere nel modo si fa . Ora., ma-, 
gnitici Signori miei , io seguito la .Cort^ a 
mie spese , e in ogni cosa no speso e spen- 
do quanto Francesco . Prcgovi siate conten-. 
ti che io tiri ii medesimo salario , o vera- 
mente richiamarmi , perchè io rimpoveri- 
rei, e so che poi alle SS. vv. ne increscie- 
rebhe , che ho speso già più che quarapta 
ducati di mio , ed ordinato a Totto mio 
fratello ne facci debito settanta. Di nuovo 
mi vi raccomando quanto io posso • 
Ex Montarci iz augusti i5oo. 

Ser\;itor humillinuis 
Nicolaus Machiavelkts. 
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Magmifid eie. 

^ ùS avendo ancora mandato Y allegata » 
^Ait è in parte copia di nn'altra nostra, rice veni* 

r* Bolognino cavallaro apacciato a Lio* 
Nasi , r altime lettere di w. ee. SS. 
[le* 5 del presente, con due lettere, una 
Cnstianìssima Maestà, ftahra a Motisi* 
di Roano , con più copie d* altre let« 
mudate e ricevute da G^rcu e Bét^ 
^wntei insieme con l'esamina de' testimoni 
fft eofllto de* Lucchesi , le quali lette ed 
otounate diligentemente, senza differire ci 
[mentammo alla Reverendissima Signoria 
fi: Roano, perchè la Maestà del Re di tre 
f«e avanti si era partito pei^ ire a caccia 
Ittcosìo tre leghe di qui , donde secondo 
daini si trasferirà più. là sette leghe ad un 
hoèo del grande Ammiraglio , per starvi 
faaicbe giorno a suo piacere , e dipoi ri- 
ftiroare qui , benché non se ne possa facil-* 
■ente scrivere il vero per le naturali va- 
riaziooi della Corte . Presentatici dunque a 
Ioano , e presentategli le lettere di w. SS., 
1^ agnificammo , come le SS. vv. ci avvi- 
wrmao "arcr -mandati loro Commissar j verso 
fbcia per convenU:e con Gorcù e con 
Mach. Voi. V. 6 
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quelli altri Csipitiiui^^ di distribuire gli ^ 
loggiamenti alle genti d* arme delF ordinai^ 
za della Maestà del Re in sul Tostro ; a^ 
giaogendoTi quelle parole che ci parvero 4 
proposito per fargli questa cosa più grata-^ 
e CU6 la qualità del tempo ci comportò ', 
che lo troTammo con Monsig. d^Albi occu- 
patissimo. £ come per l'allegata si dice; 
avendoci sua Signoria detto ^ quando jeri 
gli parlammo , la risposta che Gorcù seri* 
Teva essergli stata fatta costi, e dol atosi 
con esso noi della poca fede si aveva» e di 
molte altre cose che per V alligata si nai^ i 
rano , ci parve a. proposito replicare a su* 
Sigtioria la risposta delle SS. vt. essere stB!^ i 
ta da G)rcù male intesa ; perchè V ee. vvl i 
SS. avevano detto le genti d' arme venisse i 
To in quello di Pisa , e in luogo di buono 
aere per stringere i Pisani , e che da vcn » 
sarebbero sempre e provviste e carezzate} 
la quale deliberazione avevano sempre ri- 
messa in lui , com^ in quello che sapeva 
meglio di loro la volontà del Re « Mostrò 
aua Signoria aver caro le SS. vr. aver fatta 
la provvisione de' Commissarj per distribuii- 
Te le genti ; nondimanco accennò , ch^ ne 
aspetterebbe lettere da' Capitani , i qiiali V 
disse , ne deverebbero scrivere a lungo . E 
circa alla parte toccante a Corcù, dell'aver 
male inu?so la risposta ec. e però non l'a- 
ver possut a significare qua,- si risenti al- 
quanto, mostrando ch'egl» <?»* nottto dair* 
bene e prudente, e per le sue buone qua» 
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amato 'dal Re. A che £sicil mente si ri* 

Srò col mostrare a sua Signoria che le 
u ¥T. aTevano di lui la medesitna opinio- 
ne, e che facilmente da un uomo huono 
e prudente si poteva male intendere una 
cosa ; il che sua Signoria acconsenti , ri- 
aellendosi nondtmanco sempre a quello 
che da lui e dagli altri Capitani per le pri- 
■e lettere fussi scritto. Entrammo dipoi 
aeUe <x>se de* Lucchesi, e nella esamina de* 
lotimoni fatta in presenza de* Capitani re- 
gi; mostrando come la era fitta solenne* 
aienteik e di qualità da non dubitare pia 
ddla perfidia loro , e de^li ajuti dati ai rì- 
iuii ; talechò la Maestà ael Ae poteva sen- 
si ourico alcuno venire alla restituzione di 
KeUraaaota ; quando bene e* «* avessi a te- 
Mre più conto dell* obbligo fatto co* Luo- 
diesi 9 che di quello che prima si era fer- 
mo con la S. V. , il che non doveva né 
poteva ragionevolmente essere ad alcun mo- 
do • Ed avendo in mano tale esamina t e 
Tiilexidola mostrare a sua Signoria , non la 
itake vedere altrimenti , anzi oi replicò in 
effetto le medesime parole che jeri ci ave- 
ìOL dette , e che noi per Y alligata signifi* 
ariamo alle SS. w. cioè , che Belmonte • 
tutti i Capitani ne facevano loro fede in 
omlrsurio, e che a noi non si aveva a cre- 
dere come a parte; e quando si avessi let- 
tere da* Capitani predetti in confermazione 
delle giustificazioni nostre , non si ommet- 
terefabc il mostrare a* Lucchesi Terrore lo« 
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ro ; e che le yostre semplici non bastayanob 
Sicché r ee. SS. tv. veggono in su che foi^ 
damento le hanno a murare a volere edi- 
ficare qua alcuna cosa di buono pertinente 
ar questa materia . E parci che questo ^ e 
ogni altra cosa che abbia a farsi costa in 
' satisfazione di questa Maestà, o in utile 
vostro , abbia tutto a dipendere dagli avvisi 
ne faranno codesti Capitani ; sicché il tener- 
gli bene edificati verso delle SS. w. aarà 
per giovare assai ; il contrario per nuoce- 
re , come per questa esperienza di Pietra* 
santa possono giudicare ed intendere le SSL 
w. perchè non ci valse alcuna replica, ne 
mostrare come Y esamina era autenticata e 
&tta per istrumento pubblico ed in buona 
forma , né mai per cosa si allegassi, o di- 
cessi si trasse altra conclusione che la pre« 
detta. De* pagamenti delle artiglierie eaviz- 
zeri non ci parve da ragionare a sua Si- 
gnoria , non ce ne dicendo ella questa vol- 
ta alcuna cosa ; ma come prima ce ne par- 
lerà , che crediamo fia presto , rispondere- 
mo secondo la istruzione , che per le ulti* 
me vostre ci mostraAe. Né per questa ci 
occorre altro in risposta dì queste vostre. 
Domattina partirà Sua Signoria , secondo 
disse , e gira a trovare la Maestà del Re , 
per ritornare dipoi qui insieme. Con quel- 
la staremo alla vista, e governeremci nel 
servirgli secondo gli altri, e secondo le fac- 
cende ciie ci sopraggiugnessino . 

Delle cose di qua, anooraohé la sia 
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ftaàzione parlarne per noi , ' essendoci 
x>ra nuoTi , pure vi 8crÌYereo;io q[aello 
sodiamo , e le SS. ty. ci perdoneranno, 
alcuna' cosa si scrivessi poco oonveniai- 
lente. Quésta Maestà si trova con po- 
ssima Corte rispetto ali^ altro Re » e. di 
ella poca il terzo sono Italiani ^ dicesi 
* non correre le distribuzioni con quella 
londanza desidererebbono • GV ItalianL 

per un conto e chi per un altro sono 
ti male contenti , cominciandosi da mes- 

Gianjacopo , per parergli mancare di 
dia reputazione sua. Il che ci è parso 
ioacere al tutto , perchè sapendo Tumor 
r per il passato , e parlandogli a caso 
id^ in Chiesa , e ragionando delle cose. 
pite in quello di Pisa ,* sempre con pa« 
è afIeCfuose dette il . torto a' Franzesi , 
nugnendo queste parole - formali : e*vor- 
!bono ' pure , sotto il dire che da ogni 
te s'è fatto 'errore , la colpa che è tutta 
1» accomunaclà con altri • Del resto de' 
imesi non ragioneremo per essere tutti 
ili al capo. I Napolitani, che ce ne è 
li de' fuorusciti , desperati che l'impresa 
accia 9 sono tutti malissiolo contenti » 
che hanno , secondo si dice , contrario 
Co il Consiglio, e la Regina. Vero è che 
Maestà del Re vi è pronta ; ma non es- 
do successe le cose di Pisa , non è per 
rarvi cosi presto , perchè faceva conto , 
so Fisa , co' danari traeva da voi , con 
ajati che gli oJEKeriva il Papa e gli Or« 
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siniy mediante ]a reputazione $ua, spiraere 
ad un tratto V esercito yerso Napoli ; il che 
arrendo avuto contrario effetto ^ è per far- 
gli più presto porgere gli orecchi a qual- 
che accordo , che ordinare nuova impresa; 
e di già si parla che debbano venire Am* 
basciadori Napolitani a questp effetto . 

L* Oratore Veneziano sollecita il Re a 
favorirgli contro al Turco ^ mostrando in 

Juali pericoli si trovino , ed allegando per- 
ita di più luoghi , accrescendo la . paura 
e il danno assai più , che in fatto non si 
crede sieno ; ne ha possuto per ancora ot- 
tenere cosa alcuna . 

Ritrassi oltre di questo che il Pontei- 
ce con ogni istanza ricerca da questa Mae- 
stà favore per T impresa di Faenza per ag« 
giugnerla a Furli e Imola per il suo Ya- 
ìentinese ; a che non s'intende il Re essei^ 
molto volto, parendogli avergli fatto bene** 
fizio assai . Pure non ne lo dispera , ma 
vallo intrattenendo come ha sempre fatto ; 
e li Veneziani e qualcun altro di Corte &• 
voriscono assai il Signore di Faenza • Ecci 
oltre di questo un mandato di Vitellozzo , 
che in ogni luogo dissemina V offensione 
ed il danno, che in poco tempo Vitellozzo 
farebbe alle SS. w. quando il Pontefice o 
altri vi rompesse la guerra , e sta alla vi- 
sta, per vedere se tra questa Maestà e le 
SS. w. venissi alcuna dissensione, per met- 
tere avanti questa pratica, e mostra che il 
Papa sarebbe più volto « questa impresa ^ 
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•he a quella di Faeaza » quando credessi 
che di qua gli fassi acconsentita. 

Altro non ci occorre degno della noti^ 
da delle SS. vt. » se non che si dice che 
qaesta Maestà starà qualche di con poca 
Corte intento alia caccia e alli suoi piace- 
ri ; e deir Ambasciatore dell' Imperatore , 
che doveva raccozzarsi con lei a Troes ^ 
non se ne intende cosa alcuna , anzi si di- 
ce più presta che non yerranne altrimenti» 
Inoltre si è detto per cosa certissima^ TAr- 
rìdaca essere stato fatto Principe di Spa-* 

Sna (i) , il che accresce sospetto di non si 
overe V Imperatore accordare così facil- 
mente^ e per questo si crede anche que* 
sta Maestà penserà meno all' impresa di Pfa* 
poli. 

In casa V Oratore del Papa è un mes« 
ser Astorre Sanese; e secondo intendiamo, 
«omo tenutoci da Pandolfo Petruoci, il quale 
mostra » secondo ci è riferito , di aver fer- 
ma ^)erauza di comporre le cose di Siena^ 
e con migliori condizioni non avrìa fatto 
ne^ dì passati , aggingnendo cb^ Montepul- 
ciano rimarrà libero loro e 5aoi • Con dili*- 
genza Tedremo di aver riscontri di questa 
pratica , e trovandola in essere, non man- 
cheremo di ricordare al Cardinale i capi- 
toli nostri , e r onore del Re. 



(f ) L* Arciduca Filippo , figliuolo delF Imperatore 
Massimiliano 9 e padre di Carlo d'Austria, poi Carlo V* 
bapeealora. 



. ' Qui in Corte non è alcun mercatanf e 
della Nazione^ né altri di chi ci possiamo 
servire , né in danari che ci bisognassi^ né 
in spacciare corrieri ^ o mandare lettere 3 
in modoché le SS. tv. ci avranno esóusati^ 
se così presto uè cosi spesso , come quelle 
dandererebbono, non hanno nostre ; e biso« 
perebbe che a questo , mentre che quelle 
ci tengono di qua , prorvedessmo in quel 
modo che parrà loro a proposito , che noi 
in effetto, innanzi uscissimo di Lione , spen- 
demmo tutti i danari avuti da quelle; e al 
presente viviamo col nostro , e con quello 
che a Lione da* nostri amici fummo servi- 
ti . Raccomandia mei alla buona grazia delle 
SS. vv. 

Non avendo ancora serrata la presen* 
te , qui é venuto nuova come la Maestà 
del Rè questa mattina correndo a cavallo 
casco, e si é alquanto offesa una spalla ^ 
onde tutti quelli suoi carriaggi sono ritor- 
nati qui, e domani ci si appetta. Per la 
prima avviseremo le SS. w. del seguito^ 
alle quali di nuovo ci raccomandiamo . 
*Quae bene 7>aleant. 

Ex Montar gi 12 Augusti iSoo. • 

Servitores 
Franciscus della Cnsa^ 
Nicolaus .MachUtveUus. 

P. S. Giudicando di qualche imporlan* 
za la presente lettera» né avendo altra 00- 
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mòdica ài raandark , abbiamo rispacciato 
indietro Bolognino a Lione , e dirette le let- 
tere a Nasi , che la mandino a y v. SS. , e 
•rdinato a detto Nasi paghino a Bolognino 
}wedetto sette ^cndi. Preghiamo yv. SS. gli 
satisiaccino costì » aociocchè altra yolta noi 
troTÌamo credito appresso di loro • Die 
^ua in lil, eùc. 



X. 



Magnifici Domini eie. 
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CRiyEMMO due di sono alle ee. SS. yy. a 
losgo t e ayyisammo quelle della riceyuta 
delle loro lettere e commissioni del dì 5 
del presente , e quello fino allora si era per 
noi operato ; e facendo dette nostre salye » 
ayendole mandate a Lione per fante appo- 
rta con yantaggio di scudi sette , non ci 
Sire altrimenti di repliii^ame ; né abbiamo 
poi a significare altro alle SS. yy. Ne alla' 
Maestà del Re si è ancora presentate le yo- 
atre » perchè essendogli , come si scrisse , a 
caccia correndo caduto il cayallo addosso ^ 
e stortoli alquanto una spalla con qualche 
poco di traTaglio » la Maestà Sua si è ferma 
qnì appresso a sei miglia in un piccolo vil- 
laggio , doye si è stato , e crediamo sia an- 
cora a suo riposo in camera e nel letto . 
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Kondimanco per certo si tiene» Boo abbia 
uè sia per auesto altro male , e fra due dt 
ha detto yolere esser qui ; ed in questo 
mezzo do vera avere avuto lettere da Corca 
€ Belmonte sopra i Lucchesi , e altro , ^i 
che vedremo intendere che reiaxiouc ab- 
biano fatto. E per noi si solleciterà ed ope- 
rerà quanto intenderemo sia a proposito. 
Raccomandiamoci alle SS. vv. Quae bene 
valeant . 

Ex MonUwgì die 14 Augusti i5oo. 

Servitores 
Franciscus della Casa, 
Nicolaus Machia^ellus. 



XI. 



Magnifici Domini e te. 

I à ultime nostre furono da Montargì a di 
12 e dipoi scrivemmo una breve lettera a 
di 14 e da quella non abbiamo avute let- 
tere, poiché ricevemmo quella de* 5. E se* 
guito dipoi che la Maestà del Re dopo 
quella sua caduta , sì . è stata tutti uuesli 
giorni in piccoli villaggi t prima qualche di 
nel letto a riposo , dipoi fattosi portare in 
una lettiera , tantoché jeri si condusse in 
questa terra sauo , ma pure s^ora non es« 
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sendo del tatto rafferma la spalla , la tiene 
fasciata ; e qui si trova tutta la Corte , es^ 
seodoci venuto il Maresciallo de Gy e, TAm^ 
miraglio, il Gran Cancelliere ^ e molti altri 
SigQori • Noi in questi dì passati ci siamo 
qualche volta rappresentati innanzi al Re , 
Baa sempre deVdue di V uno a Monsignor 
di Roano in qualunque luogo si sia trova- 
to , al quale noi non ci curiamo molto di 
Sari are per qualche giorno ; perchè sapen- 
o noi cne sua Signoria non ripigliava a be- 
ne che le genti d* ordinanza non fussino 
nelle terre vostre in guarnigione , ed aven- 
do noi inteso per V ultima delle SS. vv. co- 
me quelle mandavano Commissarj a Pescia 
|>er riceverle , noi speravamo , che essendo 
seguito tale effetto di averle alloggiate in 
- sul vostro , che le SS. vv. si avesàino in 
modo gratificati quelli Capitani^ che qua 
mandassino qualclie migliore relazione^ che 
per il passato non avevano fatto : e con 
questa speranza che ogni dì venisse di qua 
qualche buona lettera di contentezza de'Ca- 
pitani , per la quale Tanimo del Re e Roa- 
no si rassettasse , a noi non parve per qual- 
che di parlare delle cose nostre, tenendo 
per certo di averne a riportare per T ordi- 
nario mala risposta e conclusione non buo- 
. Ma parlando dipoi un giorno con Ru- 
9 intendemmo la gente essere di qua 
da PontremoK , e non voler ritornare ver- 
io Pisa» e che 1^ Maestà del Re era malis- 
Amo contenta di voi » ne era più rimaso 
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hiogo a^i amici di parlare in firore to« 
atro • E benché noi gli replicassimo , ma* 
raTÌgiiarci di qaeslo per le lettere arate da 
TT. SS. de* 5, e che la cagione del non es- 
sere Tolute andare le genti non doreva a- 
Tere origine da toì , e che si dotv^ra inten- 
dere bene ogni cosa prima che se ne dessi 
giudìzio ; non giorammo in alcnna cosa , 
anzi rimase in sa qaella sua opinione^ che 
il mancamento, nascessi da tv. SS. e spato 
par<de non buone , e da considerarle in 
nocca di un Segretario ^ circa la disonione 
Tostra 9 accennando non che altro» che co- 
sti era chi T<rfe?a Piero de' Medici ^ e non 
▼olcTa Pisa. E benché si replicassi tutto 
quello che in questa materia si poteva ^ 
che si poteva assai , si prefitto nondumanco 
come sopra . E nel parlare ci mostrò un Pi- 
sano per lungo tempo stato in* Francia , 
che a caso passò da noi » il quale non ab- 
biamo mai poi visto » né sappiamo chi lo 
favorisca io specie , se non che tutti i ni- 
mici vostri vi concorrouo» che. ce ne avete 
più che degli amici ; e sarebbe facil cosa 
ne fossi ito a Pisa , e con ordine di qual- 
che nuova pratica. Ingegneremoci intender- 
lo » e subito ne daremo avviso . 

Parlossi dipoi con Roano , che fa o^ 
sei fiiorni ; trovossi nelle medesime altera- 
ziom, e di non aver voluto far l'impresa , 
e non aver voluto pagare i Svìzzeri » e ri- 
fiutate le ^enti; a che poco valse replicare 
tutte quelle cose » che tante volte si sono 
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allcgaie » perchè subito ritornò a Svìzzeri ^ 
e che la Maestà dd Re gli aveva pajjati di 
sao , e cosi ci partimmo da sua Signoria 
senza trame altro . Dipoi sendosi , come si 
è detto , condotta in questa terra la Mae- 
stà del Re , e tutta la Corte » occorse che 
il di medesimo arrivò Corcù ; il quale in- 
tendendo noi esser venuto , ci parve da par^ . 
largii prima che noi ci rappresentassimo a ' 
^oaiio 9 per intendere la mente sua, e per 
quella congetturare con che bocca aveva- 
mo a trovargli ; e presentatici a lui » gli si* 
unificammo quanta fede le SS. vv. avevano 
m sua Signoria, e che quelle speravano lui 
avesse fatta buona relazione del buono ani* 
mo e disposizione vostra verso del Re, ag- 
gingneudo a questo tutte quelle parole ci 
parvero convenienti. Rispose essere affezio- 
nato alle SS. w. per V onoi^ grandissimo 
ali avevi fatto costi ; ma che alla Maestà 
del Re non poteva dire altro che quello 
li era stato risposto , e datogli in scritto 
Ile SS. vv., e fermossi sopra il pagamento 
de* Svizzeri, dicendo dolere assai al Re a- 
vergli a pagare di suo; a che replicando 
noi r usitato , accusò la loro bestialità , e 
cancellò la disonestà loro con la consuetu- 
dine, e che il Re gli aveva pagali. S< ag- 
giunse dipoi che non si era mai voluto le- 
cettare le genti in guarnigioui , di che gli 
Ambasciatori vostri avevano richiesto il Re^ 
e che per questo cavalcò , dolendosi asbai 
essere ito invano • E rispondendo noi , le 
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SS. rr. non avare mai negalo le stanze aHi 
gend dd Re, ma avere bene dobilato del 
le fiinlerie per la esperienza falla di loro \ 
disse non essere ragionevole che le genti 
d'arme senza fanti si mettino nelle lem 
d'altri, e che di i5oo &nti le SS. w. non 
dovevano temere; ma tutto essere occorso 
che costi era chi vuole e chi non vuole 
Pisa . La qual cosa premendoci più che al^ 
tra , per parerci già disseminata per tutti 
la Corte, e da partorire cattivi effetti, e' in* 
gegnammo con ogni effìcacia e con lungo 
discorso torgli tale opinione dall' animo ^ & 
no a dirgli che facendo sua Signoria que* 
sta relazione , non sarebbe tenuto uomo di 
giudizio , talché ci parve persuadergliene , 
e fare intorno a questo buono effetto.. Ne 
vogliamo om mettere dire alle SS. vv. che 
nel discoi*so del parlare lui disse : e' vi ha 
tolto Pisa il non avere speso fra tutti quelli 
Signori e Capitani olio o diecimila ducati , 
« m simili cose si vuole avere il sacco a-; 
peilo , perchè facendo cosi si spende un 
tratto , e facendo altrimenti si spende sei * 
Deliberammo dipoi , partiti da Corcò, 
parlare a Roano; e presa occasione, ci ac^ 
costammo a sua Signoria Reverendissima ^ 
e dicemmo a quella ^ come essendo venuto 
Corcù , la Maestà del Re e sua Signoria 
poteva avere inteso come le cose erano pas* 
sate; e la buona disposizione delle S& vv. 
verso la Maestà del Re e delle sue genti 
d' arme ; e li cattivi portamenti d' altri » e 
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massinrie dei Lucchesi ; al che subito sua 
Signoria rispose, rompendo il parlaiiD nor 
Siro: noi abbiamo bene inteso tutto; e per 
mia fé che io sempre sino a qui ho fatto 
per voi quanto bene ho possuto $ ora voi 
vi portate ^ male% che io non saprei più 
che fitmii - in benefeio vostro ; e che aliai 
Maestà. dei He pareva strano avere pagati 
i Svizzeri per le SS,, vv. Rifondemmo che 
se sna Signoria volessi . bene intendere le 
ragioni e giustificazioni nostre , la Maestà 
dei Re e la sua Signoria vedrebbe , codesta 
città aver fatto Sìp dovere in ogni cosa > 
e che il non rinm^vare V impresa era per 
impossibilità^ naia in parte per essere la 
città smunta e stracca, parte per diffidenza 
di quello esercita , che iti ogni cosa si era 
moiiro più nimico che amico. £ dicendo* 
gli noi ciixsa il pagamento dei Svizzeri ^ 
che è quello fibe-più preme al Re , che 
questo si poti^bbe. ia qualche modo codi 
suo ajuto e c^siglio rassettare ragionevole 
«ente , rispose : Voi non sapresti ne con 
questo uè con altro tanto rassettare i casi 
▼ostri, che i>astas$i . Fregammo di nuovo 
sua Signorit che non volessi lasciare la pro- 
tezione di vv. SS. senza cagione , e che 
non volere sbigottire codesto popolo con 
simili parole ; sendo nato , e sempre man- 
tenutoti Franzese, e per questo aver pati- 
to tajito , Se in si diversi modi , che merita 
dì essere .commendato e aiutato, non shat* 
tato ,e disfavorito I cosa che tornai propo- 
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6Ìto a chi Tuole poco bene a lui , e manco 
alla Maestà del Re; perchè gli altri dUlaiia 
avrìeuo poco che spellare , quando i Fio- 
rentini suoi partigiani , e che hanno speso 
e patito tanto , f ussero in mal termine , e 
non ben trattati da questa Maestà ; e che 
TV. SS. erano di miglior voglia che mai, e 
meglio disposte ad ogni servizio e benepla- 
cito di questa Corona • Rispose che le era- 
no tutte parole, mostrtndo dar poca fede 
a nostre ragioni , ed essere malcontento 
delle SS. vv. parlando ad alta voce in modo 
che tutti i circostanti tdivano, e montò 
subito a cavallo per ire ai suoi piaceri • * 
La cagione perchè noi non abbiamo 
parlato al Re , e presedtatogli la lettera 
di vv. SS. , è stato per k caduta , e pec 
essere stata sua Maestà più di remota 
da ogni faccenda , e a^suoi piaceri in 
TÌlIag^i tra boschi, e luoghi poverissimi di 
alloggiamenti, talché ora po^hè la è %enu« 
fa qui, ci è parso intempestivo il presentar* 
gliela , e benché sua Maestà iftia quasi con-' 
tioovamente serrata con pochi, da quel tem- 
po che cavalca in fuori , e che sia per 
questo diflicile averla a sua c(^modità , e 
che a Roano si riduca la somr^a di ogni 
cosa, c'ingegneremo nondimanco con ogni 
opportunità pigliar tempo di poter;r|ì par- 
lare , e in quel modo ci occorrerà più ef- 
iicacementc imprimere in lui il buon<) ani-^ 
mo vostro , e tor via qualche opinione si^ 
nistra o di dìsu9Ìone o di alienazione, che 
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SI Tede germogliare qaa secondo i ritratti 
e^parole udite da molti , e di tutto le SS. 
TT. De saranno avvisate • 

La lettera di licenza a mess. Giovanni 
Bentivogli non si è tratta , ne dipoi chic* 
sta , perchè nel parlare che facemmo con 
RubcTtet, e cadendo su questa materia , 
dicendogli se la Signoria del Cardinale glie- 
ne aveva commessa , rispose dì no ; e che 
non era per commettergliene, e se noi gli 
parLissimo si troverebbe di altro animo «- 
Pertanto non ci parve da muoverne alcuna 
cosa a Roano ; agitandosi costi di ricevere 
iti guarnigione le genti Fi^nzesi ; perchè 
sua Signoria avrà potuto congetturare non 
bene deir animo vostro , e che voi vi vo- 
lessi piuttosto valere delle genti Italiane , 
che aelle loro : né siamo per richiederlo di 
nuovo, se da vv. SS. non se ne ha nuova 
commissione . Di Pietrasanta pure non gli 
parlammo , perchè la risposta sua *, quale 
a?ete intesa , ci tolse T animo a farlo • Sia« 
mo dietro a Corcù per vedere se lo possia- 
mo disporre a favorirci in questa materia 
per r esamine ci mandasti &tte costi in sua 
presenza ; e se potremo con T aiuto di Ru- 
Wlitty'Che può in lui e ndl* altre cose as« 
sai 9 fate qualche profilto, ce ne ingegnere- 
mo ; non ostantechè TAmbasciatore Lucche- 
le' sia .ritornato , e bene raccolto ; e tutto 
nasce dal sapersi acquistare andco's de mam-^ 
mann irMfuUatis ^ eie SS. vv. credere che 
Allo la* ragione le aiuti ec» 
Mach. Kol. V. 7 
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Parlammo a lungo col gran Cancellie* 
re, e gli narrammo tutto il successo, eie 
cose come erano procedute in quello di 
Pisa , e quello che le SS. tt. avevano of- 
ferto di lare in ricuperazione dell* onore 
dell' esercito del Re , e instaurazione del 
danno loro , e la cagione perchè non si 
poteva fare altro. Yideci sua Signorìa mol- 
to volentieri , e tutto ascolto gratamente ; 
e air ultima parte disse , che non aveva 
che dirsi » se non che la Maestà del Re 
era per osservare la promessa fSeitta di pre- 
stare le geuti d'arme , ma che di darci Pi- 
sa , questa era nelle mani della fortuna , e 
non stava a sua Maestà il prometterlo • Pvi- 
ve occorrendo sarebbe per* favorir sempre 
la causa nostra , -come aveva fatto per il 
passato; di che noi lo pregammo, soggiu- 
gnendo che noi di qua- useremo i ricordi 
suoi , come di benefattore di vv. SS. E ri- 
tornali dipoi a parlare con quello ^ disse 
non gli essere mai occorso di avere a ra- 
gionare ddle CQSe vostre col Re; il che 
non ci pareva ragionevole , ma piuttosto^ 
crediamo non ci abbia voluto fare altra 
risposta , per aver trovalo non ben diq^ 
sto r animo del Re verso di voi « Saremo, 
di nuovo con sua Signoria , ne manchere- 
mo e con questo e con altra mezao di fa- 
re nostro debito , usando ogni estrema di- 
ligenza , e non perdonando a fatica o di- 
sagio alcuno ; e quello che non si farà» sa- 
rà per non potere » o per non conoscere 
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più; di che yt. SS. ci a Tranno per scusati* 
Ricevemmo lettere dalle SS. xv. in 
raccomandazione di Bartolommeo Ginori ; 
le presentammo , ed avendo già questa 
Maestà fittolo venire in Corte , ordinò ai 
Maresdal che V udissino » e facessino ragio- 
ne ; e jeri fu avanti a loro , i quali lo 
hanno tratto dalle mani di Tallaru , e mes- 
so iieile mani del Re . Ingegneremci di (a« 
ibitrio con quella autorità che ci resta , e 
crediamo che sia da sperarne bene. 

• Dell' accordo ci è tra Paodolfo Petrue* 



Uro 9 «crediamo 
ta ec. 



Ambasciato' 



' venne qui aua ai la ui 
re^dandalo da' Svizzeri per le cose di Bel- 
linzóna • Ha avuto grande udienza • Non 
sr sa che conclusione sia per riportarne . 

E* si è parlato che questa Maestà ha 
&tto tregua con l'Imperatore per infino a 
Marzo futuro ; e benché da qualche per* 
jonaggio di contò la ci sia suCa rafferma 
per vera 9 intendiamo dall'altro canto molti 
tkt ne dubitano , e noi non ardiamo di 
àe|;;ar(ar ne di approvarla • Raccomandiamci 
itti buona grazia delle SS. vv. Quae bene 
i^aleant . 

Ex Melun die 26 augusU i5oo. 

Serviùor^s 
Franciscus della Cas<a} 
eùJNmolaus Machiàvellils, 
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JLiE SS. TT. per le alligate veggono in cbe 
termine si trovano le cose loro di qua , e 
per la letizia nostra ancora de* di passati , 
potete aver ritratto , questa Maestà tenersi 
mal sodisfatta di voi , e di dua cose prin- 
cipali 9 di che si tiene più conto . La pri- 
ma il non aver voluto seguir T impresa ; 
la seconda il non aver pagati i Svizzeri ; 
alle quali si aggiugne una terza, che an- 
cora in qualche parte si stima , e questo è 
non avere ricevuto le genti in guarnigione. 
Delle quali si fa qui querele , come vede- 
te, ogni volta ci occorre parlare con loro, 
in quel modo e con quelli termini vi si- 
gnifichiamo . E benché tutte si potessino 
lacilmente solvere , come le SS. vv. si sono 
ingegnate fare costi con Corcù , e che noi 
ci siamo per ordine vostro sforzati di fare 
qui , ogni volta n* è occorso ragionare , 
tuttavolta non siamo stati uditi • Ne ci pa- 
re , se altro non nasce che non s* intende, 
da dover migliorare condizione ; perchè 
quanto alla prima , questa Maestà non cre- 
diamo sia per prendere T impresa sopra di 
se. Quel cne ci muove a crederlo è que- 



ALLA CORTE DI FRANCIA. lOX 

Sto; la natura sua respettiva allo spendere;- 
appresso come si è eovernato iusiao a qui 
nelle cose d* Italia , di volerne trarre enea 
mettervi , e pensar più al comodo presente 
che a quello gliene potesse resultare poi ; 

' il che fa che egli stimi poco quello le SS. 
TV. gli offrono 9 preso che egli avesse Pisa; 
e dice sua Maestà, quando glie n*è ragio- 
nato , che la è una minchioneria ; e tauto 
più è da credere che non lo faccia , quan- 
to più &cilmente si può discorrere e. sti- 
mare , a 1.9 soldi per lira che o V accordo 
di Napoli seguirà, o T imprèsa si differirà 
bdOQ tempo; il che fareobe che questa 
BCaestà non penserebbe a* ciaquantamita ec. 
E che questo accordo potessi seguire facil- 
mente , ce ne è più riscontri : prima , la 
volontà della Resma, la quale vi è tutta 
volta , e dicesi che la non perdona ad al- 
cuna cosa per condurlo , e di questo pa- 
rere sì dice esser maggior parte del Consi- 
glio , facendo T impresa difUcile a vincere » 
e difficilissimo a tenere quello si vincesse ^ 
e per V esempio passato , e per altre ra- 

ni che le SS. vv. possono discorrere • 
tre si considera molto bene quali umo* 
ri si potrebbono destare in questa impre- 
sa al Turco ^ che si tiene per fermo V im- 
Ìpedirebbe . DelF Imperatore e dell* Impe- 
rio, 8Ì dubita che la paura che Napoli si 
perdesse , non facesse far loro quello che 
non ha fatto fare loro ancora Milano ; 
perchè il Re Federigo tiene là al contiuovo 
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suoi Ambasciatori; e cpiesta 3tfaatii ne te 
me^ e desidera a«ai T accordo . £ gli Ora- 
lori ooD Teogoiko ancora a Troes « e quan- 
do Teoiflsero , s* intende la chiest.i dovere 
essere grande , e da noe tì act>^nseDtire • Dei 
Re di Spagna arrete inteso come ha arma- 
to in ÙLTore del Re Federigo , ed aver frit- 
to r Arcidnca Principe ; che son intte cose 
che fanno a questo proposito . Appresso lo 
spendere mal volentieri , e come prudenlis- 
smio ire nelle cose dubbie i^gio , li fia 
sempre un freno grandissimo ; massime 
avendo sua Maestà TÌsto poco fa per Te- 
sempio di Pisa , che dove la forza oisogna»- 
si ^ il gesso e la reputazione non y\ l^iste- 
rebbe , e cbe quanao trovasse la cosa per 
se difficile , e con T aiuto del Turco o di 
altri difficilissima , porterebbe pericolo o di 
aversi a ritirare poco onorevolmente con 
sospetto delle cose che tiene in Italia, per 
non poter sopportare luogo tempo tale 
spesa , o di esservi rotto con suo danuo 
gravissimo . E quando tutte queste cose 
non fossero vere , e male da noi intese , 
e peggio discorse , il che potrebbe essere 
facilmente , questo è pur verissimo , che 
il Segretario di Napoli ci è , e continuo 
tratta e pratica d* accolgo ; e quando qui 
si comincia ad ascoltare uno che promcitta 
e dia, egli è diffìcile il creJere che non sì 
pigli . Si cbe per tornare ari rem nosùram\ 
quando questo accordo sia in fieri ^ o Tim. 
presa per differirsi lungo tempo , il che la- 
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Keremo ora giadicare alle: pradenze to« 
Are , i cinquanta mila fiorini non io han- 
no a muovere a fare V impresa di Pisa di 
mo « e nou mutando le SS. ty. opinione , 
questa Maestà non può rimanere contenta, 
anzi dnbitiamo per il parlare di Roano e 
di Rubertet , che non pensi per riavere 
r onore dello esercito suo, a qualche mez« 
fo difforme dalF utile e bisogno vostro • 
Circa al pagamento de* Svìzzeri , che è 
qadlo che cuoce assai , e le genti non ve- 
\ noie in guarnigione , si rispose come per 
r allegata vedete ; il che fu accettato come 
aiicora vedete • E noi estimiamo che a^ 
Stizzeri bisognerà satisfare , o pensare co* 
me vi vogliate difendei dallo sdegno si' 
eoncepirà verso di voi ; il quale viene se- 
condo noi in augumento , e p6r sé mede- 
simo, e per essere fomentato e aiutato da* 
f nimici vostri ; uè pensino le SS. vv. o che 
baone lettere o buone persuasioni ci vogli- 
no, perchè le noù sono intese ; e il ricor- 
dare la fede di codesta città verso questa 
Corona , e quello che si fece a tempo del* 
f altro Re , i danari che si spesero , i pe- 
ricoli che si portarono , quante volte sta- 
rno stati pasciuti di vane speranze , quello 
che ultimamente si è fatto , quanta mina 
ba portato alia città vostra quest' ultimo 
acctdeate , quello che sua Maestà si potreb- 
he prométtere di voi quando fussi gaglìar* 
di, e quanta sicurezza arrecassi la gran- 
dezsa vostra allo Stato ch^ «uà Maestà te* 
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Desse in Italia , quale fede sia quella degli 
altri Italiani ; tutto è superfluo ; perchè le 
sono altrimenti discorse queste cose da co- 
storo 9 e vedute con altro occhio che le 
non si considerano per chi non è stato 
qua , perchè sono accecati dalla potenza 
loro e dall^ utile presente » e stimano solar- 
mente o chi è armato o chi è parato a 
dare; e questo è ora per nuocere assai al- 
le SS. vv., perchè par loro che in voi sia- 
no mancate queste due qu;i]ilà : la prima 
deir armi per V ordinario , e la seconda 
dell^ utile non sperano più ; per credere 
che voi vi tenghiate mal serviti e desperati 
di loro per questa ultima cosa di Pisa , e 
reputanvi ser P^ichilo, battezzando Timpo- 
sibilità vostra disaaione , e la disonestà 
deir esercito loro ^ cattivo governo vostro • 
La quale opinione si accresce , secondo 
noi , e non poco , per esser partiti gli Ora- 
tori vostri di qui , e non s* intendere che 
nuovi venghino ; il che giudicano proce- 
dere , secondo ci pare ritrarre , o da disu- 
nione , o dal volere alienarsi da loro ; a 
che con ogni debita reverenza preghiamo 
vv. SS. avvertischino , e pensino di rime- 
diarvi opportunamente , perchè il grado e 
le qualità nostre » senza alcuna commissio- 
ne che sia grata a costoro , non sono per 
potere ripescare una cesa che sommerga , 
e se voi aesiderate intrattenervi come voi 
volete fare , giudichiamo esser necessario 
gli mandiate ad ogni modo • Ma noi fac-> 
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iamo bene intendere questo, che il profit- 
loro non sia molto se non Tengono con 
|ualche partito nuovo con ordine di paga« 
re a* Svizzeri ^ e con modo a farsi degli 
amici 9 perchè non ci è nessuno^ che non 
ù abbia fatto qualche procuratore a chi e* 
possa (are capo , chi sa maneggiare ne* 
iHSOgni suoi ; e voi soli ne siete privi ; e 
r amicizia del Re e di Roano bisogna che 
sia sostenuta a volere che si mantenga , 
sendo e dalla trista sorte di codesta città , 
e da tanti avversari in tanti modi pertur- 
bata . Pure ad ogni modo stimiamo gli 
Oratori , comunque si vengano , esser ne- 
cessari» e per giovare in qualche parte. E 
in questo mezzo le SS. vv. saranno conten- 
te istruirci di quello abbiamo a fare , e 
come a governarci in questo articolo ; che 
ci pare importante e pericoloso , e che ab- 
hià bisogno di presto rimedio . V^alehe . 
Ex Melun die 27 augusti lòoo. 

Servìtores 
Franciscus della Casa, 
Nicolaus Machiavellus. 
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vdfìtri antecessori , <[uaDdo prima delibo* 
rarono di mandarci di qua , credendo in«- 
dubiràtamente cbe noi aoTessìnJO trovare 
la Maestà del Re a Lione, e appresso a 

Snella i vostri Ambasciatori, ci prowidono 
i tanto , che spedita la commissione no-- 
atra, i*e ne potessimo tornare costi in brevi 

Siorai ; e massime io Francesco , a chi ftx 
ett(> dfai*: Signori, che di qua non dovevo* 
toprai8tiMre;' à ^he ci è avvenuto tutto il 
contraiM(5', •prima che trovando il Re par- 
tito di Lione , ed essendo noi spogliati del 
tutto , fummo forbiti entrare in spese di 
fornirci in due di de' primi cavalli che po- 
temmo trovare , e vestirci , e trovare ser- 
vitori; e senza alcuno rilevamento di essere 
iù compagnia degli Ambasciatori cominciam- 
mo a seguitare la Corte , ed al presente 
seguitiamo continuamente con la meta più 
spesa , che non faremmo essendo la Coite 
a Lione, ed ancora assai ci rileverebbe se 
fussimo in compagnia degli Ambasciatori , 
perchè ci bisogna tenere due servitori di 
pia , e non alloggiamo in osterie , ma in 
case dove è la cucina, ed ogni altra cosa. 



ALLJL^'CORTC DI FHANriA. fA*! 

e.pt^wJsione -lM«ogn«i ci facciamo 4^ per 
Boi; ed inokre ci ;sono sempre qualchiei 
spese straordinarie e dì forieri , e portinai- 
ri , e corrieri ^ ed altro clie tutte insiemo 
fanno somma ^ cUe secondo il grado nostro 
ci gi*ava as$;ii . Eà essendoci necessario don 
mandare aiuto e sovvenzione alle S^. w.^ 
ci è parso dire a cfuclie p^rticolaròlpnte » 
come ci troviamo . Onde con reverenza e 
sicurtà preghiamo quelle, che abbiano con- 
siderazione , cl)e primamente con il salario 
ordiDAtOci di lire otto il dì , noi ci possia- 
mo male salvare , cbe del nostro non ci 
zneltiamo ; ed appresso hanno ad intendere 
le SS. rv., che avendo avuto ferini ottaiita 
per uno alla partita nostra di costì , noi 
ne spendemmo in. sulle pos^e fino a Lione 
trenta per uno, ed essendoci dipoi messi 
a Lione in ordine di cavalli e vesti , e al'» 
irò 9 ci bisognò accattare da amici danari 
per metterci a cammino , i quali essendo 
una volta consumati , siamo di nuovo statìr 
forzati ricorrere a Parigi , ed accattare de-v 
gli altri, i quali quando ci mancassino ii]^ 
malizi che da w. SS. ci fussi mandato prov-: 
cedimento 4 noi resteremmo ad un tratto e, 
s^axa danari e senza credito ; il che essen- 
do , possono c(»isiderarf le SS. vv. in che 
gradp ci troveremmo . E per tanto noi 
itmilmeote i>reghiamo quelle , che non. 
debbano difterìre di mandarci quella prov- 
Vlfiftone di danari che sia conveniente al 
bisogno nostro , e. al tenxpo che quelle di<- ^ 



108 I«EGÀ2I0NE PRIMA. 

segnano , ohe tutti due , o uno di noi sia 
di qua per loro . Pensino le SS. w. che 
noi non siamo ne di tali sustanse , ne di 
tal credito, che noi potessimo, come m<Jti 
Ambasciatori, intrattenerci di qua ne mesi, 
ne settimane senta proTvedimento delle SS. 
TT.,alle quali ci raccomandiamo. 
Ex melun die 29 augusU i5oo. 

Serviùores 

Franciscus della Casa^ 

Nicolaus MachiaveUuSm 
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lAMO a di due di Settembre , e ancora 
non abbiam mandato le alligate per non 
ci parere da mandarle alla Tentura , ne ave- 
re ordine da spacciare uno a posta , in 
tanta necessità ci troviamo sino ael vivere 
nostro ordinario , di che cpiando vy. SS. non 
ci provvedessino , saremmo forcati abban- 
donarci; perchè ciascun di spendiamo uno 
acudo e mezzo , e in vestirci e metterci ad 
ordine abbiamo speso più che cento acudi 

Eer uno , e siamo senza uà soldo , ed ab- 
iamo già esperimentato il credito in vano 
e nelle cose pubbliche e nelle private; sic- 
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che noi ci scusiamo per questa a vy. SS., 
cke se provvedimento non viene , noi ssl- 
remo forzati di venire a codesta volta , e 
volere stare a discrizione della fortuna piut- 
tosto iti Italia che in Francia • 

Da oeni parte , magnifici Signori no- 
stri, poiché noi avemmo scritto le allega- 
te , ci è pervenuto agli orecchi la mala 
contentezza della Maestà del Re, tutta fon- 
data in su quelli dua capi principali , di 
rìmanere alle cagioni vostre disonorato in 
Italia , ne potere per la risposta facessi a 
Corcù ricuperare T onore suo co* danari 
rostri , ed avere dipoi avuto a pagare di 
suo trentottomila franchi in Svizzeri , in 
artiglierie , ed in altre cose ;' a che vv. SS. 
erano obbligate satisfare secondo i capitoli, 
e secondo la convenzione fatta a Milano 
dal Cardinale e Piero Sederini . Ed è la 
mala contentezza della detta Maestà intan- 
to cresciuta , che Y ha dato animo a tanti 
nemici vostri di proporre partiti a quella 
contro al bisogno e utile di vv. SS., e tutti 
^ono stati uditi volentieri , e più di si è 
disputato in consiglio, se i Pisani si dove- 
Tano accettare con condizione di non .po- 
tere essere sottoposti alle SS. vv. , la qual 
pratica se la non si è ancora conclusa , 
sendo aiutata da tutti gV Italiani , è stato 
piuttosto per essere state vv. SS. favorite 
d^la ragione , che gli ha fatti in qualche 
parte rimaner sospesi, che da alcuno ami- 
co che vi sia rimasto ; perchè in tutta que« 
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Sta Corte , scudo la Maestà del Re sdegna^ 
ta , n(»n ci è rinic'Lsto alcuno o pochissimi 
amici vostri ; anzi ciascuno senza rispetto 
\i ofTcnde con quella forza che si trofa • 
La qual trista disposizione , ancoraché k 
conosci*ssiini> per noi medeshni , per il pa^ 
lare che ci era occorso fare con Roano, 
come nelle allegate si contiene , ci è stata 
fatta meglio intendere di più luoghi tutti 
concordi: che se le SS. tv. non rimediaDo, 
Io si troveranno , e presto, in tale condi- 
zione con riuesto Re , che le avranno più 
a pensare di guardare e difendere le cose 
che tenete , e la libertà propria , che di 
pensare alla rei*uperazione delle cose pa^ 
dute . La qual cosa ci è stata fra eli altri 
fatta intendere da Rubertct , che ci è sold 
restato amico , ma presto si perderà, se noa 
è mantenuto con alli*o che con parole; e 
così da qualcii< altro Signore ; e inGno 
messer Gian Jacopo Trivulrio una mattina 
scudo a Coricaci chiamò, e disse: e*m*ìn* 
cresce che 'io veggo la città V9sti*a in un 
pericolo grandissimo, e tale che se voi non 
siete presti a rimediarvi, vi bisognerà pen- 
sare come vi abbiate a difendere dall ira 
di costoro , perche la natura è muoversi 
cubito , e offeso che Iiauno un tratto, non 
perdouai'e , anzi seguire nelf ofiTendere ; 
Mcclìè provvedete al bisogno vostro, e pre- 
sto . £ tutto ci disse con tali parole' e con 
tale efficacia , che per le cose abbiamo vi- 
«te e udite t possiamo far giudizio soa-Si* 
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piOTÌa ayercì parlato ex corde • Siamo del 

nedfesuao stali avvertiti da qualcun altro 

ift iSede , i quali hauno non altro dubitato 

di parlarci pubblicamente « per nou essere 

notati amici vostri ; e tra le altre cose ci 

{a riferito» come al Re era ^tato detto» che 

le SS. vv. avevano mandali loro Oratori al- 

flmperatore e al Re di Napoli a profferire 

danari ,Mr provocargli contro a questa Mae- 

A% e che la Signoria del Cardinale, aveva 

fià volte detto , che voi eravate mancato* 

ri , e che questi danari che il Rq aveva 

pgati a' Svizzeri, vei gli pagheresti ad, ogni 

Bodo 9 e con vostro danno, e disonore • 

Le qoali cose parendoci di momento » ed 

atte , quando , e non ci f ussi in qualche 

C rimediato » a condurvi e presto ìxh 
con questa Maestà, che non fusai poi 
nmedio a riconciliarsi ; facemmo for^. di 
avere audienza da Roano» e di qualità che 
moi potessimo essere uditi quietamente» co- 
se mesi tava, questo caso . L^ quale, ancora 
che non . si potessi impetrare a modo no- 
stro»- pure presa, occasione» ci conferimmo 
da quella; e prima ci dolemmo della mali- 
gni tà- de* ni mici vostri» i quali non si era- 
ao vergognati contro ad ogni discorso ra- 
gionevole» aver diffamato le SS. vv. appres- 
so Ja Maestà del Re » che le avevano man- 
dato loro Oratori alf Imperatore e al Re 
Federigo a jprofferire loro danari contro a 
ouella. La qual cosa» come era poco ere- 
ulule 9 cosi non credev^o fosse credula 
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uè dalla Maestà del Re, ne da sua Signo* 
ria , perchè la lunea fede di yy. SS. verso 
questa G)rona , e la esperienza £Eitta poco , 
innanzi della fede vostra , non merìtava si 
credesse di vv. SS. una simil cosa ; ma 
sentendolo noi , ne avevamo voluto parlare 
con lui , più per nostro debito , che per 
credere bisognasse tale espurgazione . Ap- 
presso soggiugtiemmo che ci pareva, per il 
parlare avevamo fatto con sua Signoria più 
volte , e per quello si era ritratto di più 
luoghi , la Maestà del Re_ tenersi male con- 
tenta delle SS. w. , e praticare cose che 
non fussino secondo la nostra amicizia e 
fede mantenuta a questa Corona , senza 
£irci intendere alcuna cosa ; il che ci fa- 
ceva maravigliare , perchè noi credevamo 
che quella Maestà, degli errori che facessino 
le SS. vv., ne le dovessi riprendere amore- 
volmente , e largamente scuoprire V anim6 
suo , e udire gratamente quel che da voi 
fossi replicato ; e quando dal canto vostro 
si mancassi del debito , allora con ogni 
opportunità cercare valersi contilo a quel- 
le .* E però pregavamo sua Signoria lusso 
contenta dirci qualche cosa , ed allumi- 
narci di quello avessimo ad avvertire le 
SS. vv. 

La sua reverendissima Signoria , alla 
prima parte dell* aver mandato ali* Impe- 
ratore ec. 9 non rispose alcuna cosa , ma 
solo con lun^o parlare si dolse di essersi 
molto affaticata per le SS. vv« » e voi aver 
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fatto in modo che noa gli restava più luo- 
go ad aiutarvi ; per ooa aver voi voluto ne 
mstaurare V impresa , ne raccettare le gen- 
ti in guarnigione , ne pagare i Svizzeri ; e 
la Bfaestà dei Re averne ricevuto danno e 
nèll' onore , e nell* utile . A che volendo 
noi replicare , soggiunse : Noi abbiamo in* 
teso , e sappiamo quello che voi volete di- 
rè, ed abbiamo visto quello avete risposto 
a Còrcù . E stringendo noi sua Signoria ci 
avvertisse di quello fusse necessario scrìvere 
a TV. SS. ec.* disse : parlate costi con Cor- 
cu , che a caso si trovava presente » e da 
qndlo intenderete il bisogno . Sicché acco- 
statici a lui si concluse , che questi tren- 
lollomila franchi che . la Maestà del Re si 
era sborsata alle vostre cagioni , o^ bisogna- 
va pagargli , o restarne suo inimico ; e 
benché si dicesse assai , come non era ra- 
gionevole , e che invano se ne scriverebbe 
costì , sempre stette nella medesima sen- 
tenza; e veduto questa cosa quanto pre- 
meva per gli riscontri avutine prìma , dicem- 
mo che ne scriveremmo alle SS. vv., e lui 
disse opererebbe con Roano , che si aspet- 
terebbe la risposta dalle SS. w. ; e cosi ci 
partimmo . 

Sicché y magnifici Signori miei , voi 
vedete in qual termine si trovano le cose 
di qua , e véramente in questa risposta 
noi giudichiamo consistere Y amicizia e V i- 
nimicizia di questo Re ; né pensate ci va- 
glino o r^^oni o argumenti , perchè noa 
Mach. Voi. V. 8 



\ 
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sono intesi « come nell* alligata si discorra 
e tanto ci e parso che questo importi 
mantenere qnesta amicizia , che se io Frai 
eesco non mi sentissi malissimo disposto 
e di qualità che io credo essere necessitato 
a partirmi dì Corte per cnrarmi ^ uno d 
noi ne sarebbe venuto costi in diligenzi 
r farri a boòca toccare con mano quel 
o , che scrÌTcndo non si può significare , 
Pure non mancheremo di dirvi , che dj 
buon luogo si è ritratto , praticarsi chif 
questa Maestà pigli Pisa per se, e ristiti% 
scale il Contado, e facciati uno Stato , a§| 
ffiugnendoTi Pietrasanta , Liyomo , Pioa^ 
nino , e Lucca col tempo , e tenervi ni 
suo governatore; il. che giudicano faciliti 
fare e a mantenere , per trovare parte dek 
la materia disposta, ed essere contiguo all^. 
stalo di Milano . Veggonvi ancora V utilità 
per esserali profferto da* Pisani centomila 
Iranchi al presente, aiutati dalli nimici vo- 
stri , e ogni anno dipoi un censo ordina- 
rio . Giudicanlo anche scala air impresa di 
Napoli , CTuando si avesse a fare . La qual 
cosa crediamo , che la sia messa innanzi 
per la moUitudine degli inimici vostri , le 
che la sia facile a concludere per lo sde- 
gno del Re , e V utilità presente che ne 
trarrebbe , e dipoi essendo voi odiati dfl 
ciascuno , a questa Maestà parrà guadagna 
re, facendo dispiacere a voi. 

Come le SS. vv. intendono^ noi senzi 
rispetto e largamente scriviamo , come ci 
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pare vedere e intendere le cose di qua ; e 
«e alcana cosa è detta temerariamente , e 
che noi vogliamo piuttosto scrivendo ed 
errando offendere noi , che non scrivendo 
ed errando mancare alla città ; il che ci 
pare poter fare per confidare nella pru* 
oenza delle SS. vv., le quali potranno esar 
minare io scrivere nostro , e dipoi farne 
più vero giudizio e buona risoluzione. Ri- 
cordiamo neiie con reverenza il mandare 
gjli Ainbasciatori , e presto , talché per la 
prima volta ^ intenda che venghino , e da 
poter fisir fruito ; perchè noi non siamo 
per potere aiutare altrimenti questa mate- 
ria y che ci abbiamo fatto , ne ci resta più 
ìr giucco • Ne vorremmo trovarci alla dis- 
floluzione di uua amicizia , che si è mendi- 
eaia e nutrita eoa tanto spendio , e con 
tanta speranza mantenuta ; ed infino che 
di costi non venga cosa , perchè noi ci 
possiamo presentare a costoro , non siamp 
per parlare loro altrimenti » perchè non 
avendo che dire , si terrebbono scherniti • 
Solo ci faremo vedere , acciò conoschinp 
ehe noi siamo presenti , e occorrendo ci 
possine chiamare . 

Monsig. di Roano si parte domattina 
per a Roano , e stare dieci o dodici di • 
Sarebbe bene che al ritorno suo noi potes- 
simo riferirgli la risposta vostra ; di che vi 
m^hiamo ; e cosi poter dirgli , che - gli 
Oratori fussino partiti per qui , il che è 
necessario. 
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Messer Giulio Scurcigliató Napolitano 
è stato a lungo ragionamento col Cardina- 
le sopra i casi delle SS. vr., di che non ti 
acriy eremo altro , perchè ne scrive costi 
pienamente . 

Abbiamo dipoi intesa la tregua fri 
questo Re e V Imperatore esser bandita a 
Sfilano . Raccomandiamoci a tt. SS. 

Ex Melun tenuta a dì Z di Settembm 
i5oo. 

servitores 
Franciscus della Casa, 
Nicolaus MachiaveUuk, 

P. S, Volendo suggellare la lettera, 
venne a noi Ugolino, e disse che un altro 
suo amica , che aveva a concorrere a qu^ 
sto spaccio , aveva fatto altro pensiero ; 
sì che e* ci è abbisognato promettergli sca* 
di venticinque di sole . di che preghiaoK^ 
le SS. vv. gli paghiate subito a Giovanni 
di Niccolò Martelli predetto , acciocché al- 
tre volte possiamo essere serviti , e non 
abbiamo a pagargli di nostro . Die ut supram 
Ha promesso di mettere la lettera in set- 
te di . 
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XV. 



Magnifici etc. 



s 



lAMo SI sera, né abbiamo ancora potuto 
concludere con costui , che voleva concor- 
rere a questo spaccio , ne sappiamo se si 
concluderà t e T ora che possa partire do- 
mattina , ne ci occorre altro , se non che 
dì nuovo si ricorda alle SS. vv. gli Amba- 
sciatori 9 e la risoluzione circa a trentotto- 
mila franchi; perchè tornando noi da ac- 
compagnare il Cardinale , che oggi dopo 
mangiare si parti per a Roano , scontram- 
mo m Berretto (i) , e domandatolo delle 
cose nostre , disse : Elle sono alquanto solle- 
Tate 9 poiché parlasti quest* ultima volta ; 
ma scrivete che a questi danari , che la 
Maestà del Re ha pagati per voi , non bi- 
sogna pensare 9 se non di pagargli; ed in 
ogni deliberazione loro è necessario che 
^ Oratori venghino , o uno almeno , e il 
primo della terra e più reputato; e che 
si sappia presto che muova , acciocché si 



(i) Così dice r originale ; crediamo per altro che 
Àa sbaglio dall'. abbreviatura di Ruberia . 
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tolga f ia queir ombra e opinione trista 
che sì prese per la subita partita de* passa- 
ti ; scrivetelo caldamente , perchè Timporta 
il tutto . Rispondemmo che gli Ambascia- 
tori verrebbono, e scusammo la partita di 
quelli , e che noi ne scriverebbamo , e co- 
si de* denari ; ma a questa parte non sape- 
vamo che dirci per le cose seguite infino 
ad ora ; e volendo entrare in su* casi di 
Pietrasanta ci disse: Ogni cosa si potrebbe 
assestare , fate che venghino • Il che ci è 
parso fare intendere a vv. SS., acciò possi- 
no meglio solversi . 

Siamo a tre ore di notte , e col no- 
me di Dio abbiamo convenuto di spaccia- 
re questo fante a mezzo, à. che le vv. SS. 
pagheranno a Giovanni Martelli trentacin- 
que scudi , cioè scudi 35 , perchè di . tanti 
ce ne ha servito Ugolino Martdli, e quel- 
lo che nell* alligata si contiene è annullalo, 
perchè solo avete a pagare 35 scudi , i 
quali vv. SS. sieno contente pagare , ac- 
ciocché questo beneficio statoci fatto non 
si paghi d* ingratitudine ; e che noi non 
ne abbiamo a restare debitori ad Ugolino , 
perchè ci . siamo obbligati in particolare , 
sì che alle SS. vv. ci raccomandiamo. Quae 
bene i^aleant . 

Ex Melun hora tertìa noctìs , et die 
tertìa Sepùembris i5oo. 

Parerà il presente corriere domattina 
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éi buon* ora , ed ha promesso essere costà 
ia sette di . 

Servitores 
Franciscus della Casa, 
Nicolaus Machiavellus. 



XVI. 



Magnifici e£c^ 

/\. di cinque del presente ricevemmo due 
lettere di yv. SS. 1* una de' 14 del passato, 
e r altra de' 3o con una copia di una di 
Beaumont a tv. SS., e per quelle abbiamo 
inteso quanto ci significate, e quanto c'im« 
ponete operiamo intorno alle cose del Mar- 
chese di Massa , e la restituzione di Pietra- 
santa ec. Noi crediamo , magnifici Signori 
nostri, che avanti lo arrivare di queste, voi 
avrete ricevuto le lettere , che de' 26 e 27 
del passato , e de' 3 del presente vi abbia- 
no scritte , avendovele mandate per uno 
ipaccio apposta per la via de' Martelli , so- 
prascritta la coperta a ser Antonio della 
Valle, e con vantaggio di trentacinque 
scudi ; e però non ci afÉatichiamo altri- 
menti in farne copia, ma solo vi repliche- 
femo a cautela brevemente la conclusione 
di esse ^ la quale era in effetto, come que- 
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§Ul Maestà era malissimo contenta di vdi 
per non a^er toì possuto rientrare neirim* 
presa di Pisa , e per questo non aver lui 
possuto recuperare Y onore dell' esercito 
suo co' danari rostri » ed appresso aversi 
avuto a sborsare quelli danari in pagare 
Svizzeri e artiglierie « e Guasconi ^ i quali 
sua Maestà dice esser tenuti a pagare voi; 
il che è r importanza del tutto ^ e in che 
consiste la somma di ogni cusa« che si ab- 
bia a trattar qui , perchè se non si solve 
questo, è impossibile appiccare altro i-agio- 
namento « o seppure e' si appiccasse « con* 
eluderlo. Alle quali dna rose vi signiGcIiia* 
mo a^giugnersi una terza , ne di minore 
importanza di quelle • e questa è il sospetto 
che è entrato in questa Maestà , che voi 
nou vogliate pigliare altra volta » di che 
gli fa dubitare la cosa di Pisa , e credere 
che voi \e ne tegnate male serviti ; ed ap- 
presso essersi partiti quasi che ex ahrupto 
gli Ambasciatori , e nou si sentire che* 
nuovi venissero . E questo dagF inimici vo- 
stri li è fatto loro intendere meglio , e più 
considerare che per loro natura non farie- 
no ^ e laassime dagF Italiani , che si può 
di tutti dire , che scura freno studino nd 
mettervi in disgrazia di questa Maestà ^ e 
pensino alla i^ima vostra ; e la voce tratta 
fuori che voi avevi mandato air Imperalo- 
re, uscì da un Santuario di monsìg. d^Arli 
Oratore del Papa , e cosi avevano tirate 
tanto la corda > che se noi non andavamc 
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R fare aaeUa opera col Cardinale , di che 
noi TI aemmo notizia , era facil cosa che 
da questa Maestà ora si fussi conchiso qual 
cosa in detrimento vostro , a che fusse po- 
co o nessun rimedio • Pure le cose sono 
rimase sospese , non per altro che per ac- 
cerlarsi deir animo vostro ; di che la pri« 
ma coniettura ha da essere , secondo noi « 
la risoluzione di questo pagamento , che il 
Re dice aver fatto per voi, e appresso la 
venuta degli Ambasciatori , e che s' inten- 
da che sieno mossi ; e cosi quanto più 
presto partiranno , prima si comincerà a 
poter ragionare delle cose di vv. SS. E 
prima ci assicureremo che costerò saranno 
quieti fino alla venuta loro • Per la qual 
cosa avendo noi ricevute queste vostre de* 
14 e 3o del passato, ci trasferimmo a Cor- 
te , non per credere di fare alcun frutto 
circa le cose' di Pietrasanta e del Marche* 
se (i), ma per significare alla Maestà del 
Re quello ci scrivevi di Librafatta , acciò 
quella lo sapessi prima da noi che da al- 
tri; perchè intendemmo, TAmbasciator Luc- 
chese avere avuto un cavallaro nel tempo 
medesimo, che avevamo avuto noi. E per 
fiurci più benivola sua Maestà, e renderla 



(1) Qaesto Marchese era il signore Alberico Mala- 
ifmui Marchese di Massa , il quale in vigore delle con- 
venzioni o capitoli fermati a Milano negli ci Ottobre 
i4«9 era stato nominato tra gli amici , e confederati 
dalla EepoUteca di Firenze . 



122 LEGAZIONE PRIMA 

più quieta ad ascoltarci^ ci parve da mao* 
vere a quella il parlare nostro dalla veau-* 
ta degli Ambasciatori vostri; e bencfaè seni* 
plicemenle per ia vostra de* 14 ci diate av- 
viso della nubva elezione di Luca degli 
Albizzi 9 e òhe per la de' 3o non ne repli- 
chiate alcuna^ cosa ; nondimanco ci pare di 
tanta importanza questo articolo , che noi 
pigliammo questa autorità, per non giudi- 
carci altro rimedio a voler temporeggiare le 
cose vostre , di significare a questa Maestà , 
come noi avevamo lettere da vv. ee, SS. ,• 

J)er le quali ci significate la nuova elezione 
atta degli Oratori, e che voi ci parlavi in 
modo della lóro espedizione , che noi cre- 
devamo, che ad ogni modo a mezzo questo 
mese s' inviassino a questa volta . Dipoi gli 
facemmo intendere la perdita di Linrafat- 
ta , e per torvi meno di riputazione di- 
cemmo, che non ostante le So. vv. fussino 
spogliate di gente d'arme, per essersi ripo- 
sate sotto la guardia delle genti di sua 
Maestà, e che dopo la partita di quelle , 
non si fussino ancora possuti riordinare ; 
nondimanco i Pisani non avrebbono possa- 
lo occuparla , se non fussi la poca fòie di 
ehi la guardava, e Taiuto e favore ebbero 
da* Lucchesi , i quali avevano in questo ^ 
come in ogni altra cosa, mostro sempre la 
mala disposizione e tristo animo loro verso 
di noi , non si curando ancora di offende- 
re sua Maestà , come si era visto , quando 
il suo esercito poco avanti era* stato alle 
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tenra di Pisa ; e per questo sua Maestà 
tetrebbe ad uu trailo mostrare V errore 
loro , e sollevare in qualche parte la to- 
itra città dalle angustie, in le quali si tro- 
ta con la restituzione di Pietrasanta . E 
^ì le mostrammo il bene che ne segui- 
>ebbe , con quelle parole ci concedeva il 
tempo e la qualità deirudieaza, raccoman- 
dando la città , e mostrando quanta era la 
lede vostra e la malignità di quelli, che 
non si erano vergognati temerariamente ac* 
CBsaré le SS. vv. di aver mandato all' Im- 
'^emdore ; e perchè la non era cosa ragio- 
nevole, non pensavamo scusarla altrimenti. 
Sua' Blaestà rispose gratamente, che se gli 
/Ambasciatori erano presti , gli era molto 
^leoeflo , perchè conosceria vv. SS. volere 
teer quelle che le sono state per T addie* 
fto, e che le dicono volere essere per Tav" 
venire , ma più ancora lo conoscerebbe » 

Joando le non vori*anno , che lui riceva 
inno di quello che per scritto, e couven- 
fiòm fatte dehbono pagare • Ed hanno in 
ta questi benedetti danari pagati a* S vizze* 
ti e ad altri per voi , dopo la levata del 
campo da Pisa , con parole o termini gra- 
ti da considerargli in bocca di un poten- 
tiasimo , dicendo : quando quelli vostri Si- 
plori si discostassino da questo , io pense- 
che non fossino miei amici, e di valer- 
ad ogni modo , E volendo noi repli* 
, e narrare la disonestà de' Svizzeri , e 
1 mal servito loro , i ispose , essere malissi- 



\ 
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ino cohleùto; ma che lui proprio era »tato 
taglieggiato da loro, e convenivagli aver 
pazieaza , come conviene ora^ ayere alle 
SS. VY. ritornando sempre in su* danari si 
ha sborsati , e che non aveva avuto rime- 
dio, per non guastare e perturbare le cose 
che corrono e travagliansi nella Magna ^ 
che gli sono a cuore ^ e desidera aspettar^ 
si che le vv. SS. è necessario ne lo satisfac* 
ciano . IHoi replicammo che questi Oratori 
verrebbono , e che noi credevamo, che del- 
le cose ragionevoli e possibili le SS. vv. sa- 
rebbono sempre per seguire la consuetudine 
loro ; e che sua Maestà fussi contenta 
aspettare la venuta di quelli a giudicare 
r animo loro • A che rispose, che era ben 
contento , e che allora si potrebbe ragio* 
nare ancora di Pietrasanta , e delle altre 
cose che ^i avessero a tratiare ; e co^ ci 

Sartimmo • Ne ci parve da ragionare del 
[archese di Massa per le cagioni dette ; 
che avanti s* intenda questa partita di det- 
ti Oratori, qui non si è per porgere orec- 
chi a cosa alcuna o vostra o di vostri ade- 
renti , che di tutto è causa lo stare dub- 
biosi dell' animo vostro . Dipoi non ci es- 
sendo il Cardinale di Roano , non si era 9 
quando bene ogni altra cosa fusse disposta^ 
per fare conclusione alcuna senza luì • Si 
che ci parve da riserbarci a più . comodo 
tempo a ragionare , e con più utilità , e 
manco perdita delle SS. vv. 

Parlammo a lungo dipoi cou monsig. 
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* Albi nella medesima sentenza che alla 
laestà del Re . Mostrò sua Signoria avere 
kssai affezione alla città ; e che era per fa- 
re ogni cosa a profitto di quella , ma che 
Insognai^a» se vv. SS. volevano che lui e 
gli altri amici avessino luogo a poterlo fa- 
re, che quelle si dìsponessino a pa;s;are 
questi danari, pagati dal Re, e a fare che 
&i sentissi, che questi Oratori venissero . E 
qui si allargò , mostrando quanta ombra 
aveva dato al Re la partita loro , e in un 
tempo che quando non ci fussino stati, ci 
A aoveano mandare , e che il Re aveva 
pia volte detto: I Fiorentini si alienano da 
me; e dolutosene . Noi rispondemmo alla 

rie de* danarì come avevamo risposto al^ 
Maestà del Re ; e quanto* agh Amba- 
sciatori escusammo la partita loro, ma che 
sua Signoria vedrebbe, che verrebbono, e 
presto , e uomini di qualità , che questa 
Maestà vedrà che le SS. vv. vogliono esse- 
re suoi buoni figliuoli , come sempre sono 
stati . Mostroune piacere grande ; e cosi ci 
dipartimmo da quella , non potendo circa 
le cose di Pietrasanta * trarne altra risposta, 
che avessimo avuto dal Re : se non cne da 
ano che si trova a tutti i segreti, ci è stato 
iccennato , che con Y accordare questi da- 
nari , che il Re si è sborsati , si potrebbe 
linùre questa posta di Pietrasanta ; e mo- 
stra la cosa quasi fatta , quando non si 
iifferisca la venuta degli Ambasciatori . 
Noi in questa causa non abbiamo po« 



126 -LEGAZIONE PRIMA 

luto operare altro , uè potremo per le ca- 
gioni aette per altre nostre , e per questa 
replicate ; ed escusiamocene a Dio e alle 
SS. vv., perchè T impressione che costoro si 
hanno fatta di disunione, di alienazione e di 
debolezza , conviene nuovi rimedi adirarla 
via , e di autorità , alias etc. Opereremo 
bene, come insino a qui si è fatto , che 
co* Lucchesi o altri non si concluda cosa 
alcuna avanti sieno venuti gli Ambasciato- 
ri ; ma bisognerebbe fra io. o i5 dì s* in- 
tendesse che fussino partiti, e se ne potè»-- 
si mostrare la lettera al Re , perchò se 
Roano torna , che fra detto tempo ci do- 
veria essere , e non s* intenda la partita lo- 
ro, sarebbe facii cosa non ci potessino fare 
più frutto . Si che vv. SS. come prudentia- 
6Ìme penseranno a questo, e provvederan*- 
no a quello che sia al bisogno della città > 
e la prosunzione nostra escuscranno con 
r affezione che ci fa parlare cosi . Inten de- 
si oltre a questo di monsig. di Ligni, esse- 
re fra pochi giorni per venire qui , e al- 
cun dice, che egli ha seco Piero de' Medi- 
ci ; talché accresciuto questo inimico agli 
altri, che sono assai potenti, e non prov- 
vedendo le SS. vv. cosa , per che questa 
Maestà non avessi a porgere loro gli orec- 
chi , si raddoppierebbe il pericolo . 

Quello che monsig. di Beaumont si 
abbi a fare intendere per Saliente suo mar^- 
dato alle SS. vv. , di qua non si è inteso 
alcuna cosa , e però non abbiamo che dii^- 
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im Se alcuna cosa verrà a luce, ne daremo 
ìotizia a vv. SS. 

Qui si parla più delle cose d* Italia 
ebe dì nessuno altro luogo , e però non 
iblHamo che scrivervi di nuovo , perchè 
i|iidle noq sono necessarie , per non vi fa- 
te ril^gere quello che voi vi sapete , e 
d'altronde non ci è innovato cosa alcuna 4 
§t non che si dice gli Ambasciatori deirim- 
ipmtore venire » ma essere uomini di pò? 
^le qualità , ne essere quelli che eranp 
iprima disegnati , e per li quali il Re si 
yen partito da Lione per Troes. 

Inoltre gli Ambasciatori del Re di Na- 
poli vengono , ancoraché più volte si si^ 
«jinato che tornino indietro, e che gÙ 
fti|O0 tuttavia fra il si e il no ; pure al 
pretente il si è al di sopra . Vedremo do- 
naltina che nascerà • JBene valete . 
Ex Melun die 8 septemhris i5oo. 

ServUores 
Franciscus della Casa^ 
Nicolaus MacfìiaveUus, 
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Magn^ici Dammi eùc. 

I j altima nostra fa dd dì 8 del presenti^ 
responsiva a due di tv. ee. SS. de 14 e 3o 
del passato, della quale vi mandiamo co» 
pia, ancoraché noi estimiamo quella essere 
arrivata salva . Dipoi non è seguito altrOj 
uè noi vi possiamo scrivere altro , fuori 4 
quello si e significato a tv. SS., che è il 
effetto , volendosi mantenere V amicizia di 

auesta Maestà , risolversi al pagare questi 
anari , che quella dice aver pagati per le 
SS. vv. a* Svizzeri , e altri che erano airin- 
torno di Pisa ; e questo ci risuona da tan- 
te parti agli orecchi , che quanto air opì< 
nione nostra non ci giudichiamo rimedio 
nessuno, perchè in simil cosa questa Mae- 
sta è per risentirsi, quando e' fussino cento 
franchi, non che trentotto mila , come di- 
cono essere; e mentre questa Maestà ara un 
capo da dolersi di voi , non bisogna ragio* 
nare di pensare tV impetrare nessuna cosa 
da quella , ancoraché leggiera , in profitto 
vostro . Appresso, questa venuta degli Am- 
basciatori è necessarissima per tor via que- 
sta opinione che si hanno fatta , ovvero 
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ke è Stata loro messa di voi , di alieua* 
ione e di disuuione, in su' quali due capi 
t* fondano e il partire di quelli e il non 
fenire degli altri , e ogni di esce fuori 
move 9 che voi avete mandato , ora al 
[ureo , ora air Imperatore ; il che noi at-* 
tendiamo a purgare in ogni luogo ; il che 
|K>n potremo piìi fare se la partita di que- 
|fi Oratori si dilata punto; di che noi vo- 
Kamo aver pagato il debito in ricordarlo , 
E tante volte per non poter mai in ogni 
Ifirento essere accusati di non aver fatto in 
parte il debito nostro , e mostro 
luamente la opera nostra qui non po- 
lare alcun frutto , e assegnatone ragio- 
evidentissime . Ed avendo noi di nuo- 
jMirlato con monsig. d' Albi per scusare 
SS. w. di quello si diceva che le ave- 
fmo mandato air Imperatore ec. , non ci 
lagionò d' altro che di questi danari pagati 
por il Re, e se gli Ambasciatori erano par- 
hitì . Appresso non vogliamo mancare di 
lìoordare con ogni debita reverenza alle 
SS. VY. di farsi qua qualche amico , il 
tale mosso da altro che da affezione na- 
y vegghi le cose di vv. SS. possasi 
maneggiare , e chi è qua per voi , se 
.possa valere a vostra utilità ; il che 

rute e perchè e* sia necessario non ve 
discorreremo altrimenti , avendo costi 
Isti savi cittadini stati qua Ambasciato- 
li» che ve ne sapranno rendere migliore 
Mach. Voi V. 9 
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ragione di noi ^ ma diremvi sol questo; 
che con quest' armi si difendono i Pisani ^^ 
-vi offendono i Lucchesi t si aiutano i Vr 
neziani , il Re Federigo , e qualunque 
a trattare cosa alcuna , e chi non fa così ^ 
crede vincere il piato senza pagare il pro- 
curatore . 

Tornò Corcù , e per quale cagiona 
si fusse noi lo lasceremo giudicare all^ 
SS. TV. Fece tale relazione delle cose d& 
costà , che se messer Giulio Scurcigliat^ 
non sopravveniva , al quale, come a perso— ' 
na di mezzo, si prestò alquanto fede, for— ' 
se sarebbono le cose di vv. SS. acconci 
più a profitto d* altri , che vostro . E peK-- 
che da detto messer Giulio voi sarete & 
lungo ragguagliate di ogni sua azione » non. 
ci affaticheremo altrimenti in mostrarle • 
Solo a sua preghiera vi raccomanderemo 
una sua causa , la quale dice agitarsi co- 
sti fra lui e gli eredi di Paolo Antonio 
Bandini , e di questo ve ne scrive ancora , 
questa Maestà . 

Come per altra si disse , gli Oratori 
della Magna vengono , ma personaggi di 
minore qualità , che quelli dua mesi fa si 
ragionava; e questa Maestà si parte domat- ^' 
lina di qui per andare a Bles. La seguire- ^ 
mo appresso, aspettando la nuova che gli ^ 
Ambasciatori delle vv. SS. sieno partili; e ^ 
quello che per noi si potrà fare di bene, '' 
tutto faremo , non mancando di- alcuna di- ^ 
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{enza • Raccomandlamci a vv. SS. Quae 
ne valearu . 

Ex Melun 14 Sepùembris i5oo. 

Servitores 
Franciscus della Casa , 
Nicolaus Macìùavellas. 
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Magnifici Domini etc. 

LIa Melun a di 14 ^^ questo scrivemmo 
cornane Francesco della Casa e io, Tul* 
uà nostra , con la quale mandammo co- 
la di un* altra nostra del di 8, la qoale 
"a responsiva a due di tv. SS. de* 16 e 
) del passato ^ e le mandammo per la po« 
I regia a Lione a Gio. Francesco Mar- 
Ili, sotto coperta diretta a Giovanni Mar- 
Ili ; le quali crediamo essere comparse , 
cosi la originale mandata per la medesi- 
I Tia ; e per quella e per altre nostre 
acciate per uomo a posta insino a di 3 
questo , pensiamo cne vv. SS. abbiano 
teso largamente in quali termini si tro- 
10 le cose loro di qua , e quello che 
i possiamo operarci , e quanto sia neccs- 
•io avere speaiti gli Ambasciatori, e cosi 
e resoluzione bisogni fare circa i trentot- 
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io mila franchi , volendo o lemporeggiare f 
o sperare di ottenere alcuna cosa da que-r 
sta Maestà ; e cosi quanto questo capo 
gli prema , e in che modo ne parli . Noi 
ad ogni ora aspettiamo lettere , per le 
quali s* intenda questa partita delli vo- 
stri Oratori, della quale ogni di siamo do- 
mandati; e noi aremmo desiderato, come 
alle SS. vv. si fece intendere, alla ritorna- 
ta di Roano averla possuta mostrare, per 
fuggire quelli pericoli , che ciaschedun di 
si corrono, che non si facci appuntamento 
senza avere rispetto alle SS. vv., e per tu- 
rare la bocca a* vostri inimici , che con 
questo argomento mostrano a questa Mae- 
stà, le SS. vv. essere per volgergli la presen- 
za, ogni volta che r occasione venissi, ag- 
giugnendovi quelle aver mandato airimpe- 
radore , e intendersi col Re di Napoli , il 
che a questa Maestà è facil cosa persuade- 
re, per le ragioni altre volte allegate ec. 

Parti questa Maestà da Melun a di 
14 per alla volta di questa terra , come 
per r ultima nostra scrivemmo alle SS. vv., 
e Francesco della Casa in quel tempo ne 
andò alla volta di Parigi gravato da un 
poco di febbre , per curarsi avanti che la 
malattia invecchiassi , e secondo mi scrive 
fia qui di corto . Giunse la Maestà del Re 
in questo luogo sei di sono , e questo di 
è arrivato monsignor di Roano , il quale 
per insiuo a' tre di questo ne era ito a ca- 
sa sua; ed avendo io inteso ierimattina co* 
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me sua Sìgoorìa revereadissima veniva, mi 
parve a proposito cavalcare subito , e tro« 
tarlo dove alloggiava , sì per fare quella 
ceremonia dell iacontrarlo , sì ancora per 
potergli parlare più a mia comodità • E 
con pervenni iersera ad un villaggio disco- 
sto di qui otto leghe , e perchè 1* ora era 
tarda , aifferii il parlargli alla mattina ; e 
accostatomi a sua Signoria per il cammino, 
con quelle più accomodate e affettuose pa- 
role mi occorsono, le mostrai in quali ter- 
mini si trovavano le SS. vv. per avere avu- 
to per il passato tante spese, e tutte a ca- 
gione di questa Corona , e ultimamente 
per sovvenire alla Maestà del Re nella im- 
presa di Milano , e dipoi per T impresa di 
Fisa; e dove elle aspettavano di essere in 
qQaI<die compassione appresso questa Coro- 
na, e comiiìciare a reintegrarsi di forze e 
di reputazione, elle sono soattute e carica- 
te ogai dì con varie calunnie, tolto loro la 
riputazione , fatto disegni contro di loro ; 
talché ciascuno Italiano puote avere ardire 
di manometterle . Le narrai la perdita di 
LibraEatta , e come Vitellozzo , Baglioni , e 
Orsini erano in su V armi , e ogni uomo 
credeva che si avessino a voltare a' danni 
loro. E però , che io pregava sua Signoria 
reverendissima non volessi lasciare il patro- 
cinio di vv. SS. , anzi instare e persuadere 
il Re di trattarvi come Bgliuoli , e fare che 
ogni uomo lo intendessi per rendervi la 
reputazione, il che era facile con la resti- 
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tuzione' di Pietrasanta ec. Rispose sua Si<^ 

5 noria alterata, e fecesi da lungo , mostran- 
o che dalla parte del Re non si era man- 
cato a quanto si conteneva ne' capitoli , e 
che vi aveva prestato le genti d' arme , e 
che aveva voluto rifare V impresa; e dipoi 
mantenere le genti in quello di Pisa ; e 
che nessuna cosa era stata accettata dalle 
SS» vv. , si che per la perdita di Librafat- 
la quelle si avevano a dolere di loro e 
non del Re ; ma che il Re si poteva bene 
dolere de* danari aveva avuti a pagare per 
voi contro alli capitoli . E qui si distese 
con assai parole , aicendo che se le SS. vv. 
non erano prudenti , che le vi vorrebbono 
riparare a tem^K) , che le non potrieno • 
Dimandò se gli Oratori erano parliti , e la 
cagione perchè dilatavano tanto ec. A tutto 
ai replico come largamente si potè fare , 
ed ogni cosa fu disputata da quella parte 
de* danari in fuori, alla quale e* non possono 
intendere obiezione alcuna ; tantoché io 
fui costretto , se io non volevo lasciare la 
cosa in pendente e con pericolo , a dire a 
sua Signoria come io avevo parlato alla 
Maestà del Re, e che essendosi quello do- 
luto di avere avuto a fare questo paga- 
mento , io aveva pregata sua Maestà fussi 
contenta di aspettare la venuta degli Ora- 
tori vostri, avanti che si risolvessi m alcu- 
na cosa ; per possere intendere le giustifi- 
cazioni e animo di vv. SS. , ed avendomi 
quella promesso di essere contenta , io pre- 
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fjkYO sua Signoria io manteQessi in tale di« 
iponzione, perchè io mi persuadevo» detti 
(kaCorì essere ad ogni modo partiti • Si 
elle 9 magnifici Signori , come vedete , le 
cose vostre restano sospese in su la venuta 
de* vostri Oratori ; né ci si è veduto altro 
rimedio a temporeggiarle che questo ; e 
guesto si consumerà presto» se a quest* ora 
e* non sono mossi; e da noi non e manca- 
to il ricordarlo » avendovene scritto tante 
volte e si caldamente , e mostro alle SS. 
Fv.t come per noi non si puote fare altro ; 
e che se non si cancella questa partita di 
trentottomila franchi, ogni altro pensiero 
fia vano » avendo a disegnare in su questa 
Maestà ; perchè voi ne potrete far conta 
come di nemica • Potrebbe bene essere fol- 
cii cosa , che se ne avessi tempo , che ne 
seguissi la restituzione di Pietrasanta . Si 
che le SS. vv. non aranno mancato in que« 
sto 9 o di mandare gli Oratori , o di avver- 
tirci come ci abbiamo a governare in que- 
sto frangente» e come si abbino a tempo* 
regnare queste cose senza avere amico ve* 
runo in Corte» e cascati dalla grazia del 
Re » e in mezzo di tanti inimicissimi vo- 
stri » ì quali mettono ciascun di nuovi 
partiti avanti questa Maestà » mostransli 
la debolezza vostra » e quanto gli sarehne 
utile farsi uno Stato ali* intorno di Pisa » 
come per altra avvisammo » e mettervi un 
suo fidato» il quale non si potendo pre^ 
servare con altri favori » che quelli di sua 
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Maestà 9 sarebbe necessitato esisergli fede! 
Simo ; e le SS. ▼▼• cìrcoodate dalli Sls 
suoi , senza aspettare altra forza, verrebb 
no con la correggia al collo , e mandere 
bongli il fofilio oiauco • Sono queste co 
ascoltate, e in pericolo che le non si coi 
cludino , come da qualcuno ci è fatto ii 
tendere , e me ne ha fatto dubitar qu 

che essendo in Corte N. N n 

si fece incontro , e dissemi : Io ti ho e 

Sarlare , farai di venire oggi a casa . Ai 
aivi , lui stette alquanto sopra di se , 
non parlandomi alcuna cosa , e ricercand 
lo io della cagione , perchè mi aveva fat 
venire , mi disse : Gli Oratori vostri vei 

f;ono ? e rispondendogli io , che credei 
ussino partiti , disse : Se e* venissino p 
trebbono essere cagione di bene ^ e di o 
viare a qualche cosa , che non è a prop 
sito de' Signori vostri . Ne mai , per ar 
che io usassi, li potei trarre altro di bocc 
Talché io dubito per questo assai , e 
qualche pratica non sia sì stretta e si 
cuore alla Maestà del Re , che lui abl 
avuto rispetto a conferirla ; il che mi 
parso scrivere ad ungiumi alle vv. SS. , s 
ciò quelle ne possino fare meglio giudb 
di me , e sollecitare per ogni evento , e 
questi Oratori vengliiuo . 

Qui , come per altra vi dicemmo , 
ragiona forte delle cose d' Italia , e ma 
sime di questo esercito che il Papa 1 
messo insieme ; ne si dice per persona ci 
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Tolta abbia a pigliare , o di Romagna al- 
l' impresa di Faenza , Rimini e j^esero , o 
di verso i Colonnesi ; il che si crede più 
tosto 9 per piacere più questa impresa a 
questo Re , che quella , ed essergli più a 
proposito rispetto al Re di Napoli , perchè 
ficendo guerra a' confederati sua , lui sareb- 
be forzato a difendergli, e venendosi a 
indebolire , o e' verreboe detto Re di Na- 
poli ad accordo con più utilità di questa 
Maestà ; o facendosi Y impresa , sarebbe più 
&cile ad esser vinto ; le quali cose pen* 
80 che a quest* ora costà debbono esser 
chiare • 

Delli Ambasciatori deir Imperadpre 
qnando si venghino si parla variamente; pure 
lon s^ intende che sieno ancora entrati in 
questo reame ; e vedesi che qui si vive 
con qualche gelosia delle cose della Magna^ 
e per questo si pensa manco alle cose d^I- 
talia ; il che fa che meglio si possa tempo- 
reggiare circa i casi dalle SS. vv. 

La partita di monsignor di Lignì da 
Lione per a Genova ha tenuto gli animi 
di ciascuno alquanto sospesi , e ìnterpetra- 
vasi variamente . Chi voleva che vi fosse 
ito mandato dal Re a qualche suo proposi- 
to 9 e forse per conto di Pisa ; cui dice 
esservi ito motuproprio, per essere innamo* 
rato di una figliuola di quel Signore che 
è là governatore , e di questa si parla più 
che io non arei ardire di affermare • O 
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Tona co6a o T altra « lasceronne fare gk^ 
dìzio a YT. SS. Quae bene valeant. 
Ex Blesis 26 4€ptembris i5oo. 

• 

serviùor 
NicoUuis AlacIUarvellus. Secnc 
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Magnifici Domini etc. 

JL/fi*26 del passato fu ruttima mia alFeei 
SS. TT. , e significai a quelle la venuta dd 
Re Cristianissimo in questo luogo, e come 
era rimasto solo per esseme ito Francesco 
della Casa ammalato a Parigi ; e come il 
Cardinale di Roano era tornato, e quel- 
lo che con sua Signoria avevo operato, ed 
in cfTetto quanto era necessario che venis- 
sero gli Oratori, a volere o fuggire in tut- 
to , o almeno differire qualche conclusio- 
ne che si pratica circa le cose di Pisa , 
e altre vostre cose in vostro pregiudizio • 
Stimo le lettere essere venute salve , per- 
chè le mandai a Rinieri Dei a Lione per 
uno che era stato spacciato a posta dall'uo- 
mo di messer Giovanni Bentivogli . Ho di- 
poi ricevuto da vv. SS. Y ultima de* 20 del 
passato per le mani di un uomo del Pro- 
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ftcto 9 (i) mandato da quello in posta per 
k causa ^ che ]e SS. tt. per la loro lette* 
la mi avvisano • Fui subito aU' arrivare di 
«sa prima con la Maestà del Re , e dipoi 
col Cardinale, e a questi significai quanto 
le SS. w. ne commettono , mostrando che 
al soldare gente d' arme vi costrlgneva la 
necessità del difendersi , e a richiedere il 
Prefetto la osservanza de* capitoli fra voi e 
sua Maestà . E perchè di già V uomo del 
Prefetto ave^a parlato a ciascun di loro ^ 
la Maestà del Re mi rimesse a Roano; né 
mancò di domandare se gli Amhasciatori 
yenivano , ne di dolersi de* dauari pagati; 
alla quale io replicai secondo le parole 
proprie della lettera delle SS. vv. che era^ 
eome voi mi avvisavi, non mi scrivere pri- 
ma che per gli Oratori; aggiugnendovi che 
io ero di fermo credere, che per tutto ot^ 
tohre si saranno presentati a sua Maestà . 
Monsignor di Roano mi parlò più a lungo, 
e prese nel rispondermi monsignor d' Albi 
per il braccio , che era presente , acciocché 
sua Signoria udisse, e disse: 1 Fiorentini 



(f) Era questi Giovanni deUa Rovere duca di Ur^ 
Uno , ì^refetto di Roma , e Sif^iore di Sinigaglia . In 
vifaffv dell'articolo i5 de' capitoli col Re di Francia al-» 
ttowe accennati « egli doveva esser Capitano generale 
dtBe genti de* Fiorentini • Questo articolo fu messo ne' 
c^lon ad istanza del Cardinale Giuliano della Rovere 
■IO fratello , detto il Cardinale di S. Piero in Vincola , 
càe £■ dipoi Papa Giulio IL 
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cominciano a non si lasciare intendere/ 
Noi abbiamo voluto tenere alla difesa loro^ 
5oo uomini d'arme, e i5oo di pie , e 
Bon gli hanno voluti; abbiamone profTerto 
loro loo, e 200, e quelli tanti che fussino 
stati necessari, e loro gli hanno ricusati,* 
e ora vanno mendicando gli aiuti d* altri; 
e poi, rivoltosi a me, disse : Cancelliere , io 
non so che mi ti dire» E volendo io re-' 
plicare alla parte del non aver noi voluto 
ricevere gli uomini d' arme loro ec, sofi^ 
giunse , che noi facevamo molto buone le 
ragioni nostre , e che la Maestà del Re si 
aveva avuto a sborsare quelli danari , che 
^le SS. vv. dovevano pagare . Poi domandò 
se gli Oratori venivano , e risposi degli 
Oratori quello medesimo che alla Maestà 
del Re, cioè che per tutto il mese prosen* 
te dovevano venire , o prima , e e ne sa- 
rebbono per mostrare la fede della città 
esser cresciuta, e cosi pure dover crescere 
di continuo verso questa Maestà ; e per 

Siustificare tutte le calunnie che ciascun 
i sono date da chi vuole poco bene a lo* 
ro , e manco all' onore del Re . E ricercan- 
do in ultimo sua Signoria quello che circa 
il Prefetto io dovevo scrivere alle SS. vv. 
rispose , come ci era venuto un suo uomo, 
al quale risponderebbono ; né altro ne pos- 
se' ritrarre . Di che non mi occorre altro 
scrivere alle SS. vv., perchè ritornandosi in 
pòste detto uomo , che fia apportatore di 
questa , verso il Cardinale di S. Pietro in* 
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incoia , potranno le SS. yv. da Piero So* 
jfini essere ragguagliate di tutto . Non 
>glio mancare di scrivere all' ee. SS. vv. 
^Die Rubertet mi chiamò da parte , dipoi 
le io ebbi parlato al Cardinale , e disse* 
d quanto egli aveva sempre avuto a cuo- 
ì le cose vostre.^ e le opere sue quali 
rano state, e quanto volentieri sempre si 
a affaticato ne' favori vostri , e come gli 
oleva che al presente voi vi fussi abban- 
)nati; perchè in tanto urgente caso e im- 
)rtante , quanto era questo , non avendo 
n mandati gli Ambasciatori, ognui^o ne 
[ombrava, e giudica vaia o disunione, o 
ala contentezza delle cose di qua , ovve- 
» non ne essere bene avvisate ; perchè la 
ipone richiede che si fussino inviati in 
iste, per ovviare a qualche conclusione 
)n buona , la quale è ogni d\ sollecitata . 
sposi a tutto quello che mi occorse , e 
le io giudicai convenirsi , affermandogli 
»me e' non passerebbe questo mese , che 
i Oratori ci sarebbono , e che tutto si 
x>vvederebbe , purché e' non si voglia far. 
rto alle SS. vv. ad ogni modo ; il che 
}n si credeva ec. 

Come per altra scrìssi alle SS. vv., qui. 
ragiona assai delle cose d* Italia più che 
altro , e massime di questa impresa del 
ipa , la quale, come per altra vi scrìssi, si 
"edeva dovessi ire ai danni de'Colonuesi; 
r s' intende in contrario , e che la vada 
la volta di Romagna ; di che non mL oc*. 
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corre altro , per poterne le SS. vt. ìoten- 
dere meglio il vero . Solo dirò qaesto alle 
SS. vv., come tatto è concesso al Pontefice^ 
più per non volere questa Maestà contrad- 
dire ad un suo sfrenato desiderio , che per 
volontà abbia che conseguiti vittoria ; e a 
messer Giovanni Bentivogii è stato scritta* 
de con%eHsu Rcgis , che quanto al soccor^ 
rere Faenza , e* faccia T ufizio del paren« 
te ec. 

Circa r ambasciata della Magna non 
ho che scrivervi altro , per non si sapere 
ancora il certo quando debba venire ; t - 
questa Maestà è tutta sospesa in su questo; - 
Altro non ci è, se non che FAmbnisciatore - 
Vinisiano attende a sollecitare gli aiuti con* ' 
tro al Turco , massime poi che la perdi- 
ta dì Modone e Corone fu chiara ; e di = 
questo si è fatto lunghi consigli, tutta?ol- 
ta non s'intende altra conclusione. Ragip* 
navasi di una decima sopra i preti , la 
quale altra volta e stala consumata da' ri- 
squotitori , benché questa Maestà disegni 
di farla più viva . Ciononpertanto il Vini- 
ziano non sta molto allegro . Debbono ave- 
re le SS. vv. inleso , come il Turco man- 
dava Oratori a questa Maestà per rispon- 
dere a quello, che da un Araldo di questo 
Re gli era stato signifìcato ; il quale il 
Gran-Maestro messe ad ordine in \oà\ da 
Oratore ncr dargli più credito . I quali 
Oratori i. im^i fu^'ono a Vinegia , furono 
liceniitati da questa Maestà per ordine de* 
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Finiziani ^ che- mostrarono non esser bepe 
renissìno senea: pieno mandato di poter far 
pace 9 onde sendo^ fatto intender loro, che 
Bon arendo mandato non yenissino avanti, 
•e ne tornarono indietro ; di che questa 
Maestà si è pentita assai, per essergli dipoi 
flato detto , i Yiniziani averlo consigliato 
eosi, perchè non intendessi le pratiche 
banno tenute col Turco contro di lui. Di 
che anche il Gran -Maestro si è alterato 
£)rte, per avere il Turco per sua interces- 
sone soltanto spedita tale ambasciata ; e 
intendersi come e* manda qui uno de* suoi 
!}avalieri per caricare i Yiniziani , e parla- 
« di loro come di nemici ; le quali cose 
aranno, che gli aiuti che i Yiniziani aspet- 
ano da questa Maestà, si differiranno; e 
t questo anno non doveriano essere a tem- 
)o. Io ho brevemente narrato questa cosa 
ler non infastidire le SS. vv., tenendo per 
termo che d* altro luogo e con più verità 
ne siate della maggior parte state raggua^ 
diate, alle quali infinite volte vi raccom^n- 
00 . Quae oene Daleant . 

Kx Blesis 2 octobris i5oo. 

P. S. Dello esser creato il Magistrato 
de* Dieci (i) io non posso se non rallegrar- 



ci) Qaesto Magistrato de* Dieci aveva l' ispezione 
à&e cose appartenenti alla guerra . Per alcune male 
foci disseminate tra il Popolo contro c|uesto Magistrato, 
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ni 9 e rìngrazianie Iddio ; e coA spenme 
bene , perchè da un miglior goremo deb- 
bono saoeedere fin lieti eventi . Serrìrom* 
mi di questo attìso come megUo gindiche^ 
rò in reputazione ddla città . Lenan va- 
lete. 

serviior 
Machiavellus. 



XX. 



Magnifici Domini eie. 

XJzL secondo del presente furono V nlti« 
me mie, le quali si mandarono per V uo- 
mo del Prefetto ; e benché al presente non 
mi occorra altro che quello ai continuo , 
e per molte mie vi ho scritto , e che io 
mi persuada gli Oratori esser mossi , ciò' 
nonostante mi pare tanto necessaria la loro 
Tenuta , che io non mi curo per ogni fgin- 
te che spaccio , infastidire yy« ee. SS. di 
questa medesima materia . Il che mi fa 
fare con più efficacia , vedere che da* ni- 



se ne era per poco tempo impedita la elezione • Fa ri- 
stabilito in questo tempo y ma con diverse liflBtaadoni 
al suo potere. 
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mici Tostri ciascun di si trova qualche in* 
ienzioae a proposilo loro ; e pure dna di 
6l andò un grido per la C^rte, che le S& 
rr* avevano sotto gravi pene revocati i vo* 
stri mercatanti sono in questo reame » ed 
era stato affermato da qualche Franzese » 
che veniva da Lione • E benché le sieno 
cose, che abbino le giustificazioni per l|a 
|Mirte vostra seco ; tuttavia le sono udite ^ 
ed insieme con ie altre , che ciascun di si 
muovono , fanno trista impressione ; e in- 
8Ìno a qui si sono tenute addreto col mo?* 
Strare la venuta di questi Oratori esser 
|Nresta , e che ))er quelli la Maestà sua ìn*^ 
tenderebbe il buono animo vostro in tutte 
le cose alle SS. vv. possibili , e ragionevo*- 
li. Il che ha in parte satisfatto, ma quan- 
do e* non s* intenda presto il vero della 
partila loro , non so quello sia per segui- 
re; ma dubito bene di quaUK)sa non a prò- 
posito vostro , e al contrario quando e' ven- 
tino , spererei qualche bene , secondo che 
fi può sperare di qua , perchè questa Mae- 
stà è ingelosita forte da non molli di in 
mia delle cose della Magna ; e quella am- 
lisciata , che con tanta solennità era aspet* 
lata , o ella non verrà , o ella si converti^ 
li in un araldo « o in simil persona . Di- 
poi ci si vede di questa dubitazione segni 
naoifesti , che sono T avere di nuovo man*^ 
dato 3oo lance in Lombardia , ristringersi 

Fiù col Papa , e tenerne più conto che 
usato, e dove, come per altra si disse g 
Mach. Voi. V. 10 



t46 LEOASIOMB MIMA 

e* si era consentito a messer Giovanni Bw 
tifO|^it che ne* oasi di Vaenu £M9essi Tali 
aio del parente, ora se gli è ioritto il ooaJ 
tnrio, conunidandogli espressamente 
^ porga aiuto alcuno ; FaToriaoelo 
assai co Tinisiani in quello che detto 
tefice desidera ottenere da loro, cioè 
diano titolo di loro Capitano al suo 
tinese, e che lo fiMcino gentiluomo, e 
ningK casa in Yinej^, e tallo si creAs- 
fenere • Tiene ancora questa Maestà -il 
desimo stile con Vinitiani , promette 
loro più gaaliardamente aiuti contro 
Turco, che mio a qui non ha fatto, t 
tanto io credo che le medesime cagioni 
ranno ancora le SS. ▼▼. essere medesia 
niente in miglior grado, Tenendo qui 
Oratori , e pi^esto , non mancando i sopì 
scritti sospetti della Magna , come si credi 
non slcno per mancare, e volendo voi sei 
guire onesta fortuna , come pare ragionih 
Tolc . Ma quando e* non s* intenda preslk 
che \cncbino , questa Maestà fia per crai: 
dare più ad altri , che alle giustificazioni 
nostre ; depeDdendo tutto T averlo a crede 
re o no in sulla venuta loro , e pensen 
dubìlaudo di non \i aver nemici , di epe 
rare che voi non gli possiate nuocere. 8 
che io prego le Signorie vostre, e con ogs 
reverenza , non manchino alla città loro i 
questa parte , e non sieno conlente eh 
venghiuo per V ordinario , ma in poste in 
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fino a Lione almanco , perchè V importan- 
XI dd lutto merita così ec. 

Questa Maestà , se parte , come si è 
neonato tre o quattro giorni fa, di que^ 
Ito luogo, e vanne a Nantes , quivi non di« 
Borerà molto , che la vuol pigliare la via 
di Lione ; benché di questo e di molte al- 
tre cose f per il variare che costoro fanno 
ad ogni ora , non se ne può dare fermo 
indizio; A che le SS. vv. mi perdoneran- 
no, se trovassino qualche varietà nelle mie 
lettere. 

Grca al sovvenirmi per gli bisogni 
aia , non vi scriverò molto a lungo , per- 
chè io so 9 che le SS. vv. sanno , cooie al 
partir mio io ebbi ottanta ducati spedine 
trenta in sulle poste , ebbimi a mettere ad 
ordine a Lione di tutto, e come io sono 
con tre cavalli in sulF osterìa sempre , e 
che non si va senza danari ; e a vv. SS. 
umilmente mi raccomando . Quae bene 
valearu , 

Ex BleHs ^éiie oc£aya mensis octobris 
i5oo. 

Servitor 
Nicolaus MactUavetlus 
apud Chrìstianissimum. 
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SL di Bette del presente fa V ultima 
mia , per la quale scrissi alle SS. vv. quel 
tanto mi occorreva ; e prima ne avevo 
scritte due altre, T una de' 26 del pas^ato^ 
e r altra de( secondo di questo , le quali 
credo esser comparse a salvankento. Ho dì- 
poi ricevuta la vostra de' 26 del passalo 
con gì' inclusi avvisi delle cose di cosià , e 
visto e bene esaminato tutto , e massime 
circa la venuta degli Oratori , calunnie da- 
te a vv. SS. e ordini de' Genovesi per oc- 
cupare Pielrasanta , mi trasferii dalla Si- 
gnoria reverendissima del Cardinale , per 
esser ita la Maestà del Re ad un villaggio 
discosto otto leghe di qui , dove era per 
stare la sera • E benché circa al giustificare 
le calunnie non fussì molto necessario af- 
faticarsi t per avere sempre atteso a farlo , 
talmentechè la Maestà del Re e il Cardina* 
le mi avevano promesso aspettare la venu- 
ta degli Oratori vostri a credere o delibe- 
rare ec. , e che io avessi piuttosto voluto 
Eoter mostrare la partita certa degli Am- 
asciatori ; ciononostante , preso animo in 
sulle lettere di vv. S&.^ Aon mancai di si- 



ALLA COTITE DI FRAKCIi. l49 

gnlficare a sua Signoria reverendissima la 
mente , animo , e desiderio vostro , e le 
calunnie già sparse che fondamento le ave- 
vano , e da ohe umori mosse ; e quanto 
era più da considerare a' cilunniatort che 
a chi era calunniato , e che tutto si -veri- 
ficherebbe con la opera futura , quando le 
inisate non baslassino , come più appieno 
all' arrivare dL't;li Oratori vO!*trÌ , la Maestà 
de! Re e sua Signoria intenderebbe ; i qua- 
li erano tutta volta per montare a cavallo, 
e che per tutto questo mese ci dovrebbo- 
srt essere ; pregandolo a tener disposta la 
Maestà del Re ad aspettare la venuta loro , 
ìnDanzi che la creda a cbi male dice , o 
die la risolva ec, come da quella e da sua 
Signoria mi era stato promesso. Entrai di- 
poi nelle cose di Pietrasanta, narrai la voce 
tratta fuora da' Genovesi della concessio- 
ne ce, dissi quello che il Commissario ave- 
Ta tentato fare , e 1' ingiuria che ì vostri 
vassalli avevano ricevuti . Tulio fu udito 
na^ieolemente , e appresso risposto per sua 
signoria, non replicando alti'imenli a quel- 
lo che si era detto, ma subitii entrò uel- 
r ordine del parlare che più volte mi ha 
detto , e io a vv. SS- significato , che è , 
la Maestà del Re stare malcentcuia per aver 
Toi non voluto fare l' impresa , non accet- 
tare le genti d'armi, non voluto pagare 
questi danari de* Svizzeri e artiglierie ec. 
il che (a che non sì può pensare a nessu- 
cosa vostra, né parlare in bcnelìzio vo- 



[ 




lire the ^ mweMÌ a sb^rare il Re • AH 
fipe fece ^pe4a co/mdumme, €he tutte 1 
altre eose paanie le iole«a omeilere, m 
eie ^i era aeressam» che le SS. r?. si ri 
folmeasero al pa^^^^Moln di cjuesU danari, 
E die alb M^rstà dd Re era tutto il gior 
BO agli oreccbì Loccbesi, GenoTes!, Pisani 
e ciascun dì lor^^ proferìra somma grand 
di danari, e seim patto o oUnìgo alcuno 
di die audla ne restava ammirata , inten 
dendo <iair uno canto il baono animo le 
ro, e dair altro vedere Tostinaziooe vostra 
che con P oblilip> prima gli avete negati 
• ora menate la cosa in lungo sotto color 
di nuovi Oratori ; e io ti dico per V aSc 
zione che io porto alla cittì « ma io yva 
meglio al Re , che ^ Oratori vostri no 
potranno ne praticare ne essere uditi e 
cxisa alcana ^ se prima questo pagaraent 
non segue, e che non s* ìuteiida con qu< 
sta esperienza V animo vostro . 5Ìcrivi sub 
to , perchè non vegliamo stare più così s< 
spesi ; e farai loro intendere, che o nemic 
o amici che veglino essere , ad o^ni mod 
gli pagheranno , ma mantenendoci amici 
come se Beno savi faranno , la Maestà d 
Re farà questo Natale a Lione, e la Pasqi 
di Resurressi a Milano; ha mandato iusiD 
in duemila lance iu Italia , e più seimi 
pedoni di quelli vi erano , e vedrà se Pij 

f[li re^ge, e se chi gli fia avverso è pi 
brte di lui ; e cosi gli amici suoi conosce 
ranno che egli è Re» e che le promesse su 
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sono intere . E rolsesi a Rubertet , e disse 
facessi che i conti fussino presti, e dessi- 
megli « acciò io gii potessi mandare a %t. 
SS. L^ ee. SS. vv. veggono, se a questa pro- 
posta era capi da replicare, quando le for- 
ze nostre avessino potuto fare paziente la 
natara loro ad udirmi; e per questa cagio- 
ne io giudicai che fussi bene ristringere il 
parlare mio, e toccare quei capi che erano 
necessari; né potei fare ch'io non dicessi, 
che la Signoria sua reverendissima , dolea- 
dosi di ogni azione di vv. SS. e massime 
di quelle che meritavano somma comiìien- 
dasione , dava ancora a me animo di do- 
lermi di Pietrasanta , che la restituzione 
non fossi seguita secondo la forma de* ca- 
pitoli • E questo mosse e alterò sua Signo- 
ria , e disse che la era un* altra materia , 
e che tutto si assetterebbe se da voi non 
mancava . Seguitai il parlare , e dissi che^ 
io non volevo più giustificare , né più af- 
fiiticarmi in quello , di che tante volle si 
era ragionato , e dimostro in nessuna cosa 
essere stato mancamento di vv. SS. , nò 
ero ancora di questa uìtima parte , in che 
consiste la buona o la mala satisfazione 
del Re , per parlarne altro di quello mi 
avessi fatto ìnfiuo ad ora , cioè che gli Ora- 
tori verrebbono , e con soddisfazione del 
Re, volendo quello che sia o ragionevole, 
possibile ; perchè quando Y una di que- 
lle dna cose si ricercassi , sarebbe un volo- 
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re ad ogni modo ofTendere la città « il che 
Bon $i crede , perchè egli offenderebbe i 
maggiori amici na in Italia ; e che sua Si- 
gnoria non aprissi tanto gU orecchi alle 
promesse de* Genovesi , Lncchesi» e Pisani» 
che la non udisse che quello che è Tono- 
re del Re , e quello che gli potessi essere 
cssei^ato; e se questo poco dell* utile pre-* 
sente si doveva preporre ad un utile e co- 
modo continuo ; ma che di tutto io darei 
notìzia alle SS. Ty« » e che la risposta ver- 
rebbe come la è sempre stata di codesta 
città ; la quale per la lunga spesa &tta sen- 
za frutto alcuno t deverebbe avere ormai 
consumata V invidia , ed essere in qualche 
compassione • Rispose a quest* ultima par- 
te , che la Maestà del Re era male conten- 
ta di ogni affanno della città , ma che ella 
non poteva fame altro , ne era ragionevo^ 
le , che la perdessi e avessi a mettervi di 
suo; e replicommi che io scrivessi subito^ 
e che aspctterebbono questa risposta , quan- 
do la non differisse molto, e vuole esser 
di fatti, perchè non si ha più a credere 
alle parole , e nel pagargli consisteva Y a«* 
mirizia del Re , e nel negargli la nimicizia, 
e cosi mi partii . 

Magnifici Signori , per Tindusa nota 
vedrete la somma dei aanari che la è, e 
perchè voi ne siete debitori , tra* quati son 
quelli dovete pagare per conto del sig. Lo^ 
dovico , dei quali vogliono che si risponda 
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come degli altri (i). Ho preso la nota come 
mi è «tata porta ^ né voluta o calcular#9 
o disputare altrimenti , perchè io non aroi 
giovato in alcuna cosa, ma forse peggiora» 
to le condizioni vostre iu qualche parte. 
Desidererei bene che questo avviso volasse 
per poterne avere risposta subita; ma noa 
so come farlo, per non aver mai avuto or- 
dine v come in un bisogno abbia a spaccU^ 
re un corriere • Pregherò Iddio cne mi 
aiuti , e quelli pochi danari che mi trovo^ 
tutti ce li metterò trovando chi concori^ • 
Altro non ho che scrivere alle SS. vv., 
se non che quelle sieno contente , e tulio 
sia ricordato con reverenza , dare questa 
risposta subita , e risolvendovi al pagare ^ 
che se ne vegga fatti , perchè io dubito 
che la non sia aspettata molto; e tutto perchè ' 
le cose della Magna sodo temute da costo- 
ro , come per altra vi scrissi , e sansi ri- 
stretti con vinizìani e Papa . Voglio vede- 
re ora come si hanno a governare con voi^ 
e valersi o dei danari vi addimandano , o 
di quelli che altri dessi loro , quando vpi 
zìi negassi; e scuoprendovi inimici, trattarvi 
m modo che voi non possiate loro nuoce- 



(i) II Sìg. Lodovico Sforza duca di Milano, detto 
li Moro , aveva somministrato alla Repubblica di Fi- 
reme delle somme per la guerra di Pisa. Io vigore 
^ir articolo 14 dei capitoli fermati a Milano nel 1499, 
/4 Fiorentini promettevano di pagare al Re quello^ diche 
ostassero debitori al deposto duca Lodovico. 
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re. Ne TOgliono ad un tempo dubitare 

Toi , e aver lasciato Pisa libera , do?e p 

sa entrare chi facessi loro guerra • Coi 

dereranuo ancora vy. ee. SS. per gli ar 

nostri i modi tenuti da costoro , poi< 

noi fummo qua , e come ne il Re ni 

Cardinale sono mai scesi a domandare q 

«ti danari , e porci le condizioni avanti < 

me al presente ; ma solo se ne sono do 

ti in ogni tempo e in ogni luogo ; hac 

intrattenuti i Lucchesi ; tenuto pratica 

strettezza d* accordo con Pisani e Geno 

si ; minacciato le SS. tv. apertamente , 

che fece che io andai al Òardinale, n 

strando maravigliarmi della mala cont 

tezza , e degli accordi si trattavano ec., s< 

za citare le SS. tv. o fare intendere le 

altro , e ricercandolo caldamente di qnc 

che io avessi a scrivere , non mi volle d 

altro, ma rimessemi a Corcù, come apj: 

no per la mìa dei tre di settembre scr 

alle SS. vv. Vennono poi lettere di vv. l 

dei trenta agosto , sopra le quali io pi 

r occasione della venuta degli Oratori ^ 

stri , ed ogni mio studio è dipoi stato 

sollecitare le SS. vv. a mandargli, e tei 

re di qua la cosa sospesa alla giunta loi 

È seguito dipoi quello che al presente 

scrive . Ne mi è parso fuora di propos 

fare questo poco della replica , acciocc 

le SS. vv. si rappresentino megHo ava 

gli occhi le cose ai qua , e dipoi le pos 

no trattare con più. utile pubblico • 



ALLA CORTB DI FRANCIA* 167 

Altro Don ci è di duovo , se non che 
dosL di fa venne un Oratore del Marchese 
di Mantova, insieme con uno del Marche- 
se (li Ferrary , e cosi gli Oratori del Re di 
Napoli • Il che è seguito , come veggono 
le prudentissime SS. vv. , che ciascuno ha 
più paura di questo Re , che fiiucia iu 
altri; anoorchè Mantova sia in un lago, e 
il Re di Napoli abbia vicino il Turco , e 
baona intelligenza coli* Imperadore ; e pe- 
rò mi resta di nuovo pregarle c«)nreveren« 
za veglino esaminar bene quesla risposta , 
e subito farla intendere . Ancoraohè da 
Roberlet mi sia stato accennato , che la 
Maestà del Re manderà costi un uomo p^ 
Guesto effetto, tuttavolta non me ne aven- 
do detto alcuna cosa il Cardinale , non lo 
affermerei , né conforterei le SS. vv. ad 
aspettarlo a rispondere , perchè mi pare 
ogni dì che si concluda qualcosa , donde 
la risposta vostra, non possa essere a tem- 
po, e che senza utilità e perse\ erazione di 
amicìzia ad ogni modo questi danari si ab- 
Inno a pagare ; e sarebbe necessario in 
questo caso far volare gli Oratori per mi- 
gliorarla in qualche parte, se fussi possibi- 
le, e soprattutto bisogna avanzar tempo, e 
fre prestissimo • 

Non avendo altro modo a mandare le 
presenti , per non trovare chi concorressi 
alla spesa, ne solo potendolo fare, ho preso 
per partito spacciarle per le poste del Re, 
e dirizzarle al Nasi cu Lione condannate 
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in un franco, e ho scrìtto loro, clie sieno 
contenti , per 1* afTerione portano alla cit- 
tà 9 mandare subito uno a posta , quando 
é" non si spacciassi in Lione per V ordina- 
VÌO9 e che le SS. vv. ne li satisfarebbono , 
quando che no , ne ponghino per debitore 
me . Si che io prego vt, ec. SS. che le 
«ieno contente di quello , che detti Nasi 
scriveranno aver pagato satisfargli costì , 
acciocché un' altra volta e* possin fare il 
medesimo iifizio, e io abbia animo di ri- 
chiedergli , ne abbia a pagare questi di 
mio • Alla buona grazia delle SS. tv. mi 
raccomando. Quae bene lyaleant. 
Ex Blesis die 11 octobrìs i5oo. 

servitor 
Nicolaus Machiavellus Cancelliere. 
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Magnifici eùc. 

^lAMO a' dì 14 e questa Maestà Cristiania' 
sima si è risoluta mandare Odoardo Ba^ 
gliotto valletto di camera, e presente appor^ 
tatore , per intendere più appieno la men^ 
le di vv. SS. circa i danari debbono avere 
da quelle , come a lungo per la mia degli 
1 1 ael presente vi sigumcai ; la quale j non 



e 
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avendo io altra comodità , mandai per le 
poste r^ie al Nasi di Lione , con ordine 
la mandassino in diligenza alle SS. vv. Né 
ho che replicare altro , perchè il presente 
latore vi farà intendere appieno la mente 
del Re, e supplirà dove nella mia avessi 
mancato • Replicherò solo questo che Roa- 
no mi disse , che amici o nimici , noi gli 
gheremo , e che V animo vostro s* areb- 
e a conoscere in su questo avviso, e con 
\t opere ; che le parole non erano per sa- 
tìsfere loro . Sì che le SS. w. prude »ilissi- 
me arantìo , come credo , avute le mie let- 
tere , e dipoi udiranno il presente latore , 
' e si risolveranno secondo la loro solita pru- 
denza . Pregole inter caetera di questo , a 
pigliare qualche mezzo con questo che vie- 
ne^ che lui sia forzato , scrivendo al Re, 
a scrivere la verità , quando e^ non potessi 
volessi favorire altrimenti le cose vostre; 
percHè i tristi rapporti di chi altre volte è 
slato costì , sono suti assai buona cagiona 
dell' ira del Re , e delle male condizioni 
vostre , in che al presente vi trovate di 
qua . Altro non scade, se non raccomandar- 
mi umilmente alla buona grazia di tv. SS. 
(^uae bene valeanù • 

Ex Blesis die 14 octohris i5oo. 
La Maestà del Re parte questa matti** 
na per a Nantes, dove starà pochi di » e ri< 
tomerà verso Lione ec. 

ServUor 

JSicolaus Machigrvellus Secreù. 
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Moffujici 



A. 



.TEif DO io scritto air ee. SS. tt. tolto £ 
1 1 del presente a looflo « quanto dalla a- 
gnoria rererendissima del Cardinale qùen 
stalo parlato, circa i denari cbe dicono le 
SS. TV. essere tenute pagare ec.« ed afendo 
4ipoi per la mia dei 14 mandata per le 
mani ai 0<1oardo Bugliolto, che viene costi 
per parte del Re per simile eCEetio» repti^ 
calo il medesimo ; non mi occorrerenbe 
acri vere altrimenti alle SS. vv., se non fus* 
si sopravvenuta la vostra dei 3 del presen* 
^e, che mi significa la nuova elezione di 
Pier Francesco Tosingbi , che la partita 
sua dovea essere da dieci imino a dodici 
di di questo; il che mi fu gratissimo in- 
tendere per le cagioni più volte scritte al- 
le SS. vv., e per le qualità delF uomo , dal 
quale si può sperare quel frutte», che è 
possibile ricorre in su questi terreni . E 
nenchè dopo la deliberazione presa di man- 
dare costì Odoardo , V uomo noo) fussi cosi 
sbattuto ciascun di come prima , per non- 
si sentire la venuta degli Oratori nostri» 
mi parve a proposito significare alla signo- 
ria del Cardinale quanto mi a?evano^scrit* 



ALLA CORTE Di TANCIA. ì6l* . 

to le SS. Yv. Cioè che a la <lì di questo 
l'Oratore doveva partire, e che a quest*OH 
ra e* doveva esisere presso a Lione « aggiau* 
géodo a questo quelle parole mi parsono 
convenienti a posare T animo loro. Sua Si- 
gooria mi replicò poche parole , mostrando 
che gli era bene che egli accelerassi il cam- 
mino . Ricercommi della cagione perchè . 
gli era solo; fu giustifìcata facilmente, au* 
oorachè io non sappia se farà loro ombra; 
parche li nimici aetle SS. yv. vi' faranno 
su dodici cementi . Starò avvertito , e use- 
rò diligenza in giustifieare tutto, bisognane 
do. Replicommi dipoi sua Signoria eh* io 
scrivessi di nuovo , e sollecitassi le SS. vy« 
a fare resoluzione buona , e co* fatti*, di 
quello mi aveva fatto intendere circa li da- 
nari debbe avere questa Maestà , facei^do- 
mi certo che alla parola e buona prò*- 
messa noù si aveva a credere , e che sareb* 
hono chiari al primo avviso di Odoardo • 
Risposi farei tutto con diligenza , ancoraché 
non bisognassi sollecitarle in quello che fus« 
si conveniente, o loro possibile in beneficio 
del Re: a che sua Signoria rispose, che i 
fatti lo avevano a dimostrare. ^ 

Le S&^ vv. mi ricercano di volere in- 
tendere in che grado sieno qui le cose di 
nacsser Giovanni Bentivogli . Ora perchè 
Ogni dubitazione che si possa avere dello 
stato suo nasce da questa impresa , che il 
Papa fa in Romagna , io mi comincerò da 
quella • Debbonsi ricordare le SS. vv.^ comò 
Mac/là fCol. V. il 
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nel principio dell* arrivare nastro q 
aigaificammo a quelle la istania fa 
Pontefice di -St^re questa impresa , i 
^esto Re lo mandaTa in lungo » 
alando con più speransa delle cosi 
Marna » desiaera?a si faeessi quella 
a Golonnesi 4 come si è smnpre cn 
per le mcioni che per altra yfi scrisi 
messer Giovanni BentivogU aveva co 
to t quando pure il Papa fieicessi ta 
mesa 9 ohe facessi V ufizio del pare 
R Vinisiani ancora non gravava « coi 
ha fatto 9 a lasciarne la protezione, 
aendo dipoi venuti gli Amnasciatori d 
peno, e dubitando questa Maestà e 
ak non essere assaltata « è stata qua 
sata acconsentire al Papa questa im] 

Crchè questa Maestà nelle cose che j: 
no nascere in Italia , fa più stin 
Pontefice , che di nessun altro pot 
Italiano ^ si per mostrarsi quello in e 
mi più che alcun altro , ed essere 
afìEaticato , e con manco imnedimen 
ancora per essere lui capo della Religii 
Roano ancora tira a questo medesin 
gno, perchè trovandosi. lui qui solo 
▼eruo 9 e per questo invidiato e inii 
da questi Signori potenti , spera 
mezzo del Pontefice aggiungersi più 
fazione , e per quella poter meglio i 
re alla invidia d* altri ; e ragionai 
nel fare questi legati nuovi per le ce 
Turco 9 il Pontefice farà detto Car 
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legato di Francia. I Yiiiiziani ancora sendo 
flati dal Turco e da questo Re coofortati 
a lasciare la protezione di dette terre dJL 
Romagna , lo iianno fatto voleulieri , spe- 
r^ado che il Pontefice muova i Potentati 
Cristiani in loro aiuto ; ed appresso giudi- 
cano, non perder molto venendo dette ter- 
re in mano del Valenlinese » avendo preso 
i k protezione di quello , e fsittolo loro fi- 
i amalo 9 e come si stima , lo faranno loro 
I Capitano • Ora conoscendo T appetito del 
Papa. insaziabile, giudica qui ciascuno^ che 
. le medesime cagioni che hanno fatto cre7 
r dere questa Maestà e li Yiuiziani al Papa 
ia questa impresa , gli faranno ancora qpn* 
sentire quella di messer Giovanni Bentivo- 
jli . Di che dubitando lui ^ e cosi il Duca 
fi Ferrara , hanno fatto grande istanza 
che questo Re sia contento , che possino 
dare aiuto a questi di Romagna; e ultima- 
mente per questa cagione , M. di Bignì ^ 
pregato da loro , ci ha mandato un suo 
uomo a posta , ne si è possuto trarne altra 
risposta da questa Maestà , se non che uon 
se ne impaccia , come CQsa -di Chiesa , e 
che non. e per consentire che i suoi confe- 
derali gli vadino contro ; e parlandogli ul- 
timamente di questa materia Y uomo di 
messer Giovanni , e mostrando i pericoli 
in che era il suo signore , quando il Papa 
ottenessi questa impresa , se non si confi- 
<iassi nella protezione di sua Maestà, dopo 
mpite parole ne trasse questa risposta: che 



i 
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quando il Pontefice Tenissi a questo parli- 
colare di voler &re contro a messer Gio- 
imnni , che sua Maestà vorrebbe udire le 
raeioni del Pipa« e sua» e dare il torto a 
dit lo avessi. Questo è in effetto intornò 
a* casi di messer Giovanni » quello che ai 
%mò sapere di qua . Credo averne scrìtto 
il vero , per avere avuto ottimo messo ad 



i Agostino Semenza non ho di qua 
parlato alcuna cosa » perchè più di sodo 
messer Giulio Scurcigliati ebbe lettere da 
tnesser Antonio Cola » uomo del Prefetto , 
che narravano la venuta di detto uomo, 
ma facevano V ambasciata più grave , e k 
risposta nondimanco molto a proposito del- 
le cose di qua • E perchè allora di tale 
avviso mi valsi assai , non mi è parso al 
presente risuscitarlo. 

A' messer Giulio signiGcai il buono 
animo delle Signorie vostre verso di lai 
per la buona opera ec. Ringrazia le SS. 
▼V. e di nuovo le riprega a far dare espc- 
dizione alla sua causa . Alle SS. vv. quello 
non ha mai scritro , ma tulio quello è av- 
venuto ha fatto stendere costì a* suoi anxict 
particolari . 

Qui è comparso dopo la giunta de^^^ 
Maestà dql Re monsiguor di Ligui , mou 
signor della Tramoglia , il preoze d* Ora n 
ces, e molti altri gran signori , e ancorc^li* 
delle cose della Magna non si parli , pua r< 
si crede ne dubitino forte ; e latto que^U 
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Ognissanti , la Corte si tirerà ver Laome 
6m)ito . 

Gli Ambasciatori di Napoli si crede 
siano già in Lione « e il parentado fra ma« 
dama la Principessa figlia del Re Federigo ^ 
e monsignor della Roccia , si tiene per fal- 
lo . Aspcttacisi il Cardinale di S. Severi- 
no (i) , ne altro mi occorre se non racco- 
mandarmi alla buona grazia delle SS. vr. 
fjuae "valeanù . 

Ex Nantes in Brettagna die 25 octik* 
iris i5oo. 

Servitor 
Nicolaus MacJiiavellus^ 

Volendo suggellare la presente , Ugo- 
Uno Martelli ebbe lettere da Lione , e si- 
cnificandogli inter caetera , come li 35 scu- 
di pagò a Melan per spacciare la lettera 
dei 3 di settembre , non erano ancora pa- 
gati , e che Giovanni Martelli scriveva es- 
sersene quasi tolto già, dolsesi assai meco^ 
né io potei replicargli altro, se non che gli 
aveva ragióne , e che ne scriverei alle SS. 
TV. Pregole siano contente operare che io 
non ne abbia ad essere pagatore, e venen- 
do un bisogno, non m* intervenga come ora 
a Bles , che uno spaccio di quella impor- 



(i) Federigo di S. Severino Milanese del titolo di 
9. Teodoro • 
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tansa fai forzalo mandare per le poate d 

Re inaino a Lione. VideU. 
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Magnifici et Excelsi Domini etc (i) 
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ifGoaA che io creda non essere neoesfl 
rio che io preghi le Signorìe vostre per 
mia licenzia, stimando al fermo che quel 
me r abbiano mandata con rAmbascialori 
rimanendo qua per la Tenuta sua supe 
flua r opera mia; non dimanco mi strio| 
tanto la necessità dell* essere costì , che i 
Ilo voluto , quando tale licenzia non fui 
seguita 9 non mancare a me medesimo , 
pregarvi con ogni reverenzia, piacciavi con 
tentarmi di questa grazia; perchè mio pa 
dre, avanti il mio partire un mese, si er 
morto , dipoi si è morta una mia sorella 
e restano le cose mie in aria , e senza es 
aere ordinate, e in più modi mi consume 
Si che le Signorie vostre , acciò mi poss 
riordinare costi , saranno contente larm 



(i) Quaila lettera , che nelF cdi/.i'one di Fireoi 
del 178» fu posta nel Ae9to tomo fuori ìi luogo, èflti 
éjà noi collocata h1 tuo posto; onde la presoolt L^ 
«ione cofitocrà xxvuk lettera invece di axYJb 
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ijuefita grazia ; e io stato sarò costi un me* 
se i sarò contento stare, non che in Fran^ 
eia y ma in ogni altro luogo , dove Tenga 
a comodità di vostre Signorie ; alle quali 
mi raccomando umilmente; quae bene va* 
leoni. 

E Ex. M. D. 

Die zS octobrì^ i5oo. 

ServUor 
Nicoìaus MachiweUus in Nantes. 



XXV- 



Magnifici Domini eùc. 
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oiCHÈ io scrissi Tullima mia dei 27 del 
passato , ricevei 1* ultima vostra dei 2 1 , la 
quale riferendosi in parte a una dei io 
che non era ancora comparsa , non mi 
soddisfacevo molto neir eseguire la commis* 
sione di vv. SS. Pure deliberai dì parlare 
al Re e a Roano circa le dubitazioni vo« 
sire, per quello avevi ritratto da più bande 
del malanimo verso di voi dell' esercito del 
Yalentinese , e quanto questa cosa vi pre- 
meva per trovarvi in disordine di geate 
d'arme; pure confidavi nella sua Maestà, 
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la qmJe prcgaTÌ fosse contenta fifira-te^ 
rimedi giudicaTa necessari; perchè dal can- 
to TOStro Toi non eri per mancare, in tutti 
t[udle cose vi fossero possibili per aahrare 
la libertà vostra; e quando altri ceccasie 
, di offendenri con Orsini e Vitelli » tqi cer- 
chereste difendervi .... Sua Maestà p^r 
essere occupata non rispose altro , se soo 
che io ne parlassi a noano • Trasferiimi 
flubito da sua reverendissima Signoria ; e gli 
parlai nella medesima sentenza che sJ Re, 

Smungendovi quelle parole in raccoman* 
sione ;vostra , . che il tempo mi concedè • 
Rispose non credere « che il Papa tentasse 
impresa veruna in Italia » senza averla pri- 
ma conferita con la Maestà del Re » e non 
avendo conferita questa , non credeva che 
ad' alcun modo fosse per tentarla^ e quan- 
do o la conferisse , o la tentasse « il Re 
era in un caso per negargli e non la coo- 
•entire » nelP altro per darvi aiuto , quan- 
do voi vi mantenessi ccm quello ; e cosi si 
dolse della tardità dell* Oratore ec. 

E alla parte • • • • stette alquanto so- 
pra dì se , poi disse : Mantenendovi voi 
amici del Re, quelli aiuti non fieno neces- 
iari 9 e quando perdessi la grazia sua^ non 
vi basteranno. Risposi a tutto conveniente» 
• mente , né mi parve circa .... toccare 
o replicare altro , desiderando di non al- 
terare più gli animi loro , che si sieno , 
infino air arrivare deir Oratore , sperando 
la commissione sua sia per soddisfare» e 
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che allora si ]K)ssa più liberamente dispu- 
tare una simil cosa, sendo massime tanto 
che r Oratore parti di costì , che dovrebbe 
essere qui di coito • G)mparve poi il dà 
dei Morti la vostra dei io del passato , e 
esaminato quanto scrivevi, ritornai di nuo- 
to a Roano , e brèvemente gli narrai la 
cagione del dubitare vostro , e che espu* 
gnata Faenza, egli era loro facile venire a* 
aaoui delle SS. vv. , e avendo uno dei vo- 
stri ribelli seco , potevano facilmente ten« 
tare qualche cosa in dauùo della libertà 
tostra ; il che tornando in danno e diso* 
nore di questa Maestà , per esser noi di- 
teti e confidenti di quella , era convenien- 
te .vi provvedesse con scrivere al Pontefice 
e al Valentinese , che facendo cosa alcuna 
contro di vv. SS., ferebbono contro sua 
Maestà • Sua Signoria reverendissima mi 
prese per mano , e tirommi verso il Gran 
cancelliere , e il marchese di Rotelline , 
che era li presso ^ e quivi replicò , secon- 
dochè più volte ha fatto ^ la pena che lui 
hi portata in beneficio di vv. SS. , e come 
la Maestà del Re era per vostro amore 
disoaorata ; e che voi avevi rotto le con- 
venzioni per non av^r pagati quelli dana- 
ri; e che ora dubitando voi del Papa^ vo- 
levi i favori del Re , i quali sua Maesstà 
non era per darvi , se non intendeva se 
voi avevi ad essere suoi, amici o no ; per- 
chè scrivendo alcuna cosa in favore vostro, 
^ceva coatro a* Lucchesi , Seuesi , e altri 



I70 LEGAZIONE PRIMA. 

inimici vostri , i quali Don Tolera pa 
nemici , non avendo ad avere per amid 
le &S. vT. Alle prime parti io risposi co- 
me più volte si è £aitto ; alle altre disit, 
che io non credevo che al presente n 
avesse a dubitare delF amicizia di w. SS.» 
uè anche la Maestà del Re a.vesse ad aver 
rispetto o a* Lucchesi o a* Senesi in favo- 
rirvi , perchè io non mi ricordavo che 
avessero fatto molti benefizi a sua Bfaesti, 
né sapevo quello che a tempo di pace o a 
tempo di guerra si potessero £Eire, o si 
potesse sperare che tacessero , ma sapcfo 
bene quello che avevano fatto le SS. Tr« 
e per questo , e per T altro Re , e che 
nelle avversità loro, nd qual tempo si 
vuole sperimentare la fede degli amici, voi 
eri rimasti soli in fede in Italia , e che voi 
non meritavi esser trattati cosi, perchè uè 
i meriti di vvl ?5S. ne erano degni , né uà 
Re Cristianissimo lo doveva permettere • 
Rispose solamente il Cardinale queste paro- 
le : Scrivi all' Oratore tuo che venga pre- 
sto , o che ti mandi la commissione , ac- 
ciocché noi veggiamo la mente di vv. SS., 
e dipoi non si mancherà di fare quello che 
si dehbe verso le loro SS. Gli parlai del 
mandalo di 12 in Pisa : rispose alterato che 
non era rien ; e che io facessi quanto li 
avevo commesso ec. 

L' altro dì poi , che fu ieri , Ruberfel 
mi si fece incontro , e mi disse : Io ho 
avuto espressa commissione dalla Maestà 
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del Re e dai rmlinalr dì jtf ìtg t a ■Km- 
'fignor d* Ubigni » M3— a , e •U'AatlMaci»- 
uire a Roma , che 1* ni»o s^oificliì •! W. 
pt, e l'altro -A Valeolioesc , come gK di- 
spiace intendere, che Dell* escTcìlo che è ÌB 
flomagna. $i ragioni di «ndare o con rtbel- 
i, o con altri a'daniù din Fìoreabm; ilche 
fUS Maestà non è per comportare in alcua 
nodo ; e ÌQ somma mi rìfeh aver commt»- 
Booe di scrivere più (iTainenle g)Ì era pos- 
libilc io favore delle SS, tt. Ricercai mi 
d«se la tetterà ; d'use non aver lule com- 
misnoiie , ma £;Ìu<]iraTa F aDd:is<e meglip 
cosi , perchè alli'imenli le parrebbero cosa 
mendic-ite . 

Que«to è quanto ho da signiBcare alle 
SS. TV. In rtsp:ista delle vostiu nltime let- 
tere. Né aliro ci è di nuovo, se non che 
Il Maestà del Ile parte oggi di qui ptar 
Toni , dove deve udire gli Oratori dulia 
Magna . Beri<: valete . 

Ex NaaCes die 4 novembiis i5oo. 

Sen'itDr 
Nicolaus Maclùavellus Secret. 
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Magni/lci eie. (i) 

• 

Scrissi a* di 4 di qaesto a* nostri coeda 
' pori in risposta a due di loro Sigaorie 
Ili II e 21 dd passiito. Sendo dipoi 
r altro giorno partita di Nantes la Haotà 
del Re per andarsene a Torsi » delibera 
non. mi spiccare dalla Corte » ancorachi 
andasse per vie iraTerse ; dubitando rum. 
venisse in quel tempo la risDos|a di tt. 
SS. circa a quello, cne Odoardo Bngliotto 
V enne ad esporre per parte di questa ìlbe- 
sta ali! nostri eccelsi Signori ; il che , se- 
condo che io ayeto stimato , occorse » per- 
chè essendo arrivata questa Maestà a Oam- 
paga 9 che è -un piccolo villaggio discosto 
da Torsi dieci leghe , comparvero le lette* 
re di TV. SS. con la risposta fatta da*no^ 
atri eccelsi Signori a Oaoardo , e esseudo 
venuto a* di io di questo circa due ore di 
notte 9 indugiai alla mattina per tempo a 
parlare insta le commissioui vostre. E tra- 
sferitomi la mattina dipoi a Corte « e tre- 



(1) Qaesta lettera è diretta a' DeceniTiri di libertà 
e Pace, rìftalnliti come si dice altrove. 
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Tato a sorte monsig. reverendiss. di Roano 
solo e ozioso , mi parve da rubare quel 
tempo , nonostante che io avessi desiderata 
prlare prima olla Mieslà del Re ; e ap- 
pressatomi a su:i Signoria gli dissi , aver 
ricevuto lettere dalle SS. vv. con la copia 
della risposta fatta a Odoardo , la quale 
non ero per replicare altrimenti , per sa- 
pere che ancora la Maestà del Re ne era 
stala da Odoardo appieno ragguagliata • Sog- 
giunsi dipoi, come vv. SS. erano certe, tale 
risposta e deliberazione loro non essere per 
soddisfare alla Maestà del Re, considerato 
alli bisogni , che quella mostrava di avere ^ 
per le sue occorrenti necessità. Ma conside^ 
rato dair altra parte gli affanni, che avevano 
sopportati , e che sopportavano le SS. vv. , 
e le spese in le quali erauo state, e erano 
di continuo per non avere riavuto le cose 
loro, e aver voluto e volere mantenere in 
lulta il nome di Francia , non potevano 
credere , che questa Maestà Cristianissima 
non avesse per accetta questa loro delibe- 
razione , e non fosse conlenta sopportare 
questo poco di disagio per la dilazione di 
parte di questo pagamento, in recognizio- 
ne di un ministro particolare delle opere 
di codesta città verso di lei . Alla qual co- 
sa se si aggiugnesse la restituzione di Pie^ 
trasanta ^ come saria ragionevole , e come 
ha meritato la fede di vv. SS. e l'osservan- 
za de' capitoli, e la malignità de' Lucchesi, 
tarebb^ un risuscitare ia tutto le SS. vv. ^ 
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€ un inanimire codesto popolo a fiviseerarsl 
in tutto alli servizi di questa Crisliauissima 
Corona , e un darli tale principio di repu- 
tazione f che ne il Papa ne i Yiniziani pre- 
sumerebbero offendere lo Stato, e libertji 
loro, come ognora presumono; e in questo 
mi distesi largamente , secondo che la mate- 
ria « la qualità d^ir udienza mi concedeva. 
Sua Signoria reverendissima rispose esser 
vero, cae le SS. vv. per la risposta fatta a 
Odoardo confessavano il debito , e ordina- 
vano pagarne al presente diecimila ducati 
a Milano , ma che questo non soddisfaceva 
alla Maestà del Re, come quello che pati* 
va disagio di danari si aveva sborsati per 
conto vostro ; e che a sua Maestà non si 
poteva ragionare di cosa alcuna in favore 
vostro , se questo pagamento interamente 
non era seguito , e che io e TOratore quan- 
do venisse, avrebbe mala risposta dal Rè • 
Al che io replicai , avendo comodità di tem- 
po , largamente mostrando questa mala 
conteutezza del Re quando ella fossi, es^Q- 
re poco ragionevole , pon a riguardo di ri- 
avere il suo ^ ma a riguardo di quello che 
debbe operare un padre versob.}i sugi figliuo- 
li, che è di accettare le opere loro,' non 
secondo i desiderj suoi , ma secondo la pro- 
babilità loro ; e distendendomi in questo 
con quelle ragioni, che la qualità della cosa 
mi somministrava , non potei da sua Sig;no- 
ria trarre altra conclusione, se non che di 
questi danari ne avevano ad esser pagate W 
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gentt d* arme , che questa Maestà si trova- 
la in Lombardia , e che se pure le SS. vv. 
desideravaao avere di parte un- pò di tem* 

Eo ,. se ne inteadessero con moasignor d*U- 
igni 9 e monsignor di Ciam;>nte Governa- 
tori a Milano, e quando loro fossero con- 
tenti aspettare qualche mese^ che ancora 
questa Maestà se ne contenterebbe. Risposi 
non essere questa risposta secondo che io 
stimavo^ e che codesta città ancora si per- 
suadeva ; e perchè io sapevo che era per 
invilire e prosternare le SS. vv. , non ero 
per scriverla, perchè io mi persuadevo che 
le SS. vv., prive di ogni sper^uiza di conse- 
guire alcun bene , si abbandonassero in 
tutto , e perchè io non giuiicavo questo 
essQ*e ne al proposito della Maestà del Re^ 
uè vostro, non ero per scriverlo; anzi af- 
spetterei altra risposta, e quale meritava la 
fede vostra, e ancora li migriti verso que- 
sta cristianissima Casa. Ne potendo in ef- 
fetto da .sua Signoria reverendissima trarre 
altro, mi partii, e la mattinai medesima 
parlai con la Maestà del Re nella medesima 
sentenza, e con quelle più efficaci e vive 

Sarole potei, gli mostrai quanti era la fe- 
e di vv. SS. , quanto era il desiderio di 
soddisfargli , e quanto Sua M usta potev^i 
&ci}mente dimostrare di amare quelle > eia/ 
cagione perchè questi danari nc/u si paga- 
vaùo al presente. E per non infastidire vv, 
SS. in replicare una medesima cosa , non 
lasciai addreto nulla di quello giudicai a 
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proposito narrargli iniorno a qaesta mattf^ 
ria • Né potei da Sua Maestà trarre altm ' 
che querimoDie consuete, e dei danari pa» 
gali, e deir esercito suo disonorato perno*' 
atra colpa. E benóhè a tatto replicassi coii^ 
Tenieotemente , non approdai in alcuna cò- 
sa » ne potei coire altro frutto. Siamo dì- 
poi an^ivati questo dì a Torsi , e abbocca- 
tx>mi con un amico , dal quale io soglio 
trarre segreti a^sai del Papa , circa audio 
cbe al presente si tratta tra lui e li Vene* 
zianì , mi conferi come T ambasciatore di 
questo Re che si trovava a Yene^ia^ subor- 
nato dair oratoi*e del Papa , espose nel Se- 
nato Veneziano , avere inteso per varj ri- 
scontri « e degni di fede , come i Fiorenti- 
ni, Bolognesi, Duca di Ferrara^ e Marche- 
se di Mantova si erano uniti e stretti in- 
sieme sotto ombra di difendere gli Slati lo- 
ro^ ma in fatto era per volgere le punte a 
questa Maestà, ciascuna volta che llmpera- 
tore movesse alcuna cosa in Lombardia , e 
che quella illustrissima Signoria doveva a- 
▼ere a questo buona avvertenza, e avver- 
tire la Maestà del Re , come coloro che 
erano obbligati a farlo per ]i benefizj rice- 
vuti ec. Al qual.e fu risposto essere la cosa 
verisimile , per esser loro in sull* armi , e 
tenersi malcontenti di Francia , e che ne 
scriverebbero qua all' oratore loro , e ch« 
lui ancora ne scrivesse al Be . Oissemi ol- 
tre di questo detto amico mio , l' omtore 
del Papa , che è qui , avere espressa com- 



ALLA CORTE DI FRANGIA . I77 

Missione di persuadere questa cosa a questa 
Maestà, e inoltre come a tutto questo in* 
omYenìente si potrebbe riparare con rimet^ 
tare Piero in Firenze , e fermare lo Stato 
^ codesta città ^a^propositi suoi per simil 
tia ; il che facendo si verrebbe a torre il 
capo a Ferrara, Mantova, e Bologna, e a 
impedir loro la via di poter macchinare • 
A^iugneodo a questo che V ufficio di sua 
&Qtità richiede cosi , perchè essendo il 
Cardinale de* Medici uomo di Chiesa , e 
aiendo quello supplicato a sua Santità di 
Tolere rientrare in casa sua, lui mosso da* 
tuoi preghi giusti, è costretto oondescende- 
tt a favorirlo . Ne per questo ricerca al tro 
aiuto da questa Maestà , se non si stia di 
Aiesio, e diegli riputazione col consentire» 
atostrando di aver lasciata V amicizia vo- 
'ftra , e la protezione dì quelli altri , e che 
in breve tempo si rincora con le forze sue 
e con quelle gii concederanno i Yiniziani ^ 
di torre lo Stato a' messer Giovanni Benti- 
Togli, e alle SS. vv« mettere Piero in ca- 
sa; e Ferrara e Mantova far venire con la 
correggia al collo. E per dare riputazione 
a questa impresa e suo desiderio, pregava 
laa Maestà che oltre al consentirgliene , 
mandasse qualche centinaio di lance a* con- 
fini del Bolognese , e li Viniziani move- 
nabbero anche loro dove fosse più a prò?* 
posito • E mi disse questo amico mio , co* 
me costoro hanno tutte queste co$e fatte f 
Mach. f^oL V. 12 



e iiutant, pregano, e gravano questa Mae 
su a consenlìrlo. Tiè |>cr altra ragione «vevan 
levalo Piero de' Mt-diei dì FrancÌA , e con 
dotto fi Pisa j se non per averlo presto | 
loro propositi, ti cbu intendendo Ìo, e n 
rendonii dìseguo degno della Santità di m 
stro signore, tiod voDÌ omettere di pai 
lume (|iiiilohc cosa colla Signoria RevercQ 
dis&iiuu di Roano; e preso tempo, mi doli 
con fuiella della malignità dclli nemici j 
vv. SS., parlandti in genere non più di Pi 
pa che di Veneziani , i quali si persuadevi 
un dì poter dare nd intendci'c a questa Mai 
Ali), clic le S.S. vv. f.ì Tole&sero ftlicuare d 

Snella . Nù per opporre a queste csluani 
isoiieste e poco prudenti, io volevo allegai 
la fe<lc nosli'a passata, né l'esperienze pn 
senti, ma allegare come gli era poco rasìc 
iievolc, cLe le S.S. vv. sperassero cbc l'In 
leralore potesse QJutare lo Slato Im-o, guai 
lo iu>n arerà né ajutato «fa difeso MKuno 
the si reputava MO , e apprcno ùm ia 
mico un re , il quale loro si credetano aver 
obbligato con fanti pericoli e flifKztdj , di 
ali avevano fetti e sopportati per lai. I* 
sapevo ancora come o ì Bologne» o i Fé 
sarèsi potessero porre speranza ia altri di 
in quràta Maestà , per essere semprft rispéti 
ài Ittoco, forzati o necessitati leguire m' ogi 
evènto la voglia di qualunque possiede n 
lano ; I* nno per la paura f^e ha de* Poi 
tefìd » r ahro per il timore cbe ha de' V 
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JBleziaDÌ • Ma che questa Maestà si doveva 
bea guardare da coloix) , che cercavano- la 
destruzkme degli amici suoi , non per altro 
che per fare più potenti loro , e più facile 
trargìi Y Italia- dalle mani ; al che questa 
Maestà dover riparare e seguire V ordine 
di Coloro, che hanno per lo addreto volu- 
to possedere una provincia esterna, che 
è diminuire i potenti , vezf.eggiare i sud- 
diti , mantenere gli amici , e guardarsi da* 
Compagni , cioè oa coloro che vogliono in 
lale luogo avere uguale autorità • E quando 
questa Maestà riguardassi chi in Italia li 
volesse esser compagno , troverebbe che non 
tarìeno le SS. vv. ne Ferrara , ne Bologna , 
ma quelli che sempre per Taddietro hanno 
cerco di dominarla . Udimmi sua Signoria 
paaentemente , e rispose , la Maestà del Re 
essere prudentissima , e avere gli orecchi 
lunghi e il creder corto , e che udiva ogni 
cosa , ma prestava fede a quello che tocca- 
va cou mano esser vero . E perchè oltre 
air avere scritto a Roma e a Milano ne' 
giorni passati , quando altra volta io gliene 
ragionai , tre di fu ne avevano scritto pro^ 
prio TìioCu e caldamente in raccomandazione 
delle cose vostre . E benché monsignor 
d* Allegri avesse avuto licenza di andare m 
Romagna con cento lance a favore del Va- 
. ieutinese, nondimanco aveva in commissione 
espressa di essere favorevole alle cose vo- 
stre. E che le SS, vv. vedrebbero alla ve- 
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DUta deir Oratore loro questa Maestà non . 
essere per mancare delF otìzio suo , quan* 
do da loro non resti, e che a questo pa< 

f amento vi si pon^a migliori condizioni . . 
Lul>ertet dipoi parlo uelia medesima sen- 
tenza, affermandomi che questa Maestà 
non era per farvi né per consentire che 
vi fosse fatto villania alcuna , se le SS. vt. , 
non se la facevano da loro per essere disu- 
nite, e avere nella citta chi ama poco la 
libertà di quella ; al che le SS. vv. dove- 
vano avvertire . Al che io replicai , e f acii- , 
mente giustificai questa parte della disunio- 
ne , la quale è necessario al tutto torre 
dair opinione di costoro , perchè farebbe 
cosi mali affetti qui quando la si credesse, 
come costà quando revera vi fosse • Né al- 
tro mi occorre di nuovo, per non si ragio* 
nare quello portino questi Oratori (iella 
Magna , che si trovano qui , essere osser- 
vato e notato chi gli visita, e chi ragiona 
di loro troppo curiosamente • 

Scrivendo ho ricevuto una lettera di 
Pier Francesco Tosinghi , responsiva a più 
mie gli ho scritto alla ventura ; per la quale 
intendo , sua Magnificeu/a iufino a 12 di 
questo essere arrivata a Lione , e che a' 
i5 era per partirsi e per venire a questa 
volta . Aspeltolo con desiderio, al quale 
Dio dia miglior fortuna , che a cLi per lo 
addietro è stato in simile commissione. 
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Kaccomandoiiu alla baona grasia dK 
^rr. SS. Quae bene voieaiU. 

L% Torsi die 21 Novemirìs i5oo. 

E. V. M. 

Servkor 
Nicolaus Machiavellus Secret. 
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isposi a di 21 del presente alla di tt« 
SS.y e significai pienamente a tt. SS. quel- 
lo che la Maestà del Re e il Cardina lemi 
aTeyano detto sopra la risposta fatta da co- 
desta Eccelsa Signoria a (Moardo . Scrissi 
appresso F ordine che si era dato dal Papa, 
e da' Veneziani per fare le SS. w. sospet- 
te a questa Maestà , e quello che inoltre 
sopra questo mi fii detto da Roano . E ben- 
ché non mi occorra dire altro di nuoro » 
cioDonostanttt la comodità di uno che narte^ 
ini fa diligente a dare notizia alle So. tt. 
di quel tanto che è dipoi occorso . No'^ 
senao io bene coqtento della risposta 
mi per la deliberazione, che le So, V" 
Tamente hanno fatta di pagare qudli 
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tate; e all'altra parte, cbe io gli toccai 
del mandare a Pisa la Reina , e de* Lucche- 
i circa a Pietrasanta , fece una risposta ge- 
Berale , che noi gli avevamo rotti i Capit4>lÌ9 
per non aver fetto prima questo pagamento 
a* tempi , uè volendo ora £afe in modo che 
se ne valga . E per cosa che io dicessi o al* 
legassi , cne gli parlai tanto ch^ io dubitai 
non usar male la pazienza sua , non ne ca- 
vai altra risposta • E neir ultimo dicendogli ^ 
che r Ambasciatore sarebbe qui fra due dì, 
rispose: sarà forse venuto tardi. Partitomi 
dipoi da Sua Maestà, me ne andai a trova- 
re e discorso seco tutte le sopra- 
scritte cose , mi disse non esser vera V anda- 
ta di Monsignor della Palissa a Pisa; e così 
«e Piero de' Medici vi era , non v' era eoa 
ordine di qua, ma chiamato dal Yaleutinese, 
per vedere se in su questo suo favore gli 
potesse riuscire qualche cosa a suo proposi- 
to. E cbe era ben vero, che questa Maestà 
per tre volte o più aveva scritto alli suoi 
Luogotenenti in favore di vv. SS. e dei 
Bolognesi , soggiungendo , e questo mi dissa 
in segreto » che la prosperità del Valenti-» 
nese aveva fatto risentire sua Maestà « • 
Alla parte, de' Lucchesi mi disse , che fa- 
eevano ogni sforzo per riavere Pietrasanta , 
profferendo diecimila ducati o più, e che 
li portava pericolo per la mala contentezza 
da Re circa la taraità di questo pagamen* 
to . E replicando io a tutto conveniente- 
tteute , mi fece questa conchiusione gene-» 
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Tale : che secondo il giudizio sao^ e qti< 
lo che sentiva parlare circa le cose di 
SS. alla Maestà del Re e a Roano , gli 
esser cer(o , che se le SS. tv. non 
di farsi male in pruova, che non arra 
altro mai che bene; e con questo mi [ 
tii da sua Signoria . G>u desiderio atteDi 
la venuta dell* Oratore ^ acciò si vegga 
piega abbiano a pigliare le cose Tosire,! 
possisene fare più vero giudizio. Ricorda 
solo con reverenza a tv. SS., il che aooointa 
nel principio del venir nostro qua si scrìéi^ 
largamente ne dipoi si è replicato, si pèóf 
non parere presonluoso , sì ancora per ei^ 
sere costì cittadini prudentissimi , e móko 
più pratichi di noi m questa Corte; e q1l^ 
sto è ordinare di farsi qualche amico cht 
vi difenda e sia protettore delle cose vostre 1 
come fauno tutti coloro che fanno qui fao 
ceude; né posso credere che questo Orato- 
re non venga bene in ordine. E fo questa 
fede alle SS. vv., che se almeno non potrà 
mostrare a Rubertetto qualche gratitudine « 
rimarrà al tutto in secco , e non che altro, 
non potrà spedire una lettera missiva e (or- 
dinaria . 

L' ambasciata della Magna , che è un 
messer Filippo di Nanso con due altri sem- 
plici gentiluomini, ebbe ieri la prima udien* 
2a, dove intervenne con la Maestà del Re, 
monsig. di Roano , della Tramoja , di Bi- 

Ì;ni , il gran Cancelliere, Maresrial di Giè, 
^rcnze a Orange, il Marchese di Rotellin, 
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Monsig. di Clari , insieme con 1* Oratore 
del Papa , di Spagna , e di Venezia , e tre 
quattro gentiluomini Italiani . La propo- 
sta sua fu ordinaria e generale, mostrando 
ki effetto , come Y Imperio giudicava neces- 
sario, a volere opporsi alla rabbia degP In- 
fedeli, che tutta la Cristianità si armasse, 
perchè altrimenti era difficile mantenere la 
kepabblica Cristiana , che ogni dì era smem* 
farfcta dal Torco • E come non poteva se- 
guire in effetU) che la Cristianità si arinas- 
M^ se non seguiva pace tra Y Imperiose 
questo Re Cristianissimo , come quelli che 
erano capi di Cristianità ; e solo per fare 
questa pace, soggiunsero, esser mandati; e 
m questo distesero solamente il parlare lo- 
ro^ usando quelle parole e quei termini 
che richiede una simile cerimonia . I quali 
dipoi licenziati dalf udienza , si deputo da 

E està Maestà quattro, con chi detti Am- 
iciatori avessero a trattare questa pace; 
i quali deputati son questi : il Cardinale 
re?erendissimo , il gran Cancelliere, e mon- 
signor di Borbone , il marescial di Giè, 
e dovranno avere spedito tutto per questa 
settimana ; e dipoi si dice questa Maestà se 
ne andrà a Bles, e di Lione non si parla. 
Raccomandandomi alla buona grazia di tt. 
SS. quae bene valeanù . 

Da Torsi a di 24 Novembre i5oo. 
E. M. V. 

Servitor 
Nicolaus MacfiiaveUiis Secreù. 
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.TEifDO io HTute lettere dal Ma^sl 
dei Dieci ia rispgsta di più mia scritte 
▼▼. SS., e avendo risposto a detto Magli 
to qadlo mi occorre pertinente alle 
della vostra citta , non lo replicherò 
menti a vv. ee. SS. « giudicamlolo al ti 
superfluo ; solo mi muove a scrivervi lì 
presente, il voler riconoscere la mia aervi^ 
tu con quelle , e umilmente raccomandar^, 
mi . Appresso V affé/ ione che io porto s. 
mcsser Giulio Scurcigliati ISeapolitano, ooo 
per mio particolare , ma per le caldei 
fruttifere, ed affettuose opere sue in favo- 
re di codesta pubblica libertà , mi muoTO 
a raccomandare quello alle SS. vv. ed 
umilmente pregarle , se le desiderano man« 
tenersi questo difensore , e cosi se le non 
vogliono esser tenute ingrate, e poco reco- 
noscitori da tutta questa Corte , per noo 
esser riconosciute da quelle le opere soc^ 
sieno conlente aiutarlo lìianu regia , e fa- 
vorirlo del visto nella causa ha con eli ere- 
di di Pierantonio Bandini. E fo questa fe- 
de alle ee. SS. vv., che alla nuova ebbe tre 
di sono , come la seuieuza svia non era 
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Ba per inibitoria ec, verone , per il torto 
pareva ricevere , in ^nta collera , e se 
non mi trovava presente, e' sarebbe cor- 
a Corte ad esclamare, e dolersi de* torli 
pare ricevere. Lui si duole di più co- 
; prima , che le SS. vv. abbino rimesso 
dio ali* ordinario , che per le SS, vv. » 
veva giudicare snmmarie; secondo , es-r 
r€ oroceduto f ordinario tanto in lungo, 
ìt 81 sia dato tempo agli avversari ad mi* 

r; terzo, essere stata assoluta la donna 
confine; e quarto^ essergli tolto ogni 
Itanza da chi costi vegghiava escasi sua, 
iè lai possa per cotesta via avere le sua 
Iponi ; e ultimo , essere stato chiamato 
H inibizione degli avversari mercatante 
usuraio ; e lui dice non volere altro che 
proprio capitale suo , e quietare ogni 
tenesse vi fusse corso . Io , Magnifici Si- 
jri , non so questa sua causa , ma so 
ae che mentre che lo essere vostro con 
està Maestà è tenero e in aria , pochi 
possono giovare, e ciascuno vi può nuo- 
•e ; e per questo non mi pare fuora di 
:>posito intrattenerlo e temporeggiarlo , 
a in tutto necessario ; quando che no , 
a prima lettera che viene di costà , egli 
da essere come una folgore per questa 
>rte, e fiegli creduto il male più facile 
ante , che non gli è stato creduto II be- 
'.; e lui è uomo di qualche credito, 
juace , audacissimo , importuno , terribi- 
^ e senza mezzo nelle sua passioni , e 
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per questo da tart qualche effetto in < 
sua impresa • ' Io mi sono disleso in i 
sto 9 perchè rafifecione della patria , e e 
che io credo esser bene, mi fii scrivere 
si . L*ee. SS. TT. mi arranno per iscof 
e fiu^nno tutto secondo la loro solita l 
tà e prudenza ^ alle quali umilmente 

amando. 

Da Torsi 24 novembre t5oo. 

Serrìtor 
Nicolaus MachUwellus Sa 
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A NICCOLÒ MACHIAVELLI 

DelUienta ■' dì E Ottobn i5o>. 

J. V rccoLÒ , noi ti mandiamo a Imola a 
^Tovtire V Eccellenza del Duca yaUntino 
^=on. lettera di credenza ^ dove cu cavale/te* 



(i) Vedali Biasio Bonacconi a p. £5 , ove dice ohr 
ìa città mandò trn uomo y senza nominarlv , a Imola ' 
Daca Valcntioo . Quello In il noitro Niccolò Hack 
TcUi. 
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rai prestissimo , tt sarà nel primo eongn» 
so t csposiiiiiiie Hut , c/te avendo intete 
a di passati , dof?a la tornata sua ài 
Jiomagna , /* alìeiuitioiie r partita tie^ 
Orsini da sua EccAtlenta , e la coadana- 
tioittì e dieta dLsefpiata da loro , e ioro 
aderenti olla Ata^ìone nel Perugino , 
la faina c/m è di dovervi ancor venrs 
il Duca d Urbino , e il Sif;nor BarOh 
loituneo tlt-'l f^ianii , per pratii:are deli- 
Oerartt cose contro a quella . le quali noi 
reputiamo essere ancora coniti al Cristia- 
nissiuto /le , e essendo stati ricercali do- 
stramente di rrum/larci nostro uomo , e 
com'euire con loro _; noi coruìruiando nel 
medesimo animo e volontà di essere ìnio- 
ni amici di nostro Signore e di sua Ec- 
cellenza, cnn ferma j'rojivsito di non sepa- 
rarci né partire dalla devoeione del Rt 
di Francia , nelt amicizia e protezione da 
quale vivendo questa Città , non può fa- 
re , dove si tratti dell' interesse tuo t 
degli amici e dipenderUi da quello , non 
ricordare quello cìte accade , e che / in' 
tende per noi , e fare ogni umilio di iuo- 
ni amici : e che per tal cagione ti adia- 
mo mandato in posta a sua Ecceìiensa , 
parendoci che l' importanza della cosa 
ricerchi cosi ; « per significargli di roto- 
vo , come in questo movimento de' vfciw 
nostri ^ noi siamo per avere ogni rispetù) 
alle cose sue , e averci rtef mejefimo 
grado che gli abbiamo sempre avuto ,■ /> 
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f^ito al T^uùare iutti gli éunici di Fran* 
ia nostri amici , e dove si tratti delS in* 
eresse loro , trattarsi ancora del nostro » 
E questo ci pare die debba bastare per 
\a prima tua udienza , neUa quale tu fa* 
fai ogni dimostrazione^ che noi confidiamo 
e speriamo ^assai in sua Eccellenza ...E 
in questa parte ti allargherai j quanto ti 
parrà a proposito in sul fatto , amplifi- 
carolo il parlar tuo da tutte quelle circo* 
stanze che liu questa materia , le quali 
non ti si discorreranno qui , per esserne 
tu benissimo informato , ne vogliamo , che 
fuori di questo in questa materia^ tu parli 
^ altro o altrimenti, e di ciò die sua 
Eccellenza ti ricercasse pia oltre , ti ri* 
metterai a darcene avviso ^ e aspettarne 
risposta • E dopo questo primo parlare , 
o in questa prima udienza o da poi , ria* 
grazierai con ogni efficacia la sua Eccel* 
lenza del benefizio conferito a nostri mer- 
canti , /'/ quale noi reputiamo conferito 
in noi , e come cosa pubblica , della libe* 
razione di quei panni ritenuti a' mesi pas* 
sati ad Urbino ; de quali ci è oggi nuo* 
va in questi mercati , che sono stati coH" 
segnati d mandati loro con amorevole 
dimostrazione , mostrando avere ancora 
di tal cosa commissione particolare . Di* 
scendendo poi tu , quando ne avrai buona 
occasione , a ricercare in nome nostro 
dalla sua Eccellenza sicurtà e salvocon* 
douo per i Paesi e Stati suoiy per le ro* 



igS UEGASOXB 

te de*naun wmercanti^ che andais&ro « 
iremssepo di LéCvoMie; Ut qual cosa perda 
importa assai . e si può dire essere le sUh 
maco di questa àuà , bisogna fame ogni 
opera , e usare ogni ddigsnza , perchè d- 
la akUa t effeUo secondo il desiderio no- 
stro. 
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ÌUaffùfici et excelsi Domini , Domini mei 

singolarissimi. 

^ X R0TA19D0MÌ io al partire di costi non 
^»)lto bene a cavallo , e parendomi che la 
f^Qtmimissione mia ricercasse celerità , mon- 
'tu a Scarperia 4n poste, e ne venni senza 
/&temussione di tempo a questa volta , dp- 
yit giunsi questo ^omo a ore i8 in circa, 
« per aver lasciati in dietro ì miei cavalli 
e servitori , mi presentai subito cosi caval- 
ciiereccio a sua Eccellenza , la quale mi 
iccolse amorevolmente 9 e io presentategli 
e lettere di credenza , , gli esposi la cagio- 
:ie della mia venuta, e mi cominciai dal 
Ringraziarlo della restituzione de* panni • Di 
poi scesi alla separazione fatta dagli Orsi- 
u , e alla dieta loro , e loro aderenti , e 
r>ome vv. SS. erano destramente state ri- 
cercate , e quale animo sia il vostro rispet- 
to air amicizia che tenete col Re di Fran- 
cia, e devozione che conservate verso la 
I amplificando con tutte le parole 

i occorsero quello vi costringe a seguire 
\! amicizia di questi , e fuggire quella de- 
gli avversari loro , testificandogli come in 
gaalunque movimento vv. SS. sono per 

Ma€h. Val. V. i3 
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avere tutti quelli rispetti alle cose di sua 
Eccellenza , che si coayeugono alla buoni 
amicizia che tenete con il Re di Franciii 
e alla divozione antica verso la Chiesa, e 
affezione che avete sempre portata a su 
Signoria , reputando tutti gli amici di Frali 
eia vostri amicissimi e confederati . Su 
Eccellenza alla parte delle robe restituito 
non rispose cosa alcuna ; ma scendendo 
agli altri particolari , ringraziò le SS. Vf. 
di questa offerta e grata dimoslFauone • 
Dipoi disse avere sempre desiderata Y aai- 
cizia delle SS. vv. , e quella non aver ixni- 
seguita più per malignità d* altri , che pff 
cagione sua ; dicendo volermi narrare fÈXw 
dcolarmente quello , che mai pia EfC«l 
detto ad alcuno circa il venir ^suo cdOìtr 
sercito a Firenze • E disse come, espugnar 
la Faenza , e tentate le cose di Bologna {i\ 
gli Ordini e Vitelli gli furono addosso, per 
fiuadendogli a volere ritornarsene a Boois 
er la via di Firenze , il che ricusato di 
ui« perchè il Papa gli commetteva perna 
Breve altrimenti , Yitellozzo piangendo gli 
si gettò appiedi a pregarlo facesse codesta 
via , promettendogli che non fiarebbeno al 
paese uè alla città violenza alcuna . Ni vo 
tendo lui condescendere a questo, tamii 



i 



(«) Alluds alla sorpresa tentata dal duca Valentim 
dì lìologua r anno iSoi, di che parla il Morslori ne^ 
Annali a dett^ anno , dopo altri . 
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gn nmili preghi vi si rimessero , che Jui 
pdette al veaire , ma con protesta che 
ii violentasse il paese , e che. de* Me* 
non si ragionasse • Ma volendo pure 
fruito di questa sua venuta verso Fi- 
Ite « pensò fra se voler fare con vv. SS. 
^inìa« e valersi di quella occasione; il 
^. testifica non avere mai in ogni pratica 
Épota parlato poco o nulla oe* Medici , 
||ìaie sanno quei, Commissari che tratta*- 
leco f uè 4vèr mai voluto che Piero 
in campo suo. E che molte volte, 
erano a Campi f gli Orsini e Vi tei- 
cbiesera licenza di presentarsi o ^ 
Ite , o a Pistoja ,^ mostrandogli tratti 
ibili ; e lui mai vi volle acconsentire » 
con mille proleste fece loro intendere 
ih# j^ combatterebbe. Essendo seguita di- 
Éai la eoo^posivione , ne naoque , che par 
psiido a Orsini e Vitelli» che lui avesse ava- 
In il. desiderio suo « e non loro , e che 
india vendta fosse stata a sua utilità, e 
I loro d^nno , attesero a guastarla con le 
ijsoDCStàt e fecero tutti quei daiMii, per 
inombrare le SS. w. e sturbare 1* accordo» 
Pè li|i niai vi potè riparare » si per non 
poter eisOTe iu ogni luogo, si ancora per 
pm gli aver dato le SS. vv. la prestanasa, 
caine gli era stato ordinato, anzi accenna- 
lo. Bosossi la cosa con fino a giugno pas* 
|ito , nel qual tempo segui la ribellione 
|*4mszo> di ohe disse mai aver prima in* 
telo QulUi , come già disse ai Vescovo di 
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Volterra ; ma bene l'aveva arata cara^ per 
parergli poter pigliare occasione a farvi ri- 
conoscere. Vò allora anche si fece akmna 
cosa 9 o per la mala sorte comune 9 o per 
non essere in tale disposizione la città to> 
atra , da poter trattare e concludere qiid« 
lo che saria stato salute a ciascuno; il che 
disse non gli avere ancora dato molta |io* 
ja. E disposto a beneficarvi, veduta la vo- 
glia del ne , scrisse e mandò uomini ap- 
posta al Vitellozzo , perchè si ritraesse ai 
Arezzo • Ne contento di questo , se ne an- 
dò verso città di Castello con sue |^tL E 
avrebbe potuto tor^i lo stato » perdiè i 
primi uomini della terra sua gU venifano 
ad offerirsi , d* onde , dice , nacque il pri- 
mo sdegno di Vitellozzo, e mala conten- 
tezza sua . Degli Orsini disse non sapore 
d*onde sia nata la indignazione loro in Cor- 
te, senza licenza di nostro Signore. Dipoi 
aver visto, come quella Maestà lo ha trat- 
tenuto più di detto Cardinale, e onoratolb 
<^^^i 9 aggiuntosi con certe voci che si era- 
no disseminate , che gli aveva a torre lo 
Stato; donde si sono partiti, e ritrova- 
vansi in questa dieta di fialliti • E benché 
si abbia avuto più ambasciate da parte del 
sig. Giulio Orsini , testificando non essere 
[>er opporsi ec. , e che la ragione non vo- 
esse che si scuoprissero ^ per aver loro 
presi i suoi danari; nondimeno quando si 
scuoprissero , che li giudicava più pazzi 
che non sapeva, per non aver aaputò soe- 



le 
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li tempo a nuocergli , essendo il Re 
ncia in ìlalia, e TÌTen<Io la Santità 
bMMro Signora ; le quali due cose gli 
KO tanto fuoco SQttOy'che bisognava al- 
acqua ch^ cc^ro a spegnerlo. Né sì 
— 9 che gli alterassero il ducato d' Ur- 
per non avere smenticato la via a 
tarlo, quando lo perdesse ; soggiu*» 
dipoi eoe ora era tanpo, se le SS» 
Tolevano essere suoi amici , ad obbli- 
io » perchè lui poteva , senza rispetto 
ini 9 fare amicizia con voi , il che mai 
potuta per T addietro. Ma se tv. SS. 
9 9 e lui in questo tanto si fosse 
to con gli Orsini , che lo cerca- 
tuttavia , tornerebbero i medesimi ri- 
ne potendosi sii Orsini soddisfare 
•eoordo, se non col rimettere i Medici» 
S& vv. venivano a tornare nelle mede- 
di£Bcultà e gelosie; onde giudica che 
SS. vv. si debrano presto ad ogni inodo 
Uiiarare o amici suoi , o loro , perchè 
Cfferendo, ne potrebbe nascere accorao eoa 
loro danno » e seeuice la vittoria da una 
ddle parti, la quale vittoriosa resterebbe o 
(temica, o non obbligata alle SS. w. E 
piando vi abbiate a determinare, che pen- 
a abbia ad essere di necessità , non vede 
iome si possano vv. SS. deviare da quella 
Morte, dove coucorre la Maestà del Re, e 
bi Santità di nostro Signore; 9oggiugDendo 
^e gli sarebbe molto grato, che movendo 
?itelloz2o , altri verso alcuno di^U Stati 
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suoit ti taceste nppreirattrft 1< genti 
avete verw il Borgo, o a ^uei oonfinif 
dare rìpnUiiioneanecoiesiie.IoilflUiàdr 
teresna Eocellenca aUeMaiueiiie lecoae 
di sopra, la quale parlò mm^tòliMUIi] 
effetti soprascriiti, ma le mediiime f ^ 
le qtiali vi ho scritto a largo, aoeiò 
TT. poiiano meglio giudicare tutto • M' 
ftCriTerò qndlo risponde^ , per non ' 
necessario il fiirlo ; m* ingegnei non 
dalla commissione, e alla F>^ 4^^ ** 
non risposi cosa alenila; solo disti» clie:i 
▼erei a rf. SS. del suo perfetto animAt 
che Toi piglterete piacere nngókriSBfai 
E benché sna Eocdlenza, come vedete» m* 
strasse di aTer desiderio che V aooofdo M 
iroi e Ini si faccia presto, nondim*no,Mi 
ostante che io gli entrassi sotto per tfam 
da lai qualche particolare, sempre pii 
largo , né potei mai averne altro che fmk 
lo no scritto . E avendo io inteso alti gioo- 
ta mia , come nello Stato di Urbino era se 
guito qualche movimento, e avendo su 
Eccellenza nel discorrere detto, die non d 
curava che gli fosse alterato quel ducato'^ ni 
parve nel replicare domandargli, Cóme qodDc 
cc!»e passavano. A che sua Eccdlena rispo- 
se: Tessere io stato clemente, é avere stiatM 
poco le cose, mi ha nociuto; io presi, craM 
tu sai, in tre di quel ducato , e non torsi mi 
pelo a nessuno , da messer Dolce e due altri 
in fuore , che avevano fatto contro la San- 
tit4 di nostro Signore; anzi, che è me^io, 
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ì aTevo molti di quei primi proposti ad uhzj 
L quello Stato « con un di questi deputato 
ipn certa muraglia , che io faccio fai^ 
dia rocca di S. Leo ; e due dì fa, lui or- 
ÌB& ùon celti contadini del paese , sotto 
mhta di tirare alto una trave « certo trat- 
to , talché ha sforzata la rocca ^ ed è per- 
btasi ; chi dice che la grida Marco , chi 
Fildli • chi Orsini , ma perancora né V u^ 
IO né r altro si è scoperto ; ancorché io 
ÌÈCCÌB, quel ducato perso, per essere uno 
lalo fiacco e debole^ e quelli uomini mal- 
Rmtenti, avendogli io afiieiticati assai oo* 
Nudati; ma a tutlo spero provvedere; e tu 
mìverai ai tuoi Signori, che pensino bene 
1^ casi loro , e &cciansi intendere presto , 
perché se U Duca d* Urbino ritoma ^ e 
viene da Venezia, non é a proposito loro, 
t manco nostro ; il che fa che noi possia- 
mo prestare più fede Y uno alF altro • 

Questo é in effetto quanto per al pre- 
KDte io posso scrìvere alle SS. vv.^ e benché 
il debito mio ricercasse vi scrivessi, quante 
^ti questo Signore si ti'ovi , dove sia al* 
oggiato , e molti altrì particolari delle co- 
e ai qua ; tuttavia essendo giunto pure 
ggi qui , non ne posso sapere il vero , # 
»erò ini riserberò ad altra volta; e alle SS. 
V. mi raccomando. 

JDie 7 Octobris i£os. 
E. V. D. 

servitor 
Nicolaus MachiaveUt4S. Imolae» 



TenuU fìao a questa mattina a ore fS 
per eRseru ìl cavallaro a pie , e non «ver 
trovalo fino ad ora cavalcatura^ e' mi retta 
Bcrivervi che jerì fiu*--sta EcceUenta nd ra- 
gionare meco mi aine , che Paodulfo Pe- 
trucci gli aveva il di avanti mandalo uno 
travestito a fargli fede , che non era per 
dare alcun favore a chi 'IÌ<iravoris6e sua 
Eccelleiua , e che tu (fuesti efrcili gli par- 
lò molto larcamente . 

IScl venire Ìo jeri scontrai messcr A- 
gapito (t) fuori di qui qualche due mi- 
glia , con circa »eltc o otto cavalli, e rioo- 
nosccndomi, gli dissi dove io andavo, echi 
mi mandava, t'ecemt grande accoglìeDra, e 
audù |H)co più avanti, che ritoruò indietro. 
Questa mattina ho ritratto, come detto aies« 
ter Af;apito nv: veniva costi n vv. SS., man- 
dato M questo Oaott,e per U Tenuta' mi» 
R ritoraÀ indietro . 

Die 8 Octobrit i5oa. 

Io ho dato al preiente caTaUan ànm 
àaoèiià t perchè «ia co«iì dimaujna nanil 
giorno , che saremo a di g.. Priegori ne 
rimboruate ler Agostino Vesiracci . 



<■) VbMn Ap|diu do'Ghenrdi da Amdla, aovhMo 
molla volta in quatta LcgaiiaM , tn ano Al'|lW It- 
iraUrf dal Dnca Valeotfao . 



AL DVCA TALENTINO* 291 



li. 



Magnifici Domini eie. 

Ieri scritti alle SS. tv. per il Campriano , 
che doTCTa giugnere coati questa mattina 
amnti giorno , e fecigli Tantaggio due du- 
cati, quali pr^o gli rimborsiate a messer 
Agostino Vespucd . Questa mattina poi com- 
parre Ardingo caTidlaro , e portò lettere 
qua a certi pnTati, e non ne avendo di 
TV. SS.9 Mu ha fatto dubitare o che le siano 
rimaste costi su* deschi , o che le sieno ca- 
dute per la Tia, e sto dubbio come la co* 
sa sia ita ; e ritornandosene lui, mi accorre 
scrivere quello che dipoi sia seguito • Essen- 
do questo di circa ore Tenti a Corte, V Ec« 
celleoza del Duca mi fece chiamare, e mi 
disse, che mi Toleva far parte delie nuoTO 
che aveva^ acciocché io ne potessi avvisare 
TV. SS. , e mi mostrò lettera di monsignor 
d* Arli Oratore del Papa in Francia , data 
a 4 di del presente, dove lui scriveva , 
quando il Re e Roano erano ben volti a 
dirgli piacere ; e subito che intesero la vo- 
glia sua di aver genti per Y impresa «di Bo- 
logna , spacciarono a monsig&or di Ciamon- 
te a Milano , che senza replica inviasse ver- 
so il Duca moiisignor di Laaques con 3oo 



lance; e quando lai fosse ancora richiesto 
dal Duca di trasferirsi in persona Terso 
Parma con 3oo altre lance, che vi andas- 
se, e gli mandava la copia della lettera, 
che il Re scrìveva a detto Ciamonte, la 
qual copia sna Ecoeilenca mi lesse tutta di 
sua bocca, e volle che io vedessi le soscrì- 
zioui d* Arli , e la lettera scritta a lui; la 
qual mano io riconobbi j per aver la pra- 
tica in Francia e costì ; e in aostan- 
zn tal còpia non potrebbe più comalidare 
^pressamente , che Oneste genti maovino. 
La quale come sua Eocellenza ebbe letta, 
disse : or vedi. Segretario, questa lettera è fatta 
sulla domanda che io feci per as^ltare Bo- 
logna , e vedi quanto ella e gagliarda ; pen^ 
SA come sarà quella che io trarrò per di- 
fendermi da costoro, la maggior parte de^ 
quali la Maestà del Re ha per inimicissim], 
perchè hanno sempre tentato muovere qual- 
che scacco in Italia a suo danno . Credimi 
<^he questa cosa fa per me, né loro pote- 
vano sciioprirsi in tempo che mi offen- 
dessero meno • Ne io in corroborazione de' 
Stati miei potevo desiderar cosa che mi fos- 
se più utile, perchè io saprò a questa vol- 
tala da chi io mi avrò a guardare, e cono- 
scerò ^li amici . E quando i Veneziani si 
scuopnssero in questo caso, che non lo 
credo , lo avre^ tanto più caro , né il Re 
di Francia lo potrebbe più desiderare. Io 
ti conferisco questo, e conferirotli alla gior- 
nata qu.mto accaderà, acciò possa scrivtrlo 
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a iquelli tuoi Signori , e che té^hinò ché 
io Boa ^no pct* abbADdooarint , uè per 
manòare dì atnici , fra i ^ali toglio con- 
nnlkièttire le loro Signorìe , miàndo si fac* 
cinó intendere presto; il cne quAndo lo 
non facciano ora , sono per porle da par* 
te , e se io avessi Y acqua alla gola, non ra« 
g^onerei mai più d* amicizia « non ostante che 
mi dorrà sempre avere un vicino, e non gli po« 
ter far bene 9^ non ne rictver da lui. E mi do- 
mandò quando credevo che la risposta alla let« 
tera , che io vi scrissi ieri, dovesse venire ; al 
che io risposi , che non doveva passare Mer- 
coledì • E air altra parte , 6 dell* avermi 
comunicate le lettere, e deir amicizia chA 
desidera , dell* una cosa lo ringraziai , e nel« 
r altra usai quei termini , che io credetti 
soddisfacciano a lui , e alle commissioni di 
ir. SS. Dissemi ancora sua Eccellente, «che 
non si era ricordata, quando io gli parlai 
altra volta, di rispondermi alla parte, dove 
le SS. vv. lo ringraziavano de* pannr renda* 
ti; dicendo che lo aveva fatto molto Tolontierì» 
e farebbe sempre il medesimo , quando oC* 
corressi beneficarvi ; e di questi panni avef 
avuto più pena per difendergli dagli .Orsini ^ 
che di cosa che mai avesse, i quali ogni 
di lo molestavano per abbottitmrgli ; e che 
gli aveva voluti rendere motu proprio ^ e 
senza intercessione di persona , e che è i(h 
sato a fare i benefizi suoi cosi • Richiesilò 
su questo di nu salYocondòtto generale per 
la nazione : disseffti chf molto t#l«Éftitari i 
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e perchè non sMntendeFa di simili eoM| 
che io ne parlassi a messer Alessandro Span- 
nocchi , e con lui la £icéssi , col qoaie io 
sarò; e avendomi in questo caso rimesso 
a lai , è necessario che io navighi secondo 
che messer Alessandro vorrà ; e benché 
io creda sull* esempio passato , che messer 
Alessandro sia per fare ogni bene , pure 
giudicherei fosse a proposito, che alcuni di 
codesti mercanti , che hanno credito seco, 
gliene scrivessero, e gliene mettessero in 
ffrado. Ancoraché io giudico sia da avvertire 
detti mercanti a considerare come s* ingol- 
fino qua, perchè in questi movimenti un 
mese é offgi d^uno, e domani è d* un altro. 
Discorsemi di nuovo sua Eccellenza il caso 
di S. Leo, che furono le medesime cose 
vi scrissi per altra, e che due Castellucci 
intorno a S. Leo si erano solo voltati, e che 
tutte le altre terre stavano eoa sospese, e 
che né Orsini né Vitelli si erano anco- 
ra dimostrati contro ; e che un cava- 
liere Orsino suo gentiluomo era ito tre 
di fa a trovargli , e cbe Io aspettava 
presto ; e che Pandolfo spesseggiava con Io 
scrivergli, e fargli ambasciate, che non era 
per fargli contro • £ di nuovo mi ricordò 
al partir mio da lui, che io ricordassi alle 
SS. vv. che se le si staranno di mezzo , le 
perderanno ad ogni modo , accostandosi pò* 
trehbono vincere . 

Io non potwi con penna esprimerei 
oon quanta oimoslrazione di afiezione e^ 
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parli \ e con quanta giustificazione ddle cor 
se passate , e nel medesimo concorrono tut- 
ti questi suoi primi. Dico ben questo lille 
SS. TV. che non è per stare molto cosi » 
ma per esser chiaro , se non alla prima, 
alla seconda risposta • Di che io tì voglio 
aTvertire , acciocché , quando voi giudicaste 
che questa via fosse ' buona » voi non vi 
persuadiate essere a tempo ogni volta ; e 
fui nel primo parlare me lo disse, che al 
presente non aveva ad aver rispetto ad Or- 
sini 9 come sarebbe necessitato avere^ -quan- 
do e fossero riunitisi insieme ; ma trovane 
do la cosa fatta, egli avrebbe pazienza • E 
benché non sia venuto a nessun merito del- 
la cosa , ijiondimeno si vede , che si fareb- 
be seco ogni mercato ; il che si conosce 
per molte cose , che meglio s* intendono , 
che non si scrivono • Pertanto io prego le 
SS. vv. che si vogliano risolvere , e scriver- 
mi come io mi abbia a governare in que- 
sta parte. Né ancora manchino di avvisarmi 
quello abbia a rispondere della richiesta , 
che fecemi questa Eccellenza , che movendo 
i Vitelli, voi tiraste le genti verso il Borgo; 
e avendo alcuno avviso da dare, sieno con- 
tente le SS. w. scriverlo, acciocché io pos- 
sa avere più facile Y udienza , e meglio 
temporeggiarlo . E volendo appiccare coto 
veruna di momento , con quanta più re- 
putazione si trattasse , meglio e con più 
vantagmo si condurrebbe . Sicché a ri a tre* 
scarci di un uomo che fosse o Ambasciato- 
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re o altrimenti 9 aoa sarebbe se non a pra 
^gito. 

£ per dar notizia particolare alle SS. 
YT. delle cose di qu-i , subito che questo 
Signore intese la perdita di S. Leo, fiece 

3uello stato di Urbino spacciato, e peuiò 
i attendere ^ tener ferme le cose di Ro* 
magoa eoo quella gente cbe ave^a , tanto 
che si fosse ordinato* con tanti favori , che 
potesse assiiUare chi aveva molestato lai. 
È per questo spacciò subito me^^ser Raotiro 
cbe scorresse tutta quella terra, visitasse e or 
dinasse le fortezze • Scrisse a un don Ugo 
Spagnuolo,il quale si ritrova con sua gente 
d arme a* confini di Urbino^ che si ritiras- 
se verso Rimini • Spacciò Don Michele (i) 
con danari per rassettare circa mille fanti , 
cbe si trovavano con delle genti; e oggi dà 
danari a qualche 800 fanti di Val di La- 
mpna , e gli mania in su a quella volta ; 
ne al presente si trova più che qualche 
sSoo tanti pagati, e gli sono rimase di 
gente d' armi qualche 100 lance dei suoi 
gentil uomini , che metterebbe in campo 
meglio che 400 cavalli da faccende • Ha 
oltre a questo tre compagnie di 5o lance 
r una sotto tre capi Spagnuoli , . le quali 
fono assai diminuite, per essere state più tempo 
aenza paga. Le genti a pie e a cavallo, eoe 



(1) DoQ Ugo di Cardona Spagnuolo, e doa Michele 
Coc^Ua coa4oUien di soldati ai servizio del Duca . 
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cerca &re di nuovo , ed i favori che egli spe- 
ra, sono que^. Egli ha, mandato Raffaello 
dei Pazzi a Afilano per fare 5oo Guasconi 
di quei venturieri , che si trovano io JLiom- 
Ittraia. Ha mandato un uomo pratico agli 
Svizz^ per levarne x5oo. Fece cinque di 
& la mostra di 6opo laoti cappati dfdìt 
me terre » i qnali in due dì può avere in- 
sieme • E quanto alle genti d* arme e ^' ca- 
talli leggieri ^ ha bandito che tutti quelU 
che sono d^Ii Stati auoi, lo vengano a tror 
vare f <e a ^utti dà recapito . Ha tanta ar- 
tiglieria e .bene in ordine » quanto tutto il 
IMO quasi d* Itidit • Spes^giano le poat^ 
i i mandati a Roma f in Francia , e a Fer^- 
larat e da tutti ipera avere ciò che desi^ 
dera • Da Roma non è da dubitare ^ di 
Francia vv, SS. intendono quello scrivo di 
sopra; ma da Ferrara quello chiegga io no» 
lo ^v E quanto appartiene alle SS. vv., e- 
^i crede o averle amiche rispetto a Fran- 
cia, e alla qualità dei nemici suoi, o che 
le si fanno neutrali • Pali' altra parte si ve» 
de questi suoi nemici essere armati , e in 
ordine a fare un incendio subito, e que- 
sti popoli sono pure tutti Romagnuoli , e 
non stati molto bene trattati , per aver fat-^ 
to questo Signore sempre più favore a' suoi 
soldati che a loro . Dubitasi che a questi 
movimenti non tengano mano i Veneziani, 
e che la cosa non abbia, o non sia per a^ 
vere , secondo il successo suo , fondamento 
da ^gna e dalla Magna, e da tutti goIch 
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ET nei è V"^^ cshe INifido aio rìchieg- 
ge >ciiiq e alle S&. tt. , in che termini si 
troTino le cose di qua, e oome io V inten- 
do; il die io lio £itto con quella fede che 
io ao^o e cke io debbo . Lasceroiine ora 
gjhidicare aBa pnidenta loro^ alle quali mi 



£x ImÈolm g Odoirù iSox. 

E. V. D. 

Sen-iiar 
Kicoìmis MaekiaveUus Cmnrrìtarìux. 

P. & ÀTeudonai detto j ei ise r a eolio 
epe£r^ Ardine messer Akanuadro Span- 
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Qooclu y che il Duca voleva questa mattiiia 
spedire uno per Roma a codesto cammino , 
e che io .fos^i attento soprattenere il Cavai- 
Ittro, non ho potuto spedirlo prima che a que- 
sforat che siamo a 22 ore, e a' di io , e 
«fendo parlato con detto messer Alessandro 
èA salvocondotto generale per la Nazione* 
w ha detto che io lasc^ passare due di ^ e 
che vedrà di far cosa che mi sia grata ^ 
Non mancherò di diligenza; eavv. SS. mi 
laocomando. Iterum valete. 



III. 



Magnifici eùc. 



I 



SAI per Ardingo cavallaro scrissi à vv^ 
SS. quanto occorreva ; e per non mancare 
di avvisare le SS. vv. ciascun di di quello 
die. io intendo , <^i è qui nuova , come 
la Signoria di Venezia , intesa che ebbe la 
ribellione della Rocca di S. Leo , mandò 
per il Vescovo di triboli , Oratore del Pa- 
pa , e feeegli inteadere tale ribellione « mo- 
strando averne dispiacer grande , e dolen- 
dosi che in detta Rocca si gridasse Marco; 
fiutandogli fede, che non erano per deviar- 
ft dalle cose di Francia , ne dalla Santità 
di Nostro Signore 9 ne ancora dalla prote- 

Mach. Voi. V. 14 



mofot càie «tcvuio dell* eocdlenza dd Do* 
ca , e cbe non erano per presure alcim 
£iTore al Daca Giudo ; * e 'mandarono per 
lai« e m presenta del preiato Vescovo gfi 
chiarirono F animo loro • La qual nnoft 
ka £itio ilare di buona n^lia Inlta qpimà 
corte « giadicando questa cosa non arere 
and fiondameulo si presomemno. E qnesli 
Éocdlenaa per mostrarsene grata , ha 
mandalo tnmto a qndla Signoria mes« 
ser Romolino suo segretario (i) i^ , ringrt* 
mrla e ddle ofiferte, e del loro buono 
anima. 

Inoltre s*ÌQlende come un don Ugo 
Spagnnolo , capo di gente d* arme di que- 
sto iM^ore , e don Michde ^ capo di sua 
£ànlene , a* quali lui arerà in questi mo* 
rimenti comandalo che si ritrovassero Ter- 
so Rìmini , essenJosi fu ora dei comandi- 
menti suoi ritti aranti a soccorrere i Ca- 
atdlani ddla Pergola e di Fo^aombrone, 
hanno preso Y una terra e V altra , e mei* 
aa a sacco , e morti quasi tutti gli abitan* 
ti ; talché si rede questi accidenti comin- 
CMure a pigliar via piuttosto farorerole a 
^peslo a^;nore« che altrimenti . £ alle 



(U QaaHo Firmceico RoMWiHno Spasv^nolo, tegr» 
iHto «e. « la naudalo da Alcj— pitro Vi. a Firetoe pe 
taosa del Savourolay e d^poi nel «a^S^ ^^^ ^ ^^^ 
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SS. ITT. mi raccomaado . Quac bene va* 
ieant. ' 

Ex Imola die ii Octoùris i5o2. 

E. JD. V. 

S^gvitor 
Nicolaiu Machiavellus Secreta 



IV. 



MO'gniJici etc. 



p, 



EH r alligata le SS. vy. avrauno. visto 
quello che j^ri s* intese di nuovo iu questa 
corte • Venne dipoi questa notte passata ^ 
circa a 5 ore , Baccino cavallaro . vostro 
con la di ^vv. SS. dei io responsiva alla 
mia degli 8, e inteso ed esaminato bene tut- 
te il contenuto di ^essa, mi. trasferii ad orj^ 
di udienza dal Duca , che fu questo d)L 
circa 22 ore; e nel presentarmi a sua Eo;* 
cellen^ mi disse : Noi aviamo da ogni ban- 
da buone nuove; e narrommi quanto gly 
era offerto dai Viuiziani ^ che è tutto quel^ 
Jo che per V alligata si scrive alle SS. vv. ^ 
e quello ancora che don Ugo e don Mi- 
cfade avevano i»XXo in Pergola e Fossombro- 
ae ; dicendo cosi allegramente , che* que- 
tt*anno oocreva tristo pianeta per chi si 
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ribellaTa. Dissemt poi aver naoTe.da Pe< 
ragia da un mandato del Papa , - come 
neUa eiunta sua là vi trovò Vit^oczo con 
la febbre , e il sig. Paolo Orsino pieno di 
rogna « # che non fu priva arrivato , che «li 
Orsini se gli gettarono in grembo , dicendo 
essere soldati Mia chiesa t e non si volevano 
deviare dalla voglia del PonteBce, e che del 
loro essersi levati ne era stato cagione tro- 
varsi in sinistro di vettovaglie , e cbe pre- 
gasse la Santità di nostro Signore , che ^>s- 
se contento ricevergli , e dar loro la stan- 
ca 9 perchè qui non jpotriano più vivere » 
e che di già il Pontefice le aveva ordinate 
loro • Di Vitellozzo lui non mi disse^ nien- 
te altro ; ma ritrassi poi pet* altra via « co- 
me lui ha mandato a dire a quésto Duca, 
che se potrà avere qualche sicurtà da sua 
Signoria onesta « che venf^ da lui ; quando 
che no , 'dileguarsi , e mostrargli che sii è 
servitore . E sopra il tagiopamento degli 
Orsini stati alquanto , io venni ad esporre 
a sua Eccellenza quanto vv. SS. rispondono 
per la loro dei io, e fecili intendere a parte 
a parte il contenuto di essa , e quali ragioni 
avrebbono ritenuti gli ajuti, quando sua 
Eccellenza per ora ne avesse avuto di biso- 
gno , e quali ragioni facevano che non vi 
potevi al presente dichiarare altrimenti in 
amicizia , mostrando quanto si era scritto 
in Francia , e la risposta che se ne aspet- 
tava . FecigU appresso intendere la condot- 
ta del Marchese di Mantova , aggiugnendo- 
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ìi f come da me , che io mi jpemuide?o » 
la Maestà ddla Frauda aver Ulto pigliare 
questo partito alle SS. tt. , perdiè aiendo 
a dare recapito ad un ano amico , come è 
dÌTentalo questo Bfarchese « e volendo ar- 
mare una Repubblica sua fedelissima di 
buone armi^ u che lei e gli amici di essa 
tt potessero senrire ; e volendo torre Toi 
ìstrumenti di questa importanza a coloro 
cbe invidiano la sua grandezza « qudla 
Maestà non pensava a nr pigliar partito 
a TV. SS. ne più savio ne più utile ^ ne di 
che ancora sua Eccellenza si dovesse più 
ral]^;rare . Né mancai iu questa parte , uè 
ndle altre d* imprimere in sua Eccellenza 
la buona mente vostra , secondo che voi 
per le lettere desiderate . Risposemi grata- 
mente alle prime parti, mostrando credere 
con effetto qudlo che le SS. vv. dissero e 
ddle genti e ddl* amicizia , uè sopra di 
questo insistè molto , ne le sollecito altri* 
mentii siccome lo aveva Atto per Tad^^ 
dietro. Del Marchese parlo onorevolmente, 
e che egli era uomo oa bene e suo amico» 
e che mi poteva mostrare aué lettere , dove 
di prpssimo ai era ofiferto venire con gen<^ 
te ad ogni sua impresa,, e che aveva mol« 
io caro averlo qua in vicinanza ; al che la 
risposto convenientemente. Dipoi per adém*^ 

Sure le commissioni delle SS. Tv.« ritornane 
osi a ragionare d^li Orsini e Vitelli , dei 
quali lui mostra una cattiva opinione > e 
confessa liberamenta noi» si poter fidare di 
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loro 9 ma volere aspettar tempo ec., entrai 
che costoro , rimaneadosi cosi disperati^ 
potrebbero per ventura scorrere sul nostro ; 
e benché noi non dubitassimo di terra al- 
cuna 9 pure sarebbe disturbo al paese , e 
che sua Signorìa in questi casi facesse, 

3uandò seguissero avanti , che le genti or- 
inate da vv. SS. fossero ^ul luogo . Sua 
Signoria rispose , che non credeva per cosa 
di mondo che si avessero a muovere , ^ 
ne assegnò qualche ragione ; ma quando 
pure SI movessero , e s* intendesse dote 
avessero V esito , e con che gelate , e che 
ajuti vi abbisognassero » ch^ non era per 
mancare d' ufìzio di buono amico di quel- 
le cose che potesse fare. Ne potei ritrarre 
altro da sila Signoria in questo ragiona- 
mento che le cose predette . E nel partire 
Io ricercai di nuòvo del salvocondotto per 
la Nazione ; promisemelo di nuovo Kbera- 
mente , e che^ io ne parlassi con messer 
Alessandro . Dissi averlo fatto , e che .lui 
mi aveva differito a duco tre di. Rispose 
che queste presenti occupazioni erano cau« 
sa di questa dilazione, e che io gliene ri- 
parlassi • Gliene ho parlato di nuovo , dk 
buone parole , né sortisce ancora c^ffetto , 
né so altrimenti la cagione . E mi racco- 
mando alle SS. vv. Quae bene valeant. 
Ex Imola die 12 octohris i5o2. 

Servitor 
Nicolaus Machiavellus Secreif 
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V. 



Maffùfici etc. 



I 



o ho differito a questa sera il rimandare 
Bacctno con le due alligate, per poter soddi* 
^re meglio a tv. SS. nello scrivere a queU 
le delle cose di qua , e massime al deside* 
rio che Elle mostrano avere d* intendere 
4oTe.<iue6to Signore sia con l'animo, e 
qnello che«.dis^g;ni di voi ; e non avendo 
mai potnto^ trarre da sua Eccellenza altro 
die qadilO' si è scritto, e trovandosi qui 
un Segretario del Duca di Ferrara , man* 
dato nuovamente, su questi accidènti a que- 
sto Signore , ^. presi occasione di parlargli ^ 
e di uno in altro ragionamento lui per se 
medec^imo disse , aver particolare commise 
sioirè dal suo Signore di confortare questo 
Daca a questa amicizia , soggiugneudo co«* 
ne da se, che gli pareva si pensasse trop* 
pò a fermarla ; e che era deli nera to , come 
wrima gli parlasse , vedere se lo poteva con* 
onrre a gualche particolare , che per mezzo 
dd Duca suo si potesse poi mettere davanti 
alle SS. rv., e* me ne parlerebbe avanti si 
partisse. Io non mostrai ne di fuggire ne di 
oesiderare questa sua offerta, anzi general* 
lo ringraziai. Parlò dipoi al Duca^ 
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e entrato seco sopra tali 
Urne mwer trovato ia 
^piesto Signore generalmente una buona e 
grande dkporixione, e che In nltimo aTtm- 
dogjK àeUo , die a voler concludere le 
coae e fermarle , bìso^^na ristringerle , e se ; 
fJL\ parerà che il Dnra suo muovesse alcun i 
partito ec rispose , rba non per àncoraj i 
e die lo CureUie intendere al tempo. Ne li 
bastandomi qnerto ^ io presi occasione £ ip 
essere oggi a hn^ con mesaer Agapito n 
ano primo segr e ia n o « e parlando di que^ ji 
ale coae V mo e F altro ai noi , come dt li 
noi Segretari « dicendo voler dire quello ;Si 
cbe ognuno giudicale a brncfiaio comoiiei n 
e ragionando a hmco mi disse : Guarda ja 
eoane stanno bene insieaBe le amicizie di il 
oneste cue Potenze; quelli cbe sono amici ^ 
aei tu:»i Signori sono amicissimi del mio z 
Duca ^ <|udlt cbe sono inimici al mio Da*> j 
ca sono inimicissimi a* tuoi Signori . I VI- t 
niziani sono sospetti ali* uno ra ali* altro , « 

r avere questo Duca tratta loro di siano 
Romagna . >è era necessario a quelli 
tuoi SS. soldare al presente Mantova , pe^ 
die non potevano essere offesi, essendoché 
questo Duca non si possn mai più fidare 
ai Orsini e di ViteUi ^ e conto che sopra 
voke lo avevano ingannato . Ma cbe eli 
pare bene cbe vv. S§. perdano una betta 
occasione, massime avenoogli Catto occupa- 
ve il luogo suo da altri, e che non sapeva 
qnali convenzioni si potesse fare al preseu* 
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te con le SS. yV. , essendo questo Signore* 
glorioso 9 fortunatissimo ^ e usato a vince- 
re ; e avendo accresciuto poiché si fece la 
condotta , e voi diminuito ; d* onde è ra« 
gionèvole che si accresca piuttosto onore e 
grado con voi « che lo diminuisca . £ nar* 
rato delte buona fortuna sua , oltre alle, 
imprese successe, venne a qtiest* ultimo ac- 
cidente 9 dicendo che sua Eccellenza non 
poteva chiedere a lingua cosa che fosse pia 
a suo proposito , essendo seguito in questi 
movimenti , che dove forse gli Orsini spi>- 
ravano far risentire^ ogni uomo contro sua 
Eocdlenia , ogni uomo si è voltato e sco- 
perto in suo &vore ; avendogli vv. SS» 
mandata ambasciata , i Viniziani scrittogli , la 
Maestà del Re mandandogli gente: soggiun- 
gendo che di una fortuna veyl^ a questo 
modo si debbe pure far qualche conto • E 
in tale ragionamento , che non fu breve t 
ritoccò due altre volte , che della coudot' 
ta y* quando non si avesse a riguardare in*» 
dietro , per V avvenire non s^ ne poteva 
toccare alcuna cosa. Io non voglio tediare 
le SS. vv. con dire quello che io risposi ; 
fo solo fede di questo alle SS. vv., cne io 
dimenticai poche delle risposte a proposito 
delle cose di sopra; ma in fine io non ne 
trassi altro , se non conoscei*e che questo 
Signore ha gli occhi volti a quella condot* 
ta. Né voglio mancare di dire alle SS. vv.» 
che quel Segretario di Ferrara , discórren- 
domi qual cagione potrebbe fare ire il Du- 



<' 
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ca rattenuta , disse credere che ne' abbia 
scritto al Pana , e Tolere in questo caso 
procedere co pie suoi; e io penso che ce 
ne potesse essere dne altre; o.non volere 
a nessun modo ^ poiché le cote sono ri- 
schiarate qua 9 cancellare questa condotta , 
e per questo Tolere aspettar tempo ec. ^ 
ovvero vuole .aspettare , avanti che la cosa 
vada più oltr^, che il Gonfisloni^e futuro 
sia in palazzo , il qnal ordine ha data tan- 
ta reputazione a 'codesta città , che non è 
uomo lo credesse (i) • 

lo non so ne debbo , magnifici Signo- 
ri» giudicare altrimenti queste cose; segui- 
rò solo iu darne notizia di tempo in tem- 
po come le si troveranno; e per insino ad 
ora da 4 di in qua elle hanno latto que- 
sta mutazioii^ eoe voi intendete; e quanto 
più bel tempo fia , tanto più «ara ^ufficile 
a lavorare questo terreno . Una cosa sola 
e con riverenza voglio dire alle SS. vv. , 
che se fate cavalcar presto il Marchese v si 
ridurrà al ragionevole sempre«chi se ne di* 
scostasse • Bene valete • 

Ex Imola horair. nocùis , die vero 1 3 
octobris i5Ò2. 
E. V. D. 

SersHtor 
Nu^olauS'Machuivellus Secret. 



(t) Accenna l'elezione di Piero Sodertui in Gooi»* 
loniere perpetuo » sesimta il dk ao di seilend^. 
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VI. 



Magnifici etc. 

r 

■ ì e SS.vv. dovranno avere inteso dalle 
mie degli ii. , la. e i3. del presente» 
mandatevi per Baccino cavallar9 , quanto 
sia seguito fino a qui ; ne mi occorre mol- 
to per questo ; noddimeno avendo occasio- 

ne di Spinelli , che da Bolognsi 

S oggi capitato qui , e ne 'viene costì eoa 
liligenza , scriverò alle SS^ V7« quel poco 
Jie occorre . . 

Per altra mia ho scritto alle SS. tv. ^ 
he questo Signori^ aveva mandato un ca^ 
attere Orsino a quelli Orsini della dieta 
d intendere la mente loro , e a vedere se 
li era via di ridurgli . Tornò jeri detto 
iavaliere, e quello che si portasse io nou 
80 particolàriìiente ; ma solo ho inteso 
[qesto ,' che Paolo Orsino si era offerto t€- 
lire qui , e che questo Cavaliere era tc- 
mto per pigliare il sì dal Duca, e jeri se- 
ra ne fu mandato in là con ordine , se« 
)ooda ho ritratto , che ^etto Paolo possa 
irenir sicuro « e ci si aspetta fra due o tr« 
Il . Questo degli Spinelli mi ha detto mol- 
(t oose , le quali tt. SS. potranno intende- 
t da lai ; solo dirò questo particolare » 



%20 UtOAMUnn 

die lui dice mwtre ritratto in Bologna , che 
in questa dieta u era ooodnso per detto 
«g. Paolo, vo^^f^ venir q<vt^ • acocmUit 
con questo Sonore, porraè in ogni acco^ 
do il esdodene t imjMvm di Bologna . 
Bene v^Ueu . 

Ex Imola die 14 ockshris i5o2. 

ServUar , 
Nicolims Macfàavellui SeereL 



TII. 



MoffufUi etc. 



o 



CESTO giorno circa ore venti essendo 
^"a G>rte9 arrivò il cavallaro di w. SS. 
con le loro de* 13, le quali per coutenere 
circa la pratica ec. qiid medesimo effet^ 
to , che quelle avere ricevute prima de* 
IO di , non essendo di molta importanza ^ 
massime avendo io risposto a quelle larga- 
mente per le mie degli ii. 12. e i3,' non 
mi sarei curato di entrare altrimenti alFec- 
odlenza di questo Signore, se non vi foste 
stato induso dal Borgo circa la mossa del- 
r artiglierie e de* fanti ; il quale parendo- 
mi di momento e da fame grado con vv. 
SS. cercai di avere udienza. Ed essendo fui 
occupatissimo in vedere in viso certe firn- 
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eri e , che gli passavano a pie del palazzo 
A uno ad utio per rassegnarsi , detti ad 
Din suo Segretario la copia del rapitolo di 
Giovanni nidolfi, che lo presentasse al Du«! 
ca , come cosa importante ; il quale come 
lo ebbe letto , mi fece chiamar, dentro , e 
mi disse : Che credi tu di questo avviso ? 
il auale letto che io V ebbi , gli dissi , che 
se 10 avevo a misurare tale avviso dal luo- 
go dove si scriveva ^ e dair uomo che la 
scriveva , io non lo potevo se non affer*' 
mare per vero , per essere il Borgo lenta- 
no da Castello cinque migUa , e Giovanni 
essere uomo prudentissimo , e di tanta sti- 
ma quanto alcun altro in codesta città • 
Al che lui disse': Io m* indovino come va 
questa cosa • Tu vedi , che egli ha mosso 
le fanterie e le lance spezzate , e non gli 
uomini d* arme /il che significa phe vuole 
potersi Scusare eoa ogni uomo di non mi 
essere traditore , come non potrebbe , se 
mi offendesse con )e genti che io ho paga- 
te. Può ancora Vitellozzo questa mossa 
deir artiglierìa simularla , percnè avendo lui 
certi pezzi d* artiglieria di mio, e più giorni 
sono avendogliene io mandata a richiedere^ 
può dare ad intendere a quelli miei soldati 
che me la rimanda, e che me la rimanda ac- 
compagnata, perchè quelli d'Agobio non glie- 
ne tolgano; e a quelli di Anobio può dare 
ad intendere di venire in loro soccorso . 
Ma presto si dovrà vedere che effetto ne 
segua 9 e a me pare mili* anni di vedergli 
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scoperti ancorché io non creda cbe gli Or- 
sini si ^cuoprìno, p^r certe pratiche vanno 
attorno ; e quelli miei .soldati si dovevano 
questo di Rappresentare ad Urbino . E così 
su questo ragionamento slato alquanto , io 
avendone T occasione gli dissi quanto aper- 
tamente le vv. SS. avevano fatto favore al 
;Grechetto e al Bianchine, e quanto volen- 
tieri avevano data licenza, al Maglianes ; 
6 benché le cose sieno piccole , pure di 
cose piccole si fanno le grandi , e che gli 
animi degli uomini si» conoscono etìam in 
Tiunimis . Dipoi brevemente gli replicai , 
secondo le commissioni vostre» la ouona 
disposizione di vv. SS. in ogni altra, cosa , 
ragguardandosi sembre a quello che fosse 
ragionevole e possibile, e avendovi quei de- 
bili rispètti che si convengono ; ringrazian- 
dolo ancora della buona risposta mi ^veva 
data due volte de* salvicondolti , e quanto 
a vv. SS. sarebbe a grado che sortisse pre- 
sto efff^to ec. Sua Signorìa alla prima paia- 
te ringraziò sommamente le SS. vv. dicen- 
do, che reputava ogni minimo benefizio che 
ricevesse da quelle per grandissimp , e usci 
vdi simile ragionamento generalmente, pure 
con parole grate e amprevoli. E alla parte 
de' salvicondolti, chiamò messer Alessandro 
Spannocchi , e gli disse : £* si vuol esser 
qui con il Segi'etario , e vedere di dar for- 
ma a questo salvocondotto . E cosi [larlii 
da sua Eccellenza, avendo avuto seco più 
ragionamenti , e massime quanto il Re di 
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Francia è Tolto a fargli pjacere » e che vi 
era stato il di d'avanti Odoardo Baglio (i) 
a raflfermaFe di bocca qiiello cLe qaelia 
Maestà gli aveva scritto più volte , e che 
presto se ne vedrebbero i segni . 

Io scrissi si largamente èlle SS. vv. per la 
mia de*^ tenata a' io delle forze che ave- 
va quésto Signore , e gli ajuii òhe egli 
sperava, che io- giudico non esser necessa- 
rio scriver più { e sono in tanto miglior 
coudicione le cose sue , quanto si è inteso 
poi r animo de* Veneziani non essere per 
offenderlo , e vedesi al di sopra in quello 
Stato d' Urbino , che lui aveva messo fra 
i perduti ; al che si aggiunge, se è vero, 
che quesri Orsini sieno calati , e sieno per 
esalare ; uè di questi se ne è inteso poi al« 
tro , nonostante che si dica il Sìg. Paolo 
Orsino essére per venir qui, come per una 
di j eri scrissi alle SS. vv. Ha oltre di 
questo , questo Sigi^ore condotto il si'g. Lo- 
dovico della Mirandola cou*6o uomini d* ar- 
me, e 60 cavalli leggieri • Ha oltre di que- 
sto ordinato che il faglinolo del Generale 
di Milano , che si diceva già il Generale 
di Savoja, il quale mandò a soldare quei 
i5oo fanti Svizzeri, raccolga per la Lom- 
bardia iufino i5o nomini d* arme, e vo- 



ci ) Forse è quel medeMmo Odoardo Bugliotto , di 
coi è parlato nella precedente legazione , che fu man- 
cato dal Re di Francia a Firenze • 
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gliene dare in condotta; talekè le gebti 
a arme che crede trovar» tra un mese so- 
no queste • E prima fra i suoi ffentiluoini* 
ni, e quelle tre compagnie degli Spagnuo* 
li, di che io tì scrissi, e qudli che raoooglie 
ne* suoi paesi di Romagna , aggiucnere alla 
somma di 5oo uomini d* %rme ; mpoi ci è 
il signore Lodovico, e questo figliuolo dd 
Generale, che saranno circa 210 e fa con* 
to di avere altrettanti cavalli leggieri, quan- 
ti uomini d* arme ; d^e fanterie stimo che. 
se ne trovi in Siena, e in quello d' Urbi- 
no 25oo in circa, e ne avrà tante pia, 
quanto egli avrà denari, e sino a qui si 
Tede che ne fa radunare da ogni parte .. 

Quanto alla Poscritta , che w. SS. mi 
scrivono di temporeggiare , non ne obbli- 
gare , e cercare d* intendere V animo suo , 
mi pare fino a qui aver fatto le due prime 
cose, e della teviA essermi ingegnato ; di che 
per la mia de* i3 avendo scritto appieno , 
e dipoi non ne avendo ritratto altro , mi 
par superlluo rientrarvi . Credo bene che 
oltre alle altre cagioni , che io scrissi , che 
potevano fare star sospesa sua Signoria , 
ce ne possa essere un* altra , e questo è 
voler farvi in questo caso regolare a Fran- 
cia, poiché voi mostrate cu aspettare il 
consenso di quella • 

Fu qui ]eri , come di sopra si dice , 
Odoardo fiaslio ; visitailo , ne ebbi como- 
dità trarre aa lui alcuna cosa, di che £e- 
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i non molto conto , diceadomi di arere 
a commissione di essere costi a tv. SS. 

Messer Alessandro Spannocchi mi dis« 
c^ essendo toiPnato in palazzo, avere ripar- 
tlo al Duca del salvocondotto ; e in ene^ 
to questo farlo generale pare una certa 
ma di dare piuttosto carico al Duca, che 
DO • E volendogli io rispondere , mi disse : 
Stverao domani insieme con tpesser Agapi- 
im, e vedremo quello si potrà fare . Ne 
polso dire^ di questa cosa altro , se non 
sbe lo scrivere a detto messer Alessandro 
il qualche suo amico costi , sarebbe mol- 
to a proposito • 

ili verso Bologna non s* intende alcu- 
la cosa t e di verso Urbino non ci è poi 
litro. Mi raccomando alle SS. vv. 

Die i5 ocùoòris iSq2. Itnolu^ 



E. y. n. 



Serviior 
Nicalaus Machiavélluu 



Mach. Voi. V. i5 



$éB uwAnom 



Tm. 




L 



fK SS. ▼▼• per rallì§ilft y^àfmuùo fM^ 
lo , che dopo rarriTare lleUe-TOsIre de' ifti 
io abbia ragionato con reocdlensa ddL 
Dnca, e appresM «pianto io tcrnro AéBm 
cose di qoa . fila 8on rìsoliilo a serifeM 
àk parte qaesU alle SS. tt.» parendo coli 
a proposilo . 

L'eccetleoza di queito Sonore tuIl\iPr 
Tiso di Giovanni Rid<dfi , che significa h 
mossa delle artiglierie e delle genli di Ti- 
tellozzo , mi disse , se mi ricordo bene : I 
tuoi Signori hanno avuto due rispetti di 
non fare accostare qualche gente loro a 
quei confiai di Vltellozzo ; V uno di agpet- \ 
tare T ordine del Re, e il modo come ab« i 
bìaao a procedere ne^ movimenti di qua ; 
r altro le poche genti che hanno , e gli 
assai luoghi che hanno a guardare. E per- 
chè io dfesidererel assai che si avanzasse 
tempo, e che questi Signori mi mostrassero 
qualche favore , io risolvo questi due rispet- 
to a questo modo. E circa il primo dei Re, 
tu puoi accertare « che io ne sono più cer- 
to che della morte , che quella Maestà vor- 
rebbe che tutto il popolo Fiorentino vfuis^ 
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ìe in persona ia ajuto delle cose mie > e 
ne Tedranao presto la risposta risoluta; 
r altro dell* aver poche srenti , scrivi a qaei 
tuoi Signori, che se per levare qualcuna di 
quelle loro genti d' onde sono , ne segue 
inconveniente alcuno , io sono per muover- 
mi in persona in loro ajuto , e per sos^* 
nere ogni pesò di guerra . Né voglio ohe 
fiuxiano altro che mandare in quei luoghi 
finitimi a Castello 5o. o 60 cavalli, 3oo. o 400 
eMnandati, farvi tirare due pezzi d* artiglici 
ria 9 comandare in quei luoghi un uomo 

rr casa , far fare mostra , e cimili cose • 
di questo io li gravo ne gli richiegga 
con quella efficacia che tu saprai . Queste 
fiirono quasi le parole sue formali, ed io 
non mancai di mostrare a sua Eccellenza 
la scarsità delle genti nostre , e i dubbj 
che vi erano a levarle ; il che nonostante 
Ila voluto ad ogni modo che io ve ne seri* 
ra, e richiegga, il che convenùe promet- 
tersli , e r ho i^tto da parte alla Intera 
oruinaria, acciò voi possiate , senM pubbli* 
care costi questa richiesta del Ducai , quan- 
do giudichiate che sia bene compiacerne, 
&rIo più cautamente, e mandare verso il 
Borgo e Anghiari qualche comanclato, far 
far9 rassegne, e altre cose che chiede, o 
tutte o parte , sotto colore di aver sospet-^ 
to ; e dall* altra parte di qua metterlo iu 
grado , e di due si potrà dir quattro , per 
non poterne questo Signore avere gU avvi* 
ù certi • E prego le SS. vv. chenoa m'im* 
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pillino questo uè a consiglio ne a presnn* 
zinne, ma Io ascrivino ad un^afTeEione na- 
turale che deve avere ogni uomo verso la 
sua patria . £ di tutto aspetto- risposta , e 
presto . 

~ 16 Octobris i5o2. 



E. V. D. 



servitor 
Nicolaus Machiavellus SeareL J 

IX. 



Magnifici Domini eto. 



L 



E SS. vv. per le ultime mie, le quali 
maudai jeri per il cavallaro , avranuo in- 
teso quanto mtendevo delle cose di qua , 
e quello mi occorreva in risposta alle loro 
de* i3, di che attendo risposta. Restami per 
la presente avvisarvi , come questo giorno 
circa le ore diciotto T Eccellenza del Duca 
mandò per me a casa , e giunto a sua Ec- 
cellen7a mi disse: lo vc^glio seguire nel- 
r istituto mio di conferirti, quando inten- 
do cosa che riguardi o a quei Signori 
in crmune a ciascuno di noi. Io ho oggi 
ricevuto questa lettera di Siena da uno 
mio , che maudai là } e lessemi un capito^ 
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Ì6 di essa 9, il quale conteneva , come gli 
Omdì ri erano avviati con le loro genti 
Vx«r80 Cagli 9 non come nemici , ma con 
dire che il cav. Orsino , che aveva parlato 
loro da parte del Duca ^ aveva detto che 
se gli Orsini volevano essere amici dei Du- 
ca 9 si ritirassero con le genti verso lo sta* 
to di Urbino . Oltre di questo , che i Fio- 
rentini avevano cercato di essere loro ami- 
ci, facendogli patti onorevoli. Soggiungeva 
poi chi scriveva , che gli Orsini iuiatto sa- 
nano buoni amici di S. E. quando egli vo- 
lesse lasciare P impresa di Bologna, e en- 
trare o nello slato de* Fiorentini, o in quel- 
lo de* Veneziani • E come sua Eccellenza 
mi ebbe letto questo capitolo, disse : Tu 
Tedi con quanta fede vengo con voi , cre- 
dendo che voi veniate di buone gambe ad 
esser miei amiri,e quelli tuoi Signori non m*in- 
gannino ; e devino pure al presente aver 
più confidenza in me che per il passato , 
ne io per la mia parte sono per mancare 
del debito . Io alla prima parie lo ringra- 
ziai per parte delie Signorie Vostre della li- 
beralità usata circa il comunicarmi la lette* 
ra ; ed air altra gli dissi , che se io avevo 
a parlare a sua Signoria secondo la com- 
missione avuta al partir mio , e secondo 
le lettere dipoi ricevute da vv. SS., io non 
potevo se non attestargli un buono e per- 
fetto animo vostro verso di lui, distenden- 
domi poi in questo parlare quanto mi par« 
ve necessario , secondo V ordine che ho 
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delle ss. tt. E ragionando poi insieme di 
questi Orsini, dove si trovavano con le lo- 
ro genti , e che animo sia il loro , disse 
aver nuove per altra via che si trovavano 
a Cagli , e che quelli di Cagli alla giunta 
loro avevano voluto dare la battaglia alla 
Rocca, e che gli CH^sini non avevano vo- 
luto ; e che essendo detti Orsini domanda- 
ti da detti uomini di Cagli se erano qui 
per offendergli , risposero che no , ma che 
non erano anche per difendergli , e che 
Tanno coA temporeggiando la cosa. E cosi 
mi partii da sua Signoria , e mi è parso , 
per il discorso da lui fatto , e per molte 
parole usate che saria lungo scriverle , 
averlo trovato questo di più desideroso di 
fermare il pie con le SS. w., che altra vol- 
ta quando ultimamente gli parlai . Ne vo- 
lilo mancare di scrivere alle SS. w. quel- 
o che mi ha parlato uno di questi primi 
suoi , il quale non allegherò , essendone 
COSI pregato da lui , col quale avendo io 
ragionamenti delle cose presenti , lui co- 
minciò a biasimare questa tardità che si 
faceva tra le SS. vv. e sua Eccellenza cir- 
ca r intendersi , e stando su questo ragio- 
namento mi disse : Quello che io dico te- 
co, è manco di due sere che Io dissi con 
il Sig. Duca , dicendogli che gli era bene 
trarne le mani , parendo , anzi essendo la 
cosa facile, perchè i Fiorentini hanno del- 
la voglia , e sua Signoria della voglia ; Tu- 
no e r altro ha de* nemici ^ e ognuno ha 



f< 
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im tenere gente d* arme, ognuno ha a di- 
fiendersi , e finciliMÌma cosa è convenire iu 
latte queste . Al che dice che V Eccellenza 
d^ Duca rispose: Perchè stanno adunque 
quei Signori 9 che non mi muovono qual- 
die partito? Ne altro mi fa stare in gelo- 
da di lorot se non il non si dichiarare^ 
uè si fare intendere • Né io desidero per 
altro che sia mossa da loro qualche cosa » 
le non perchè tutto qtiello si concludesse , 
fosse più stabile. Quello che io rispondessi 
aon accade replicare. Ho voluto solo dar» 
vi questo avviso , acciò le SS< vv. possano per 
Questo meglio intendere l'animo di questo 
Signore , o vogliam dire , meglio congettu- 
rano . 

Erami scordato scrivere alle SS. w. , 
come nel parlare oggi questo Signore, mi 
disse : Questo mio uomo che mi scrive da 
Siena , mi dice , come quei tuoi Signori 
hanno mandato un loro uomo li , che 
tratta di fare certa tregua • Io gli risposi 
Mere al tutto nuovo di quello si trattasse 
fra w. SS. e que* Senesi» né sapevo che 
tregua si potesse essere » se già non fosse 
^ella , che si fece nel 98 per cinque an- 
ni , la quale avendo a spirare fra sei o ot« 
to mesi 9' era facil cosa si cercasse fermarla. 
Ditnandommì che condizioni aveva seco • 
Risposi non si offender P uno V altro ^ e 
non dare ajuto ad alcuno esercito nemico 
per offendere io Suto dell'altro^ il che 
lui mostrò credere. 



i3à uoinoiis 

Di Terso Urbino •* intende^ eomt F «i L 
•ercito di ^aèsló Signore che aveva ordÌMF 
di aòoosUrar a Urbino , non è panato F» 1- 
sombrone ; chi dice per amor del tenpo ; I 
chi per esser entrati nna bandiera di firn- 
ci di VitelloKSo in Urbino» o forse per » 
ser Teouti a Cagli gli Orsini , come di «h 
pra SI dice. 

Qai si trota mille fonti che hanno It 
spesa da questo Signore ; ne credo «eoo 
iti avanti per la scarsità di danari ; e tot* 
tavia se ne aspetta da Roma per vìa di 
costi • buona somala • Gli ordini di che 
io ho scritto altre Tolte, e ddle genti 
Francesi , e di quelle che fo di nuovo s 
cavallo e a pie , si attendono a sollecitale 
continuamente, e tutto giorno tornano suoi 
mandati di Lombardia, e di nuovo ne 
manda . 

Tornò jersera quel cav. Orsino da 
Perugia , di che io ho scritto altra Tolta . 
Quello che porti non lo so . G)ngetturo sia 

Siel medesimo che scrive il mandato del 
uca da Siena , di che si dà notizia di 
sopra . Altro non ho che scrivere alle SS. 
TV., se non che se quelle mi domandassero 
quello che io creda di questi moti, rispon- 
derei praestìta ienia , credere che a questo 
Signore, vivente il Pontefice, e mantenen- 
do r amicizia del Re , non mancherà quel* 
la fortuna, che gii è avanzata sino a qui, 

1>erchè quelli che hanno dato ombra di vo- 
ere essere suoi nemici, non sono più a tem* 



«' 
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50 dt fargli gran male , e manco saranno 
orna ni eoe oggi. 

Die 17 Octobrìs i5o2. Imolae 



E. V. D. 



Servìtor 
Nicolaus Machiavellus Secret 



Magnifici etc^ 

jiiBSi Baccino cavallaro jeri circa a ore 20 
ricevei lettere di vv. SS. de' 17 con le co- 
pie delle lettere mandate costì da Perugia, 
le quali come ebbi ricevute , subito mi pre- 
sentai air Eccellenza* di questo Siguore, e 
narratogli prima quanto le SS. vv. mi scri- 
vevano delV aspettare avviso di Francia , e 
del buono animo loro , e della cagione di 
avermi mandato questo cavallaro, gli lessi 
le copie di quelle lettere , le quali udite 
che ebbe , ringraziò prima assai le SS. vv. 
delle amorevoli dimostrazioni che fanno in 
ogni cosa verso di lui , allargandosi qui 
con parole amorevoli e larghe , prometten- 
do qualche volta riconoscerle , quando il 
tempo ne (iesse occasione . Dipoi disse che 
quei 600 uòmini d'arme^ di che questi 
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iaai mrwermr] fimno conto ^ tomeraniK 
meno qnalcono alla rassegna , e rideodi 
disse: Fanno bene a dire nomini d^amu 
in bianco, che tuoI dire in nulla. Io noi 
▼ogiio bravare , ma voglio che gli efiGeUi, 
qnali sieno questi , dimostrino cbi lcm> si» 
no , e cbi noi « Ed io gli stimo tanto me- 
no , quanto ^i conosco niù e loro e lorc 
gente ; e Vitellozzo , a cbi si è data tauU 
ripatazione , mai posso dire di averlo ve- 
dalo fare una cosa da uomo di cuore ^ 
scosandosi col mal Francioso; solo è bue* 
no a guastare i paesi cbe non banno dife- 
sa , e a rubare chi non gli mostra il volto, 
e a (are di questi tradimenti ; e a quella 
volta egli ba cbiarificata la cosa di Pisa, 
uè* più ne può dubitare persona , avendo 
tradito me essendo mio soldato , e avendo 
avuto i miei danari . E in questo affare si 
diffuse assai, parlando così pianamente, 
senza moslrarsi aiirimenti alterato. Io risposi 
a sua Eccellenza quello che mi occorse, 
ne in questo ragionamento , che non si 
spiccò cosi presto , mancai di fare V nùào 
mio per mnnienerlo in opinione , che non 
si possa e non si debba mai più fidare di 
loro , facendogli toccar con mano molte 
cose seguile per il passato , quando si mo^ 
stravano amici , cbe tutti loro maccbina?a- 
no e ordivano contro sua Eccellenza , e 
tanto ej^li fu capace . E mi sforzo per o- 
gni verso farmi uomo dì fede appresso sua 
Eccellenza , e potergli parlare domestica- 
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mente^ ràoorehè il temporale ne ajati, eie 
^mostrazioni che tw. SS. hanno fatte fiu 
qui Tcno di Ini • Né per ora da sua Sigoo* 
na ritrassi altro, né io gli entrai sulle oo« 
te di Urbino, non mi filtrando da se me- 
desimo , per non V offendere e poterlo in- 
tendere in buona parte per altra via . 

Una Tolta , magnifici Signori , come le 
SS. TT. possono aTere inteso di costà forse 
più Teramente che io di qua, perchè in 
questa Corte le cose da tacere non ci si 
ptrlano mai , e goTcrnansi con un segreto 
mirabile , questi Orsini , Vitelli , e altri col- 
tati si sono al tutto scoperti , e non si- 
■nuano più , come sua EcceUenza mi dis- 
le, e secondo che io tì scrissi per la mia 
de* 17, e tre dì sono dettero come una rot- 
ta a don Michele , e don Ugo , e messer 
Ramiro, e gli misero in Fossomhrone; e 
A dice esser don Ugo preso , don Michele 
ferito , e messer Ramiro ritirato a Fano con 
la maggior parte della gente ; e chi dice che 
hanno al tutto abbandonato Fossomhrone , e 
chi che yi hanno lasciato qualche 3oo fianti. 
Come si sia , i particolari non importano; una 
^Ita questi del Duca si sono ritirati , e hanno 
amto delle busse , ne s* intende altri percossi 
dipoi. Circa il Duca Guido , Tenne qui sentore 
quattro di sono, che si era partito da Ve-* 
nezia per entrare nel Ducato; onde questo 
Signore mandò subito molti suoi uomini 
|)er cedere d' impedirgli il cammino ; ne si 
e poi inteso dove sia capitato . Chi dice 
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che e^ sia in Dii>ino , cbi in S. Leo , cU 
cbe Doa è ancora passato ; ne io posso scrk 
Tere se non qudlo che intendo , ne inteih 
dere se non qndlo che posso • 

Di Terso Bologna non si mnove per* 
sona 9 ne pare che ancora se ne dumd, 
Le prorrisioni di onesto Signore , di che 
per più mie ho scritto » si sollecitauo di 
ogni parte 9 e ha spesi , poiché io fui qm^^ 
tanti denari in cavallari e mandatari > quia< 
ti nn* akra Signoria non spende in dai 
anni ; ne resta di e notte di spedire nonii 
ni ; e jerì sera mandò d ne suoi gentilaoi* 
mini 9 e con loro Guglielmo D. N. dìP.di 
Bonaccorso, che Io ha senrito un tonpoi 
e parla bene francese, ad incontrare le 
lance Francesi che Tengono; le quali deto- 
no essere, secondo mi disse.sua Eccelleuia, 
a qnest* ora da Modena in qua • 

lo creilo di speilire oggi il salTOCon- 
dotto generale per la nazione; e pure jeri 
parlandone con sua Signoria , si ci^icciò 
che non era ancora spetlito , e entrando su 
questo ragionamento mi disse : Perchè i 
mìei sieno sicuri sul v* stro ne ho io ad 
arer fede veruna? Ri>po$i che vedeva per 
cnfetto che non bis<>giiava, ma quando sua 
Signoria volesse trarre un sai vocond^tto per 
gli uomini e sudditi suoi, che non gli sa- 
ria mai negato. Racct amandomi alle SS. vt. 

Ifttalae die 20 Octobris i5o2. 

£. f\ n. 

Sen*iìor 
JNicoiaus Madùavellus Secrtt, 
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Magnifici eie. 
s 

.TANTI cbe io ricevessi jerì la Tostra de* 
I alla quale si risponde per T alligala , 
ccellenza di questo Signore mandò per 
9 e mi disse a\er lettere di Francia da 
nsig. d'Arli contenenti, come F Oratore 
TV, SS. era slato per parie vostra da 
ella Maestà , e narratigli questi movi- 
m\\ degli Orsini , e diete fatte , e altri 
>TÌmenti contro la Santità di Nostro Si- 
ore , e lui mostratogli la roda cbe pò* 
ra aver questa cosa , e confortarlo a vo- 
ci mettere le mani ; e in ultimo dicen- 
gli cbe vv. SS. erano portate a fare tut- 
quelle dimostrazioni in favore di nosti*o 
nore e suo , cbe le potevano , quando 
resse cosi a sua Maestà. Ai cbe elice, la 
testa del Re avere rispostogli molto cai* 
nente ìu favor suo, e cbe è . contentissi« 
; e quanto più gagliardo fia T a juto , 
topiù Y avrà caro , e cbe lo facessero 
I le genti d'arme, e con ogni altro mo- 
. Al cbe rispondendo V Ambasciatore » 
; di genie d'arme vv. SS. erano scarse » 
->ose il Re , cbe dava loro licenza ne 
essero di lutti gli Stali suoi» per fame 
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la beneficio della Chiesa. E narratomi tal 

aYTiso soggiunse: Scriverai a quei tuoi S 

gnori, mi avessero mandato in ajato diec 

squadre di cavalli . E scriverai loro che i 

8on parato a fare con loro no* amiciii 

ferma » iodissolubile ^ dalla quale eglino ab 

bino a trarre tanto frutto , quanto si pd 

sperare e da* miei aiuti ^ e dalla mia forlq 

na ; soggiugnendo cne poiché là Maestà àà 

Re è in questa opinione » della quale vr. 

SS. ne deobono ancora esser chiare , ver 

rebbe si fosse mandato ad efifetto quello, 

di che io vi scrissi per la mia de* i6, la 

quale si mandò per Giovanni di Domenico 

cavallaro nostro ; il che io non replico al< 

trimenti . E di più che le w. SS. tacesserc 

intendere asli Orsini , e a quelli altri capi 

loro Seguaci o per lettera , o a bocca , co 

me paresse a quelle , sotto colore di scu 

sarsi , mostrando esser forzati a seguire i 

comandamenti, o ricordi della Maestà del 

Re ; che quando sua Maestà volesse ch( 

voi favorisse la Santità di Nostro Signon 

contro qualunque, che voi sareste necessi 

tati a farlo . E qui mostrò che vv. SS. gì 

farebbero benefizio grande^ e che io v 

scrivessi subito. Entrossi poi in vari ragio' 

namenti , e io non mancai di queil* uhzic 

che io devo , in ogni cosa che si parlasse 

né mi pare descriverlo , per non importai 

molto . Dico solo questo , che ragionandc 

di Pandolfo Petrucci , mi disse : Costui mi 

manda ogni di o lettere» o uomini appo- 
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. , a fieurmi intendere la grande amìcizist 
e tiene meco » ma che lo conosceTa . 
tssemi come gli era stato scritto di pia 
oghi , come voi confortavi i Bolognesi a 
mpergK guerra ^ e chi scriveva , diceva » 
te Toi lo facevi o per desiderare la rovi* 
i ana ^ o per far seco accordo più ono- 
Mole; il che disse nMi credere per tutti 
risoontrì » e massime per queUi avuti di 
ancia, f^alete . 

Die 20 Octobrìs i5o2. Jmolae. 



E. V. D. 



servitor 
Nicolaus MachiaveUus Secréti 



xn. 



Magnifici etc. 



ERI per Baccino cavallaro scrissi alle SS, 
. cmello mi occorreva in risposta alle vo^ 
*e ae*i7 , e dissi in entrare , come io cre^ 
va trarre il salvocoudotto, per quale wct* 
ndo a messer Agapito , lui mi dÌ5se che 
a fatto '^ ma che voleva la corrisponden-^ 
di qa altro salvocondotto dalle SS. vv* 
r tutti i sudditi del Duca» e mi dette 
pia del suo^ il ^uale vi mando con quor 
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Sia , acdò^ parendo alle SS. tt., ne possiate 
&re uno simile a questo ^ e mandarmelo ; 
e io trarrò subito quello di qua ^ e verras- 
81 con questo scimbìo ad avere senza spe- 
sa » se a quelle tornerà a proposito cosi . 

Di nuovo uon ci è poi innovato altro ^ 
se non che venne ieri sera qui messer An- 
tonio da Yenafro (i) ^ uomo di Pandolfo 
Petrucci , e mandato dagli Orsini ; e dipoi 
partito questo di , non so quello si abbia 
trattato • Userò diligenza d* intenderlo, e ne 
avviserò le SS. w. , a!{e quali mi racco- 
mando . (2) 

Die 21 Octobris i5o2. 



E. V. D. 



Servitor 
Nicqlaus MacfUavellus Secret. 



(1) Di questo messer Antonio da Venafro ministro 
di Pandolfo Petrucci , tiranno di Siena y vedine parlato 
con lode nel cap. 22 del Principe* 

(2) Copia dei salvocondotto • 

Caesar Borgia de Francia 9 Dei gratia Dos Roman*' 
diolae , Valentiaequae 9 Princeps Hadriae et Venafri , 
Bomious Plumbini etc. ac S. H« £. Confalonerius y et 
Capitaneus Generalis . 

A tutti i Capitani , Condottieri , Capi di squadre | 
Contestabili , soldati , e stipendiati dell' esercito nostro , 
ed al rev. Presidente e degli Colleglli Auditori del no- 
stro Consiglio « Luogotenenti, Cornmissarì, Potestà. Ufi« 
siali, Comunità e particolari persone mediate e inime- 
di4te sudditi nostri , a* quali perverrà notizia delle pre- 
senti y vogliamo sia manifeito » che noi desiderosi che 
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XIIL 



Magnifici Domini eùc. 



o 



CJESTO giórno circa ad ore 20 per Francesco 
^ del Magno ricevei tre di vostre Signo- 
rie 9 Funa de' 19, e due de' 21 , e veduto 
ed esaminato bene meco medesimo quello , 
die nella prima e -neir altre si conteneva , 



r eccelsa Signoria j ComuDità , e popolo di Firenze senta 
per comodo dei suoi cittadini e sudditi conformi dimo- 
strazioni ed effetti alla stretta, e fraterna benevolenza ^ 
che ad essa Signoria portiamp • 

Abbiamo deliberato che i cittadini e sudditi predetti 
con piena libertà e sicuramente conversino e manten^ 
gano amichevole pratica con tutti i nostri sudditi , e 
possano con le persone e beni loro per tutti gli Stati e 
domiti j nostri conversare. Commettendo e comandando 
a tutti i prenominati in genere e in specie , che a qua-^ 
Innque cittadino della prefata città 9 o veramente sud- 
dito di quella , non ardiscano in alcun luogo y e potis* 
simameute per le città , terre 9 e castelli , e luoghi del 
dominio nostro di Romagna, e di altri Stati nostri, in- 
ferire alcun reale o personale impedimento, ma lasciar-^ 
gli liberamente con loro mercanzie , e qualunque razio- 
ne di beni passare , conversare , e praticare dandogli 
per tutto sicuro passo , e amichevole ricetto con buoni 
trattamenti , e prestandogli qualunque giusto favore e 
ajuto ricercheranno. JNè • di questo presumioo fase il con- 
trario, per quanto gli -sia caro di non incorrere in nostra 
indignazione, la quale sentiranno gravissima. Datum 
Lnolae i<y octobris anno Domini iSos. Ducatus vero no^ 
stri Romandiolae secundo. 

Mach. FoU F. 16 



/ 



«4^ utOAnom 

mi trasferii ali* Eccellenza di questo Signo« 
re , e narratogli con quelle parole mi oc- 
oorsono la risposta fate sopra la dimanda 
•uà ; di che io scrissi per la mia de*i6^ice- f 
si alla Tenuta co^tì di messer Guasparre (i) 
per mandato dd Pipa, e alle aomanoe 
■sue, e le due prime piarti circa le cento 
lance , e il Bfarchese di Mantova riftohè | 
runa con la impossibilita, 1* altra con il 
non aTere che fiire del marcliese per non 
cominciare V obbligo prima che a Biareo, 
e quanto alla term parte circa ramicisk 
ce narrai la ddiberariooe per toì latta £ 
mandare un uomo (2) in diligenza al Pon- 
tefice per intendere più dappresso sua to- 
lontà , e trattare cosa che tosse a benefiao 
comune , non scoprendo in alcuna parie 
le commissioni sue, come neirtiltimo del- 
r ultima vostra lettera mi avvertite : ne 
•mancai di persuaderli con efficacia quanto 
le ,SS. vv. sieno volte a beneficarlo ; e 
quanto elle sieno discosto dallo intendersi 
eon alcuno <^* suoi avvenir j , e parendomi 



(t) Vedasi Biagio Baonaecorsi a pag. SS 9 ove éke 
elle il Pa|Mi mandò alla òignorìa an tuo nonio, elie ta- 
le quel metter 6isat|NiiTe. 11 medetimo diee il Nardi. 

(2) Guati' nomo fu rAmbatciatoro Gio. Vetlorio Se- 
derini, che fe^ ringretto in Roma il dt 7 dieemlM iSes. 
Quetd fii creato Ambetciatore a Roma nel mete di tel- 
tenibre nel tempo medetimo che ti concinae atandtie 
•1 duca ValenUno Niccolò Machiavelli , mio dei Cts- 
oellieri di Palasso, come attetta Pietro Partali atfla 
tua Ittorìa M5. nella libreria MagUaJbodiism CL mf* 
Cod« òoy» 
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il capìtolo della vostra lettera » che tratta 
di questa materia a proposito, gliene comu- 
nicat. Sua Signoria mi ascoltò gratamente , 
come ha fatto sempre ^ e ritiratosi ad una 
tavola dove erano certe lettere disse : io ti 
Voglio mostrare , avanti che io ti' risponda 
ahàio , . lina lettera , che la Maestà del He (i ) 
scrive a* Veneziani ^ della quale Monsi- 
»ior d' Arli mi ha mandato la copia in 
Francese: e perchè la intenda meglio, sap- 
pi die questi Veneziani sott' ombra di ca- 
rità avevano fatto dire alla Maestà del 
Re dai loro Oratori (2), come amando loro 
quella corona , avevano per male che lei 
arease alcuna iniamia per. T Italia, e che 
lo volevano ccHne suoi amicissimi avvertire 
di quello si diceva , e quanto carico li ar- 
recava , e i favori che u aveva dati , e che 
cercava dare al Pontefice 9 e al Duca di 
Valenza 9 come a coloro che usurpano il 
bene d* altri immeritamente « guastano le 

Erovincie con le guerre , fanno infiniti ma- 
e infiniti inconvenienti con disonore 
della corona sua che li permette: e che 
li altri carichi delle cose passate sono nul- 
rispetto a questi li sono dati di Bologna , 



t 



(i) Cioè Lodovico xti. re di Francia • 
(2) Francesco Guicciardini nel lib. v. della tua Sto« 
ria parla delle parti fotte dai Veneziani contro U duca 
Valentino appresso il re di Francia Lodovico sci. con 
scrivergli lettere del tenore qui espresso ^ ed accenna iet 
fi^wsce «vate da esfi • 
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aycDdola sua Maesià in protezione* Le qo*- 
li cose aYeudo intese il Re, fa loro questa 
risposta per lettera, acciocché possano ri?e- 
derla più volte , e intendere mc^io la men- 
te bua : e mi lesse tutta la lettera , la qua- 
le in effetto giustificava tutte le calunnie, e 
oppresso concludeva , che voleva ridurre 
tu Ite le terre della Chiesa ad ubbidienza di 
quella , e che se alle imprese del Papa 
loro si contrapponessiuo, li tratterebbe co- 
me inimici . L come sua Eccellenza V ebbe 
letta , mi disse : io ti ho detto più volte, 
e per questa sera te lo dico di nuovo ^ che 
nou ci mancherà favori; le lance Francesi 
saranno qui presto , e così ì fanti oltra- 
montani, che io ho disegnati più di sono, 
€ de* nostrali vedi che .io ne soldo ogni 
giorno , e cosi ne il Papa ci manca di da- 
nari « ni il Ile di gente : né voglio brava- 
la dì fare e di dire , se non che per av- 
ventura i nimioi mia si potrebbono penti- 
re tir' tradimenti che hanno fatto; ed en- 
traiult) cou il i^gionaraento negli Orsini dis- 
Hr: o' mi hanno fatto per ultimo il maggior 
tradimento che si facessi mai : tu sai come 
io li dis^^i no* giorni |ìassati, che mi aveva- 
mo scritto \oune nello Slato d' Urbino per 
mio oìdìne % e a mia posta per essere suto 
dt^llo lou> ivsi dal cavaliere Orsino ; il che 
crtnlf udomi per aver levato la battaglia dal- 
U R\H\Hi di (^kIì • come ti dissi , scrissi a 
4ou r6t^« si tact\<si avanti con le genti 
^«ÈrM> t rbiuo » iHMxrhè sii Orsini venivano 
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favore mio dair altra parte, e cosi fece; 
se non ^che badò per la via a saccheggiare 
le castellucci , (Juelli miei erano tagliati 
tti ^ pezzi; i quali passando pure avanti» 
[ essendo assaltati da gran numero di viU 
ai , furono per essere investiti da quelli 
rsini , che avìeno ad essere amici ; ora sono 
esi nel Contado di Fano » pigliano solam- 
ente il vitto loro , e dicono che sono miei 
elici , e Giampagolo (i) cosi amico volle 
itrare in Fano , e non gli riusci; sicché 
kIì come e* ai governano ; tengono prati- 
le d' accordo , scrivonmi buone lettere » 
oggi mi debbe venire a trovaf e il signor 
igolo ; domani il Cardinale (2) ; e cosi mi 
3CCOveggiòno a loro modo : io dalF altro 

nto temporeggio ;poi^go orecchi ad ogni 
sa , e aspetto il tempo mio • E per rispon- 
re a quello, che tu mi hai detto da par- 
de* tuoi Signori , facil cosa mi è accetta- 
tutte le scuse, perchè le conosco fonda- 
in su la verità . Ne posso più. tenermi 
ntento di loro che io mi faccia, e quel- 
che gli scrivono di essere ito a Siena 
ir arte, e perchè lo riscontro; sicché of- 
risci loro per mia parte tutto quello che 
posso e vaglio ; e quando tu ci* venisti 
I prima io non ti parlai cosi largo , per • 
ovarsi in assai cattivo grado Io Stato mio^ 



(i) Giampaolo Baglioni quasi Si^ore di Perugia, 
(i) Orsini • 
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swiAhì ribcEato Urbino, non sappiendo 
che fondancnto aTessi, troTandomi in di- 
sordine d*cgni eoa, e cou questi Siati 
wasmi ; né Tolà cbe quelli tuoi Signori 
crodcsàno, che fl Umore grande mi facessi 
cssoit lar^ promettitore . Ma ora che io 
temo meno, ti prometto più; quando non 
fonto sì a^^ugneranno alle prò* 
1 Catti quando hisògoeranno ; ea a- 
Tendo io a questi suoi ragionamenti, che 
furono come io xe li scrii o , replicato con- 
▼cnientesiente « ed essendo rientrati a pa^ 
lare de^ CW^i «ed* accordo « mi prre 
a |«iopasito dirgli come da me: L*Eccelleo- 
a Ttwlra Tede quanto liberamente i mìei 
«cebi Siiinori su n tenuti « e Tengono seco ; 
che in sul crlmo de* perìcoli suoi mi man- 
darono a fani cerio dd Icro animo, e ad 
assioanrrì di loro , di^q sì curando , che 
e* sì intendessi per dame reputa aione a sua 
Eccrlknfa, e toila ^.^ii inimici suoi; vede 
ancora come hanno tu^Iiata ogni pratica 
con quelli ; ùanno af ^rte le loro strade , 
e tutto il loro terra*. rio accomodi di sua 
Signorìa ; le quali oa$e sono da stimare as- 
sai « e mentano d* essere riconosciute , e 
tenute a mente ; {pertanto io ricordo a ?o- 
stra Eccellonia, ohe doTc si aTCssi a tratta- 
re d* accordo cou gli Orsini o altri di lo- 
n>« quella non concluda aicupa cosa dif- 
f«>rme allo amore dimostrogli^ e alle parole 
huone« cbe ^H ha sempre usate. Acne sua 
Eoctlleuia rispose » non ci pensare punto : 
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Tù sai, che ci è stato messer Antonio d« 
Venafro da parte di quelli Orsini ^ e fra 
molte altre sue novelle che mi ba dette , 
mi metteva partito avanti di mutare stato 
in Firenze; a che io gli risposi , che lo sia* 
lo di Firenze era amico del Re di Francia 
del quale io ero servitore , e che tale star 
to Doa mi aveva mai offeso ; anzi ^ che era 
meglio, che io ero ^utta vòlta per capitolare 
seco. A che lui disse, non capitolare a nes- 
sun modo , lasciami andare e tornare , e 
faremo qualcosa di buono . ' Ed io per non 
gli dare appicco dissi : noi siamo tanto x«- 
Tanti , che non può stornare ; pertanto io 
ti dico di nuovo , che io sono per udire , 
e intrattenere costoro , ma non • mai per 
concludere contro a quello stato , se già 
e^ non me ne dessi occasione ; e se questo 
messer Antonio ritorna , io ti prometto dir- 
ti quanto da lui mi Éa detto, che riguardi a^ 
oasi vostri ) e farollo ad ogni modo : e 00^ 
finito questo ragionamento e molti altri 
ohe lM>n sono a proposito narrare , mi partii 
da tua Signoria • 

Le $$• vv. intendono le parole che usa 
questo Signore , delle quali io non ne seri» 
Yo la meta; considereranno ora la persona 
che parla , e farannone giudizio secondo la 
solita prudenza loro • Grca allo essere del- 
le cose di qua , lo stato di questo Signore 
poiché io fui qua, si è retto solo in su la 
sua buona fortuna ; della quale ne è stato 
cagione la opinione certa che si è ar^ta^ 
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che il Ile di Francia io sovvenga di gente; 
e il Papa di danari : 9 un* altra cosa ^ che 
pon gli ha fatto meno gioco che questo ^ 
è la tardità usata dai nemici a strignerlo. 
Ne io giudico , che al jpresente e* sieno più 
a . tempo a fargli molto male : perchè egli ha 
provveduto tutte le terreìmportanti m fan- 
teria » e le rocche ha fornite benissimo ; 
talché essendo gli animi raffreddi insieme 
con tali provvisioni , lo fanno stare sicuro 
a potere aspettar le forze ; e queste terre 
conoscono , che avendo le fortezze in cor^^ 
pò ; e facendo pazzia alcuna , venendo poi 
1 Francesi la tornerebbe lor9 sopra a capo; 
e questo, sospetto solo le farà stare ferme 
o tutte , o la gran parte di esse • 

Ha questo Signore fatto ridurre don 
Michele a Pesaro con quelle tante genti gli 
rimasono , come terra più sospetta ; Fano 
ha lasciato a discrezione degli uomini suoi, 
come terra più fedele ; in Rimini ha messo 
buona guardia, della qual terra ne è sta* 
to , e stanne in gelosia ; di Cesena , Faenza 
e Forlì non dubita molto, si per essere e* 
Forlivesi nemici di Madonna (i), e per 
non avere quelle altre due terre Signori^ 
trovasi la per»^^ sua qui in Imola per 
resistere ai movimenti de Bolognesi; e co- 
si ordinato non manca di sollecitare le prov- 
visioni per uscire in campagna , le quali 



<0 La CQOlessa CAtenaa Sforza^ già sifoni diFocfiU 
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msistono solo nella veauta, de* Francesi ; e 
uesto di è tornato Raffaello de* Pazzi , e 
ice che ad ogni modo li debbono essere 
ra nel Ferrai^ese, e ha lasciato 800 Gua« 

^ni a (i) discosto qui trenta mi* 

lia; sono venuti oggi qui 600 fanti Fer-» 
iresi 9 che questo signore mandò a fare 
i : ha spedito oggi il Cancelliere del Si* 
nore della Mirandola con danari , e man- 
ate a levarìo , e lui gli ha promesso esse* 
e qiii in dieci ||| con le genti : d^sAV altra 
arte da un lato i nemici sono intomo a 
ano, e oggi sì dice, che vi sono a cam- 
o ; e dall altro gente assai de* Bolognesi 
trovano a Castel Sampiero ; e due dì han« 
o scorso e predato il paese, e questa se* 
i si dice , che sono intorno a Doccia pres- 
> qui a tre miglia. Facciano ora quel gia< 
izio. le SS. TV. che parrà alla prudenza 
irò . 

Avendo le SS. vv. mandato uno (2) a 
orna , la stanza mia qui è superflua ; pre- 
OYÌ siate contenti darmi licenza , perchè 
: cose mie rovinano cpsti , e io ho speso 



1 ■ ij 



(1) AI Machiavello non sovvenne il nome del loo^ 
}j sicché lo lasciò cos). 

(a) Questi fU il nia£;nifico Gio, Vettorìo Soderini so- 
A nominato. 



• è 



lutti I danari au cksli , coaae tauio qu i 
Sfiorì miei. 
Jmolae dm 23 Odobris i5oa. 



£. ^. Z). 



Hìoolaus Aiarkinveìlut, 



P. S. Siavto a dB 24 , e dioesi che qa#« 
sta sera albei^ a Cesena % Signor Paiolo 
Orsino per Tcnire a qnestà -*olla domatlH 
na ad abboccarsi con questo PrìUGÌpe • 



XIV. 



Magnaci Domini eie. 



p 



CR le mia de* 23 tennle a* 24 feci ialen** 
dere alle SS. tv. quello mi occorreva ia 
risposta alle vostre de*2i. Venne dipoi jeriy 
che fummo a di 25 il sig. Paolo Orsini in 
questa terra , e si presentò a questo Da* 
ca , vestito come da corriere ^ e dicono che 
per sua sicurtii il Cardinale Borgia si è mes- 
so nelle mani d'Orsini. La venuta del sig* 
Paolo è stata procurata assai da questo 
Signore ; e lui come chiamato ci è venuto 
per scusare e giustificare le cose seguite, 
e intendere appresso la volontà del Signo- 



/ 
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re t e riferirlo o scriverlo agli altri , e 
questo di, che siamo a dì 26, ha spacciato 
un suo verso Fano per trarre la totale ri- 
soluzione da ouegli altri suoi : né ho pos- 
loto trarre "Jw parlare loro altre particola- 
rità 9 ne A'e£k> poterlo fare per essere que- 
Ito Signore segretissimo, e conferire con 
pochi • Una volta accordo si tratta , e mes- 
cer Giovanni ha mandato qua più volte al 
Tescovo d*Euna; (i) e ora dopo la venuta 
del sig. Paolo viene spesso un Cancelliere 
a trovarlo mandato da messer Annibale , 
che si trova a Castello Sampierò,e la pre*^ 
da la quale tre di sono fecero i Bolognesi, 
si rende tutla . Ne quelli Orsini sono iti a 
campo a Fano, come si diceva ; ne questi 
Bentivogli si accamparono a Doccia , come 
venne qui fama, e io vi scrissi che qui si 
diceva; e cosi nessuno si muove ^ e vede- 
si che il praticare d* accordo fa per il 
Daca^, e che lo intrattiene volontieri : 
che animo sia il suo io non Io giudicherei. 
Siamo a di 27, ed essendo venute je* 
mera a 4 ore lettere di vv. SS. de* 25, mi 
conferii questa mattina , come prima Y Ec* 
cellenza del Duca fu levata da sua Signor 
fia, e parendomi la lettera vostra da co« 
municarìa, gliene lessi in la maggior parte* 
Ringraziò secondo la consuetudine sua le 

U) il Tommasi nella Vita del duca^ ValenUuo Io 
àiamm II Vescovo d^Eona. ' 
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SS. TV. del loro fermo animo, e della pdr« 
lecipazione fatta per la yeouta di messet 
Gino de* Rosa , affermando non ne poter 
credere altro , che si ' resonassin le pande , 
e lo scntto yostro : ed entrando a ragiona* 
re della venuta del sig. Paolo , « ^ell* ac- 
cordo , disse : Costoro non vogliono altro 
se non che io gli secari. Resta ora trova* 
re il modo, il quale debba essere secondo 
certi capitoli che si aspettano dal Cardi- 
nale Orsino : e senza che io entrassi altri- 
menti in parole, soggiunse: A te basti- 
questo generale, che contro alH tuoi Signo- 
ri non si concluderà alcuna cosa , né io 
permetteria che in un pelo e fossino offe* 
si : mostrò aver caro cne si fussi manda- 
to a Roma , tamen non ricercò altro intor- 
no a questo caso ma passoUo • 

Circa a Silvestro dei Buosi io non 
mancai di raccomandarlo coi^ quelle paro- 
le , che le SS. vv« mi commettono • Sua Si« 
gnoria mi rispose : 1 tuoi Signori vorrieno, 
che questo si liberassi perche era loro a- 
mico ; e io rispondo , eoe tutti i miei sud- 
diti sono loro amici e servidori , e deb- 
bono amare più li assai de* miei , che ri- 
ceverebbono danno per la sua liberazione^ 
che questo solo : basti questo , che noa 
riceverà lesione alcuna ; e quando senza 
scandalo del paese mio si possa liberarlo» 
e* si farà molto volontieri per loro amore. 

Le SS. vv. mi scrivono , che io di nuo^ 
vo narri loro i termini, in che si trovaM 



-•/ 
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ose d! qua y la qual cosa avendo fatto 
amente per T ultima tenuta a* di 24, e 
lUppònendo che la sia comparsa , non 
ìGfplicherò altrimenti ^ sendo le cose nel 
mimo essere che io vi scrissi ^ eccet* 
c:lie la preda fatta de^ Bolognesi è re- 
lila , e il campo noti e ito ne a Fano , 
a Doccia » come si diceva. Vero è, che 
i ci à nuove come la rocca di Fossom- 
ne 9 che si teneva per il Duca , è suta 
sa dai Yitelleschi ; il che il sia. Pagojo 
mostro dispiacergli ^ e ha sparlato assai 
ilro a chi ne è suto cagione; e quan- 
allo* accordo che possa seguire fra costoro 
CI intendendo altrimenti 1 particolari, se 

Suo fare male giudizio : e chi esumine^ le 
ita deir una parte , e dèli* altra , cono* 
questo Signore uomo animoso , fortu- 
o, e pieno di speranza, favorito da un 
[>a , e da un Re , e da costoro ingiuria- 
» non solum in uno Stato che voleva 
[uistare , ma in uno che egli aveva acqui- 
\o : quegli altri si veggono gelosi degli 
ti loro, e Umidi della grandezza di co- 
i avanti che lo ingiuriassino ; e Afft ài* 
itati molto più , avendogli fatt^questa 
iuria : né si vede come costui ahoia a 
donare V offesa , e coloro a lasciare la 
ira , ne per conseguenza come egli ah- 
ao a cedere T uno all'altro nelf impresa 
Bologna, e nel Ducato d' Urbino. Ra- 
dasi che uno accordo ci potessi essere , 
\ quando essi potessino volgere unita-^ 
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mente contro ad un terso , dove né 3 Da 
ca , ne i GoUegaii avessino a diminuire i 
forze loro , ma piuttosto ciascuna ddle par 
ti accrescessi di riputazione e d* utile . 1 
quando questo ayessi ad essere, non si*pd 
treno voltare altrove , che o contro le SS 
TV. , o contro i Viniziani. L^impresa coatn 
alle SS. w. è giudicata [hù facile quanto t 
voi 9 ma più difficile quanto al Re ; quella 
contro a* Vinisiani più fisK^ile quanto al Re, 
e più difficile quanto a loro • (Quella sareb- 
1^ più grata a questo Duca, e ootesta piò 
accetta a* confederati ; iamem non si crede 
né r una né V altra , ma sé ne ragiona co- 
me di cosa possibile ; e così non trovo per 
sona, che si sappia determinare a saloarc 
il modo deir accordo fra costoro • E chi 
pure si determina , crede che questo Signo- 
re sbrancherà qualcuno di questi Coulede^ 
rati , e come li avessi . rotti non avrebbe 
più a temere di loro , e potrà seguire le 
sue imprese ; e io credo più questo ^ per 
averne sentito smozzicare qualche parola 
a questi suoi primi Ministri ; e ancora ho 
risconUp , che i Bcntivogli dubitano assai 
di questa venuta del sig. Paolo; tome/i que- 
sto è anche difficile a credere in su questa 
coUegazione fresca. Ora le SS. vv., intesi i 
discorsi se ne fanno qua , ne determiueran- 
x^o meglio come assai più prudenti e di 
maggiore esperienza; e a me pare si con* 
venga scrivere loro tutto quello intendo • 
De* Guasconi ne è venuta buona par- 
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te a C&ftello Bologoese , e i forieri delie 
#enti d'arme francesi si aspettano qui di 
OÌ in di • . 

Di nuùYO prìeflo le SS. tt. mi vogliano 
dare licenza, perche quanto al pubblico il 
temporeggiare più non è necessario , e yo« 
lendo ' concludere bisogna uomo di maggio» 
re autorità . Quanto al privato , le cose 
nùe costì vanrio ih disordine grandissimo , 
uè qui si può stare senza danari , e senza 
^pendere • Raccomandomi alle Signorie vo* 
sire • 

Ex Imola die 27 Octobris i5o2. 



ì 



E. V. D. 



Setvkor 
Nicoktus MacJìiavdlus Secret. 



XV. 



Magnifici etc. 

ijf^ 2rj furono le ultime mie , e scrissi 
Qìianto in tehdevo «delle cose di qua. Andò 
wpot il signor Carlo Orsiifi a Bologna , ed 
^ tornato questa sera , e si dicepualìce che 
l'ieoordo e fatto fra i collegati e questo 
Baca , e che si aspetta solo il consenso 
4d Cardinale Orsino » £ ricercando io le 
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Siano a di So, edè animlo il Zermo 
OOB le YOitre de* a8 in sa le qiuli peHo^ 
ài Dna , e qucrta sera più ìmrgÈmieaU soi- 
iFcrò ddle ooie di mia , e questa mando 
per il Bmchiiio « dbe parte in qoetto pun- 
to che «amo a ao ore ^ e Tiene costì per 
temprare camalli ee. E circa le oose di Oh 
menno, di che di sopA si dice, in Corte 
qnesta mattina non se ne parla jmblice^ 
Ina colni-che me lo disse jersera » me lo 
raflerma, e dice die ne ha vedate lettere 
dirette al sig. Pisolo « e che il Duca lo ha 
pregato non Io scnopra questo aTYÌso ; e io 
K> 6crÌTo alle S& tt. come io 1* intendo ; et 
Uarum mi raccomando a quelle. 

Nota di Soldati del Duca Valentino. 

Don Michele • . .Fanti num. 600. 

Dionigi di Naldo 5oo. 

Comaudatore 5oo. 

Maestro di sala • ' 5oo. 

R omo! ino 400. 

La Sgalla da Siena 3oo. 

Grecnelto ........ 200. 

Salzato Spagnuolo 3oo« 

Limolo 200. 

Giambattista Martino • • • • 400. 

Marcantonio da Fano • • • • 5oo. 

Giannetto di Siviglia i5o. 

Mangiares •««*•••• 200. 
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Fra Guasconi e Tedeschi . • • 6o9» 
Ili Guasconi e questi Ted^chi so- 
'^ quif £[H nitri tutti sono distesi 
per quesU luoghi iusino a Fano , 
e dalia maggior parte è consumata 
la paga dì quattro o sei giorni • 
Debbono venire i Svizzeri ^ che si a- 

spettano , che dicono che sono lan- 
ce 3oQO. 

UOMIMi n' ARME 

Don Ugo Spngnuolo 5o. 

Monsig. D* Allegri Spagnuolo * • 5o. 
Don Giovanni dì Cardona • • • 5o. 
Queste tre Compagnie avanti la rotta 
di Fossombrone erano diminuite » 
e avendo dipoi avuto stropiccio 
devono star peggio • 
Raccolti de* paesi suoi • • • • • 5q» 
G>nte Lodovico Mirandola dicevano 

sessanta , ho inteso poi quaranta . 40. 
G>stui con la Compagnia si trova oggi. 
€liscosto qua a sei miglia • 

Figliuolo del Generale di Milano dico- 
no avere ordine di fare cento uomini d*ar- 
me. Trovasi ancora in Lombardia ^ e io 
don certo che dodici dì sono se gli mandò 
quantità di danari . 

Messer Galeazzo Pallavisini si dice ha 
ordine di fare cinquanta uomini d* arme ; 
è costui ancora in Lombardia . 

Gentiluomini di casa^ cento uonuid 
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d* arme son qui • Cinque Compagnie di hn» 
ce Francesi sono nel G>ntado ai Faenza. 
Dicono che ne viene deir altre , e aspettai^ 
ai di di in dì. 

CATALLEGGIERI 

Don Michele loo. 

Maestro Francesco de Luna ^ scop- 

pettierì So. 

Messer Rinieri della Sassetta, e Gio. 

Paolo da Toppa balestrieri . • ioa 
Il Conte Lodovico della Mirandola • 40. 

Sono oltre agli uomini d €urme^ 

Guido Guaini 40. 

Giovanni da Sassatello 40. 

Lance spezzate 40. 

E ha mandato costì mes. Baldassarre da 
Siena a farne dell' altre . 
Fuggiti dal Bentivogli balestrieri • 4a 
1 rovasi qui il Fracassa condotto a prov- 
visione , e ricevuti gli uomini d* arme . 



< 
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XVI. 



Magnifici Domini eie. 

xo vi scrivo per V alligata quanto insino a. 
<(uesta mattina ritracTo delle cose di qua. 
Sono stato dipoi infino a quèst^ ora , che sia- 
mo alle 24 ad avere udienza da questo Si- 
gnore , che non mi è intervenuto più co- 
sì^ ancora che qualche cosa giusta lo im- 
pedissi: e presentatomi a sua Eccellenza gli 
parlai quanto mi commettete del buono 
animo vostro , e come vostre Signorìe at- 
tendevano r arrivata del loro mandato a 
Roma 9 ec. Dipoi entrando in su questo ac- 
cordo che si oiceva esser fatto , sua Signo- 
rìa mi disse come era fermo tutto : e do- 
mandatolo dei particolari, mi disse, che 
prima la Santità di nostro Signore perdo-* 
Dava loro lìberamente tutto quello, cne gli 
avevano fatto in questa separazione contro 
^ sua Santità. Dipoi raffermava agli Orsiiu 
K Vitelli le condotte consuete loro , e che 
^i questo ne lui ne il Papa dava loro si- 
curtà veruna , ma che loro davano bene a 
sua Eccellenza per sicurtà loro figliuoli e 
■nipoti , o altri ad elezione dei Pontefice ; 
obbligandosi a venire alla recuperazione di 
(orbino , e d' ogni altro Stato , che si fusse 
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ribellato , 6 cbe si ribellassi • Domandatolo 
6e delle Signorie vostre si faceva alcuna 
menzione ^ disse , che no : e ricercolo ^poi 
nelle cose di Bologna , disse che e* se ne 
faceva libero compromesso in sua Eccellen- 
za 9 nel Cardinale Oi^no , e in Pandolfo 
Petrucci; e di nuovo mi attesto ^ che di 
vostre Signorie non si era fatto alcuna men- 
zione; e mi promesse farmi dare la copia 
di detti capitoli , ì quali io m* ingc^gnerò di 
avere domani ad ogni modo , quando nii 
eieno osservate le promesse: e alla parie 
di qudlo, che le Signorìe vostre scnvono 
di amicizia ^ e buono animo , ec. lui rìspo« 
se poche parole , pure amorevoli » ma le 
pa^ leggiermente. 

Avanti che io fusai con 1* eccdlenzt 
del Duca , andai parlando con qualcuno » 
che mi suole mostnfre affezione per amore 
delle Signorie vostre ^ e che è in luogo, 
ch'e può intendere , ec. e pugnendolo da 
ogni verso , quello mi disse la conclusione 
esser fatta circa il medesimo effetto, che 
mi disse poi il Duca ; e in conformità di 
questo mi parlò un altro , che ha medesi- 
mamente buona parte dei segreti di questo 
Signore, e da tutti*, senza che io mostras- 
si altrimenti dubitarne, mi fu fatto fede, 
che questo Signore era suto sempre difen- 
sore nel ragionare quosta cosa delle cose 
vostre . Ora le Signorie vostre considere- 
ranno le qualità delP offese e delP accordo, 
e dipoi con loro prudentissimo giudizio ne 
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Sludìcheranno^ e io non ho possuto inten- 
eme altro : ingemerommi b^ie nuaiidare 
i capitoli, se mi fia osservaia la promessa; 
e peoseraono vostre Sigaorìe^ cae se si è 
appaoiato pure nulla contro a quelle , che 
M aoQ souo per intenderlo, perchè non è 
jmgioaéiirole , ciie venga a luce cosi presto; 
il che 0e può essere o no, ne farete (àu- 

«tZlO VOI • 

Qaesta sera sono arrivati i foriera 
Atàìt lance firancesi , e domani saranno i{st 
lorp: e questo Signore non resta di solle- 
^^are tutte queir altre genti ^ che gli aspet- 
4ia di Lombardia, che sono il Signor^ 4eUa 
MitwEidifla, e qudlo figliuolo o nipote del 
^jreaeraile 4i Milano ; a cne si è ag^ unto il sìg. 
Y'raeassa , e uno dei Pallavisiiii , i quali que- 
alo Signore aveva condotti a provvisione ^ 
e ora ai dice , che gli ha manoati lono da- 
nari, perchè ogni uom di loro faccia gen« 
te d'arme, e qui sono venuti danari assai 
^r la via di Tinegia, dei quali la maggior 
^rte ne ha mandati in Lombardia • Oltea 
^i questo qui sono tutti i malcontenti di 
IPerugia^ Castello e Siena, <e ci è un ^ 
questi Savelli, e pure jeri mi disse un di 
iopQ , -che il Duca non gli ha voluti licen- 
^siape, perchè avevano chiesta licenza in sa 
f opinione dell* accordo ; e se oe n* è alcu- 
«K> -di conto, non hj^ coluto che vada fuo« 
ra , e ha parlato loro di notte : e questa 
-aera si è partito il sia. Paolo Onìao , e i- 
Mne alla volta di Urnino . 



/ 
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Oltre alla pratica che si è tenuta con 
la universaliti^ de' Collegati ^ mesa. Gioraa- 
ni Beoti Togli ne ha tenuta un* altra d* ac« 
leanto con questo Signore , e governatola 
per mezzo di Tommaso Spinelli, il quale è 
sto più volte innanzi e iudreto ; e secondo 
mi ha detto questo Tommaso , quando mesi. 
Giovanni vedessi di assicurare bene i falli 
sua con questo Signore , sarebbe contento 
lasciare gli Orsini a discrezione; ma voleva 
ohe la Maestà del Re lo assicurasti : e tra 
r altre particolarità che si trattavano, il 
Protòuotario Bentivogli era contento lasciti , 
re la Chiesa , e torre per moglie una so^ 
rella del Cardinal Borgia : e per tratta*, j 
re queste cose venne Tommaso detto t j 
di sono per un salvocondotto per il Proto* 1 
notario , del quale spirò il tempo ; onde ' 
dipoi jcrmattina tornò detto Tommaso per 
riavere un altro salvocondotto ; e questa 
sera si è partito con esso ; sicché da que* 
sto si può misurare, quando così sia, che 
fede possa essere fra costoro , e il fine che 
abbi avere questo principio di guerra , e 
di poi questo accordo fatto . Né altro 
per ora ho di nuovo , salvo che si è veri- 
ncata la ribellione di Camerino, della qua- 
le per r alligata vi detti avviso: ne mi par- 
se poi mandarla per il Branchino, avendo 
comodità del cavallaro, il quale sarà costi 
domane ad ogni modo . 

Intendo come le Signorie vostre si dol- 
gono che* miei avvisi son rari, il che mi 
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spiace ; e tanto più quanto a me non pa- 
potere migliorare avendo scrino a* 7. 9. 
i. 12. i3. 14: i5« i6. 17. 20. 23. 27. e 
iieste sono dei 29. e 3o« Raccdtnandomi 
le Signorie vostre • 

Ex Jfnala die 3o octohris i5o2. 

Servitor 
NìqoIous MacMavèlhu^ 

■ 

E* mi era scordato dire aUe Signorie 
Mtre, come ragionando con mess. Alessan* 
ro e ricercolo destramente delle parole 
«fa mate 9 di che io scrivo per i* alligata; 
xdlo rispose , che non volse dire altro se 
m che vostre Signorie aveno perduta V oc- 
iione a fermare a loro modo i fintti loro 
m reccellenza del Duca ; perchè sendo per 
lesto appuntamento ritornati gli Orsini 
loi amici , gli bisognava avere de* rispetti 
in loro» che non aveva prima, e che ^« 
3771 quanto ancora più s* indugiava , tanto 
a pe^o ; ne da lui posse* ritrarre altro • 
cordo bene con reverenza alle vostre Si- 
lorie il fare onore di qualche cosa parti- 
lare a chi me le dice , e che non gii ab- 
a a tornare nulla agli orecchi • Iterum 
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Magnifici Domini eie. 

Mr^fi le mìe ultime de* 29 e 3o le quali 
mandai per il Zbrino cavallaro di ¥▼• SS., 
mielle avranno inteso quanto mi è occorso 
in risposta alla loro de* 26 , e quanto bo 
ritratto d<^li andamenti <lel sic. Pàolo , e 
de' capitoli fatti fra i collegati di ifaeM 
Signore, pott dalla bocca dd Duca, oone 
da altri , e perche il Duca w promise fiirm» 
ne dare una copia numo elato oggi dieUo 
» a messer Agapito per «vedi , 9 maàt m 
yf ultimo mi 4isse : io voglio dirvi la veri* 
>» tà , questi capitoli non sono ancora fer- 
» mi nel tutto , ma si è fatto una bozsa , 
» che è piaciuta al Duca, ed al sig. Pao- 
» lo« con la ouale detto sig. Paolo è par- 
f> tito ; e quando i collegati la confermiooi 
n il signor Paolo la confermerà in nome 
n dd Duca , e il Duca Y ha falto procars' 
^ tore a tale effetto ; e partito eoe fu il 
» sig. Paolo, esaminando il Duca tali capi' 
» toli , gli parve vi mancasse uu capitolo , 
» che avessi rispetto allo stato , ed onore 
» di Francia , onde che si formò subito 
» un capitolo di nuovo a tale effetto, e 
» il Duca mi fé cavalcare a drieto al ^g. 
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^ Paolo con ordine che io gli esponessi , 
»> che sensa tale capitolo non voleva in al- 
t^ pun modo concludere; e cosi raggiunto- 
la io, lui recusò di accettarlo , poi disse ^ 
i> che lo porterebbe agli altri , e non cre- 
f> deva che loro lo accettassino, o per que* 
^ sta cagione il Duca non vuole che se 
*> ne dia copia , e non si è data ne al 
9 cancelliere di Ferrara , né ad altri ;' di- 
^ poi subiunse detto messere Agapito : o 
I» questo capitolo sarà accettato , o no ; s^ 
^ sarà accettato , si aprirà al Duca una fì- 
^ neutra da uscifrsi di questi capitoli a sua 
if posta 9 e se non fìa accettato se gii apri- 
li rà un uscio : ma di tali capitoli infino 
>» alli putti se ne debbono ridere , sendo 
<> fatti per forea con tanta ingiuria del 
f Duca , e con tanto suo pericolo , e cosi 
^ s'infocò in questo parlare assai. « (i)» 
Et questo ragionamento io ho scritto cosà 
ille SS, w. , perchè mi fu posto in secre» 
»; e raccolto queslo con quello scrissi 
ieri, w. SS. prudentissime ne faranno con* 
reniente giudizio; fo solum intendere que- 
sto y. come vk^ Sriesscr Agapito è G)k)nnese ^ 
» ed affezionato a quella parte . m 

Le SS. vv. per la poscritta della loro 



(i) Si noti che questo pezzo si è contrafsegnato per 
re Bel suo originale in •cifra , locchè hstsiì Mwertire 
ina volta per sempre, indicandosi in tutto il decorso 
leir opera la cifra da noi interpretata colle ▼ii;^letta 
il margine, ec 
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leCieni dei l8 mostrano gli ajuti» cbcr 
•to Suoore aspetta di Francia estere |. 
e tardi t e per questo dubitale 'che soa 

Soria trovandosi debole e op*iunuci 
«so t nou (accia gualche a[^ntaai 
con suo disavrahtaggio» e in pregindisf 
ricini suoi • Io credo » che^ le SS. tt. s 
DO fedeli aTTisi da Milano e di Fmnck, 
rispètto alle qualità d^U uomini cb 
neir uno e nell* altro luogo ; pure ▼. 
quello intendo qua ,. acciò cbe m< 
TT. SS. possano riscontrare le cose e 

getturarle » e dipoi giudicarne • Jeri l ^ 

Gnglidmo di N. di P. di Bonaooorso dUtf'' 
dine rostro » che era ito t come io scrisi 
ad accompagnare queste lance Ehiniea , . 
che sono Tenute ^ le quali tutte questo &^ 
gnore ha fatto alloggiare nel contado di 
Faenza ; e dicemi dette lance essere cinque 
compagnie, cioè Montison, Fois , Miolani, 
Dunaìs e marchese di Saluzso , e averle 
Tedute tutte rassegnate, che vi mancava a 
dugento cinquanta lance che le dovevano 
essere , qualche sette lance ; ma che crede 
che le Siene ora più che*l numero debito 

Ser essere loro venuti dreto qualche lancia 
i venturieri, e, come ho detto, queste lance 
si trovano una volta qui in fatto • Tome 
jeri medesimamente un Pietro Guardaroba 
opagnuolo, il quale era su lo da questo & 
gnore mandalo in Francia ; e mi dice det- 
to Guglielmo , che per la via si pariò alla 
lunga , avergli detto Piero referito avere ap* 
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iato con la Maestà del Re, che venga- 
tre altre compagnie , e che al pariirc. 
9 da Milano si era già mossa la compa- 
ia Ji monsig. di Lìgni , e che dell* altre 
e compagnie mousig. di Cimonte non 
aveva ancora deliberato quali si avessi- 
a venire • Scrissi alle SS. vv. per una 
la dei g> se quelle si ricordano bene , che 
gli altri preparamenti che questo Signo- 
aveva tatti neir ammutinazione degli 
rsini , era , che gli aveva mandato un fi- 



Sjliuolo del generale di Milano in Lombar- 
Lia con ordine facesse (5oo. Svizzeri, e di 
-K>iù desse ricapito a cinquanta o cento uo- 
Wiini d* arme di quelli , che già erano del 
'X^uca 6\ Milano dei migliori , e li condu-^ 
^sesse sotto di se : e le spese che corrono 
S.n levare queste genti, si dice le farà il ge- 
xieralc detto per il desiderio ha di fare 
*nQ suo figliuolo cardinale. E mi dice que* 
0(0 Guglielmo avere inteso i Svizzeri essere 
^'à a Pavia , e che le genti d' arme erano 
^uasi che ad ordine . Dicesi oltra di que- 
sto , che passa di nuovo in Italia il (igliuo- 
Jo di monsig. di Lepret con cento lance 
in favore del cognato ; la qual cosa sendo 
vera , ancora che fusse tarda , dà qualche 
deputazione , e questo Guglielmo che mi 
ita confermate queste cose , è uom sensato 
^ non doppio, per quanto lo abbia praticato. 
Oirca le genti Italiane la couuotta del 
diente della Mirandola è vera , e più di 
^ono ebbe danari • Dicesi che lui dà anco- 
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ra nomini d* arme al Fiacassa ^ e che li 
aTUti danari » e cosi ^d uqo dd Palkiiii 
suo gentile uomo • Questo si Tede in 
elle ak ricapito a tutti li spicciolali, che 
capitano a casa , e pure dua cb fa ci 
ne un P. Balzano con quaranta bai» 
a cavallo, che si è fuggito da messer 
Tanni Bentivogli, e samto che giionse 
danari ; ne delle cose di àua per ora 
scrìvervi altro , perchè aopo la ri 
di Camerino , da quella parte non si è i 
teso altro , e di verso Bologna manco • 
è venuto poi qui il prolonotarìo Beatili 
{;Ii , come si era dato oi^dine , e come a 
Iscrissi . a vv. SS., e a dire le cose di qiu a 
due parole , dalT un canto si ragioot I 
occordo , dair altro si fanno le preparazio> 
ìli da guerra. Ora quello che si facciano • 
pos.saiìo a* suoi nemici » se questo Signore 
dehhe calale loro o no ^ v v. SS. , che han- 
no gli avvisi d*ogui parte uè faranno miglio- 
re giudizio » clic chi vede una cosa sola. 
Scrltlo infino qui a di 3i. Siamo a£ 
primo di novembre , e desideroso di man- 
dare i capitoli a vv. SS. , o di riscontrart 
quello mi aveva dello V amico , secoodo il 
scrivo di sopra , parlai con un altro, clie 
si trova medesimamenlc a^ segreti di questo 
8i{;nore , e ragionando di simile cosa ; Ica 
mi disse circa il medesimo cfTetto , che mi 
aveva detto V amico , ne posse' di questo 
arroto trarre particolare alcuno , se noi 
che ragguavdava allo cuore di Francia ; < 
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■ nuovo costui mi affermò , che delle SS. 
fW. non 8Ì ragionava • Disse bene questo , 
Hriie in su i capitoli vi era un capitolo, 
die gli Orsini,, e Vitellozzo non fussino ob- 
Jfeligati servire tutti personalmente il Duca , 
tata solamente un di toro per , volta , e 
lìdendo disse: » guarda che capitoli son 
k» questi. i< Non stracurerò questa cosa 
per vedere di trargli, p d* intenderne al- 
bo; e perchè le S& w. non atieno sospe- 
NL apaccio il presente a posta , che si chiama 
GhoTanni Antonio da Milano, il quale mi 
Im promesso essere costì per tutto di do<* 
mane, e vv.SS^ gli fiu^anno pagare fiorino 
X d*oro. 

Die I Novembris i5o2 Iiora 24 Imolae^ 

E. r. £>. 

servUor 
Nicolaus Machiavellus Secret, 

Volendo serrare la lettera è arrivato 
Tommaso Spinelli » e mi dice aver lasciato 
il prolonotario Bentivogli a Cattai Sampiet- 
ro; e che domattina sarà qui. 



x?in. 



I 



o pesimi alle SS. rw. T nUtìme wue èA j| 
«kiiBo del passato e primo di oaesto, t 
aTTÌsai ^dle quanto avevo dipoi rìtntlir 
circa i capitoli , e la cagione perchè i 
wm gli avevo avuti, e pare oggi ho pariti 
to a lango ooa ano di questi primi .segw 
far] 9 che mi ha raflermo tutto qudb; j 
dbe per akre ho scrìtto ; e dice che à '■ 
aspetta che tomi il cavaliere Orsino , e se-^ 
fondo la relazione sua si daranno fuort , 
o no; e mi ha promesso che non si daraih 
no ad altri , che ne arò io la copia : e di 
questo me ne hisogna rapportare ad altri; 

Eure non ho ritratto cosa che mi faccia da« 
iiare in Contrario , ne ho sentito per al- 
cun verso cosa che appartenga alle SS. 
vv. 9 salvo che io le ho sentite dannare di 
non avere in questi tempi cerco di ferma- 
re il pie con questo Signore . 

Delle cose di qua ho scrìtto per ogni 
mia largamente quello intendo , e non mi 
scudo riserbato alcuna cosa , né essendo 
dipoi innovato altio , non ho che scrìvere» 
salvo che replicarvi di nuovo questo, che 
se le parole e le pratiche mostrano accor- 
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lo , Il ordini e preparazioui mostrano guer- 
■a ; e come per altre dissi,. cinque cómpa* 
piie di lance Franzesi 4 dì sono airpggian> 
BO nel contado di Faenza , e jeri vennon 
melli capitani à visitare ^questo Signore ^ 
s stettono a parlamento un pezzo , e usci^ 
S che furono io visitai monsieur di Monti- 
non capo di tutti in nome di yy. SS. : lui 
Mi vide volentieri , e largamente si offerse 
Strato in benefizio vostro , e che alla gior- 
ÌMta io gli ricordassi se ^li occorreva nulla 
m vostro profitto • Visitai il baron di Bier- 
Sfly monsig. lo Grafis, e monsig. di Borsu 
Moghitenenti di Fois , Miolans , e Dunais : 
iMami loro a conoscere , e loro mi rico- 
Sòbbono per avergli pratichi costà • Tutti 
ali viddono lietamente, e tutti mi si offer- 
mmo , e secondo ho riscontro sono vostri 
partigiani , e lodansi assai di vv. SS. , il 
slie non è poca ventura ; e se intorno a 
aiiesti Signori io ho a fare più una cosa , 
ane un* altra , le SS. vv. me la oommette- 

■uino • 

Oggi sono comparsi circa 3oo altri 
Cnatooni , e gli Svizzeri ci si aspettano fra 
4 di , alla venuta de* quali si. crede , che 
■i darà principio a quello , che si debbe 
bre di qua • 

Dissi per T ultima mia del primo, co- 
Bue jermattiiia doveva venire il protonotario 
Bentivogli sotto fede di salvocondotto , e 
cosi veune circa ig ore . Desinò con il 
Duca « e stette dipoi circa mezz' ora seco ^ 
Mach. rol. P^. j8 



5 
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e partissi subito alla volta di Bologna; vk 
po«e* ritrarre i ragionamenti loro , per e^ 
seme ilo seco chi mi suole referite Ui 
ratiche • Ritrassi bene » parlando eoa vm 
i questi f che sauno le cose di questo Si* 
gnore , come e* doveva tornare iodrek 
presto ; e che se messer Giovanni si Toolt 
obbligare a favorirlo contro gli Orsmi,f 
Vitelli , è per fargli ogni partito di paoei 
e fargli ogni securtà , e venendo al n» 
do come lui poteva, rispetto alla co' 
zione ec rispose, che si ordinerebbe 
il Re di Francia gliene comandassi ; e 
scorrendo insieme quanto questa cosa 
a pro}H)$lto del Duca , delle SS. r?. , e 
messer Giovanni, quando la si condnceiiy 
sogc>iuiise , come questo Duca le desidenu 
assai , e che gli era stato mostro come di 
ei^a più fermezza del suo staio mantenere 
messer Giovanni, e fai-selo amico^ che vo» 
lere cacciarlo , e pigliare una terra , che 
non si possa tenere, e che col tempo aves-j 
si da essere capo della rulna sua; e di più 
disse ♦ che il Duca di Ferrara non aveia 
mai voluto promettere alcuno ajulo a que- 
sto signore , nò è per prometterlo , se non 
accorda con Bologna . lo m* ingegnai con- 
fermare costui in questa opinione, ed 
aggiunsi quelle ragioni mi occorsono . E 
mi pare essere certo , che questa pratica 
si tenga , e che si stringa e da questa 
Duca , e dal Duca di Ferrara , di de io 
do notizia a vv. SS. , perchè mi pare così 
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^40Ofnyem€Bte ; e benché la fuasi da 8crÌT6i^« 
Jk più Gautamenle^ tanwn maadaadol^. per 
gtfavallaro proprio , ho voluto fuggire que- 
•«pla nojay e torla a yv. SS. , le quali sie- 
.no contente per lo utile comune farmene 
.onore. 

Uno ^ e per lo addreto vostro coaesta- 
bole Y e al presente lancia spezzata di que- 
sto Signore » mi riferisce come jersera cir« 
« csa a cinque ore, trovandosi nello alloggia- 
mento del conte Alessandro da Marciano ^ 
. fratello del conte Rinuccìo , questo signore 
passando a quell'ora da quel luogo, fece 
chiamare fuora detto conte Alessandro , e 
•lette seco per spazio d* un* ora , e spicca- 
tosi dipoi da lui gli disse, come il Duca 
.aTeva ragionato seco di molte cose, le qua- 
li raccolte tutte insieme mostravano essere 
io sua Signoria più tosto desiderio di ven- 
detta contro a chi ha messo in pericolo 
* lo stato suo , che desiderio , o auimo di 
. pace . 

Alla lettera di tv. SS. del primo di 
questo non mi occorre altro , che c[uello 
61 sia detto di sopra , ne ho cerco di par- 
lare al Duca, non avendo che dirgli di nup- 
▼o , e le medesime cose sarebbono per 
fargli fastidio : e avete a notare che non se 
igli parla se non per tre ^ o quattro de* suoi 
ministri , e per qualche lorestiero , che 
abbia a trattare seco cosa d' importanza , 
e non esce mai d' una anticamera , se non 
dalle cinque , o sei ore di notte in là ; o 




posato arane 



E. V. D. 



Secret 



Mmga^ci eie. 

J.VXESSKm Baldassarre ScipioDi gt^itilaomo 
Saoese , del quale tt. SS. hanno buona co- 
gnizione , per le sue buone qualità , seodo 
nuoTamente condotto dalla Eccellenza di 
questo^ Signore per capo di sue lance spez- 
zate 9 è mandato costi dal prefato Signor^ 
per alcune occorrenze pertinenti a sua Si- 
gnoria» donde messer Alessandro Tesoriere 
mi ha pregato ve lo raccomandi , e vi 
prìeahi per parte delia eccellenza del Du^ 
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sua ; che in tutte quelle cose ch« 
er Baldassarre detto occorressi g^i 
e favori vostri ^ siate contenti pre- 
di che il Duca , e lui vi resteranno 
tissimi ^ e io per loro parte ne pre« 
ilmente le SS. Vv. , alle quali mi 
indo . 
^ Imola 4 novembris i5o2. 



: D. 



ServUor 
Nicolaus Machiavellus Secret* 



XX. 



Magnifici Domini etc. 



\. vv. aranno inteso, come io scrissi 
r una de* cinque , come questo Si* 
e andò a Salarolo a trovare quelli 
Pranzasi , e trovandosi lui là com- 
ic vostre de* 3 del presente, e jeri 
ennono le vostre de* 5 e per essere 
il Signore jersera tardi , e oggi di- 
3 rassegne di Svizzeri , che comin* 
comparire , non ho possuto parla- 
\ Eccellenza prima che questa sera 
ora di notte , e in somma gli feci 
re la mandata di monsig. divolter- 
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ra in Francia , e le commissioni sua in 6^ 
Tore , e benefizio di sua Eccellenza , é 
suoi stati , allargandomi in questo <{iuuim 
m conTcniTa • Dipoi soggiunsi , che tv. SSf 
mi scrÌTerano avere nuove da loro mandi^ 
io a Roma , come ndla Santità dd Pap# 
si troTava qnella medesima buona dispoitir 
zione 9 che si era trovata in sua Eocellen- 
za 9 e che tv. SS. , non ostante qaesW 
desiderenno avere i (avori di sua Signo- 
ria appresso sua Santità, in quelle cose, 
che alla giornata occorressino loro ; e do* 
mandando sua Signoria , che potessi ooxr^ I 
rere^ risposi, ergere che potrebbe essere 
d* impetrare qualche dechna : a che fari 
replicò , che era per fare quello , che fal- 
si conveniente ; e ringraziato che gli eUx 
le SS. w. della commissione data al Tfr 
SCOTO , mi dimandò se il marchese di 
Mantova accettava la sua condotta ; rispo- 
si , che vv. SS. per una lettera loro, pochi 
di . erano mi avevano scritto , che ne 
erano ancora dubbie . Disse in su questo: 
e a me che condotta daranno quelli si- 
gnori ? A che io risposi , non sapere T a- 
nimo di vv. SS. , ma per infino ad ora 
essermi persuaso sua Signoria essere volta 
a volere piuttosto condurre altri. Rispose: 
che onore mi sarebbe egli facendo profes- 
sione di soldato , ed essendo amiro di 
quella Signoria , e non avere condotta da 
lei ? ne mi credo ingannare di qaesto , 
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io crederei servirla bene quanto alcuu 
3 • Dipoi mi domaudò, quanta gentt 
rme tv. SS. facessioo conto di tenere : 
i non sapere V animo vostro ^ ma ere* 
e, che voi ne volessi tenere 5oo alme- 
. Dimandommi quanti ne aveva il Mar- 
se , e quanti ne avamo : dissigU quel'* 
^he era , e lui in su queste parole si 
ò dicendo : dunque non ci è luogo 

me , e ridrossi a parlare con un 
nzese , e io me ne venni ; ed avanti 
t noi entrassimo in questi ragionamenti 
la condotta , e di uomini d' arme , sua 
noria mi disse , parlando degli Orsini , 
ì la confermazione de* capitoli non era 
)ora venuta , perchè chi gli aveva a 
i^rivere , era discosto V uno dair altro , 
;he qualcuno di loro era stato renitente 

poco , per essersi messer Giovanni 
guato , parendoli che abbiano fatto 
:o conto di lui a lasciare le sue cose 
compromesso , ma che gli davan questi 
sdegni manco noja dell* altro giorno , 
- trovarsi più ad ordine , e soggiunse » 
3 in questo tempo sarebbe bene che 
. SS. venissi no seco a qualche particola- 
, acciocché non fussi forzato lasciarsi 
dare in tutto dalF altra parte » certifi*- 
odomi^ che se si fermassi bene con gli 
"sini , ''che non era per fare loro fraude 
cuna 9 e in su questo mi disse : io ti 
rego , Segretario , che mi dica se quelli 
Loi Signori sono per ire più là vMGO 
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con r amiGisia ^ che generalmente ; a che 
rispondendo , io dissi secondo le lettere 
Tostre ec.9 lui mi disse : io ti dico questo^ 
perchè k bastassi loro questa amicisia ae- 
nerale » io non sono per volerne altro aie 
loro, e non vorrei in su la speranti dd 
ristringerci ai particolare , e dipoi non lo 
concludendo, che nascessi qualche sdegno 
fra noi , perchè io vorrei che meco'^a an- 
dasse libòamente ec., e dopo questo si en- 
^ ne*ragionamenti, di che io vi scrivo di 
sopra • 

Poiché io ebbi parlato al Duca qual- 
che due ore , venne a me un ministro 
di questi Bentivogli , e mi disse venin 
da parlare col Duca , e che poi mi ero 
partito di Corte , la ratificazione de* capiUh 
li ei'a venuta, nondimeno che lui solle* 
cita il concludere questo accordo partico- 
lare con Bologna , e che gli commise 
spacciassi uno subito al Protonotario a fa^ 
lo venire qui ^ il quale non era ancora 
venuto, per essersi guasto un dito del pie* 
Oltra di questo si e detto oggi la roca 
della Pergola essersi data a quelle genti 
degli Orsini, che si teneva per questo Si- 
gnore ; le quali cose fanno aggirare altrui 
il cervello , ne io ve ne posso scrivere al- 
tro , che quello si può iuleu Jere . 1 Svi> 
zeri , e questi altri Frauzesi si dice saran- 
no qui per tutta questa settimana ; e rf 
gionando con un segretario di questo Si- 
gnore della venuta di detti Franzcsi ni 






• -f 



AL DUCA TALENTINO. 28z 

[isse qaeslo Signore avere ordinato , clie 
larte se ne fermassi a Parma , e non pac- 
assi più in qua , a che io dissi : dun- 
[Qe non si vorrà il Duca assicurare di 
[uesti suoi inimici ? rispose : voi ne siete 
agione voi , che non avete saputo cono- 
cere il tempo ad assicurare il Duca : a 
loi 9 dissi, che non ci era stato mostro 
modo , e che per vv. SS. non rest<V 
lai di fare il possìbile in favore degli 
mici • 

Parlai al Duca della cosa de* Gaddi ; 
issemi che io gliene facessi ricordare a* 
loi segretarj • I^è per questa mi occorre 
Itro , se non che domattina io sarò a Cor- 
ì a vedere s* io intendo alcuna cosa di 
uesti capitoli , e di quanto ritrarrò w. 
S« ne saranno avvisate • 

Imolae die 8 novembris i5o2. 



E. V. D. 



Servitor 
Nicolaks Machiavellus Secret. 
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Magnifici Domini ete. 



M- 



I occorre, oltrea qaello, che per l'al- 
ligata si scrÌTe , fare intendere a tt. SS. nn 
ragionamento avato con queir amico , il qua« 
le nei dì passali, come io tì scrissi, mia- 
Tevà detto che non era bene , che tt. SS. 
stessero con questo Duca sul generale^ po- 
tendo massime convenire strìngersi insieme 
facilmente , avendo ognuno deUe Toslie , e 
de* nemici • Questo tale jersera ordinò di 
parlarmi , e mi disse : Segretario , io ti ho 
qualche altra volta accennato , che lo sta- 
re sul generale quei tuoi Signori con que- 
sto Duca fa poco profitto a lui , e manco 
a loro per questa cagione , perchè il Duca 
vedendo rimanersi in aria con vv. SS. , fer- 
mera il pie con altri ^ e io mi voglio al- 
largar teco questa sera ; ancorché io parli 
per me medesimo, pure non è in tutto 
senza fondamento. Questo Signore conosce 
molto bene che il Papa può morire ogni 
di, e che gli bisogna pensare di farsi avanti 
la sua morte qualche altro fondamento, 
volendosi mantenere gli Stati che lui ha. Il 
primo fondamento che fa , è sul Re 4i 
Francia ; il secondo sulle armi proprie » e 
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^^dì che ha già (ktto an apparato di pret* 
(P a 5oo uomini d* arme, e altrettanti ca- 
^illi l^gìeri y che saranno fra pochi di ia 
^^tto . E perchè giudica che col tempo que- 
^t,t due fondamenti potrebbero non bastar- 
Wli , pensa di fars^i amici i Ticini suoi » e 
<vae]h che di necessità conviene che ]o di- 
fendano, per difendei^e se medesimi, i qua- 
li sono Fiorentini, Bolognesi, Mantova, € 
Terrara • E cominciandosi da pie , tu vedi 
eoa Ferrara quale amicizia si è latta, perche 
oltre al parentado della sorella con tanta 
dote , si è beneficato , e beneficasi tutto di 
il Cardinale suo. Con Mantova si tixitta di 
fiire due cose : Tuna il fiatello del jNIar- 
chese Cardinale , V altra di dare la figliuo- 
la di questo Duca al figliuolo del Marche* 
se , e che per conto del cappello deve il 
Marchese, e suo fratello depositare qua- 
rantamila ducati, i quali hanno a servir 
poi per dote della figliuola di questo Du« 
ca ; e queste cose avranno effetto ad ogni 
nodo, e sono questi obblighi di natura da 
preservarsi V amicizia . Con Bologna si trat- 
ta ancora qualche appuntamento in dispar- 
te dai Collegati , il quale io veggo a buon 
termine , perchè il Duca di Ferrara lo sol- 
lecita ; questo Duca ne ha voglia , e fa per 
i Bentivogli • E in fatto questo Signore 
non fu mai tanto desideroso di possedere 
Bologna, quanto di assicurarsi di questo 
Stato ; e ogni volta che questo ultimo se- 
gna, egli e per riposarne. E cosi questi 



qmrflK» SM3« qouìdo sieDO waìù , per et* 
«cr con termini T ono all' altra « e solT ih 
■u « «cito per c&sgig ritardali , e il Re di 
Fra»da ^ per aii«[iUBeiiiar^;;{i, pcHcndo (are 
fi^wiaBMiilo fsa faìro . Dei tuoi Signori Fid> 
renlìni esi$ è Banco di tre dì » cbe io oe 
imdi n^jionare al Dttca« che Tolera ch*ei> 
ù vaassécro U paese fano fiberamenle , e kù 
nsare B Kiro, esssiieiftdo loro amici di Tnsh 
cb , e lai ; e the mm era mai per hr lo- 
ro contro in aimaa cosa, ancorché non à 
irenisse ad alcnn fermo appuntamento • Mi 
qnando tì venisse , Tedrehbero che diffe* 
rema è dali* ^— «^y»^ saa a quella d* altri. 
E per tornare a proposito, io ti dico^ che 
lo stare sol {generale £1 più d^ incomodo a* 
tnoi S^snori , che a questo Duca , perchi 
3 Duca aTcodo faTorcTole il Re, e gli pre- 
nonìin.)ti , e toì nou avendo altri che il 
Re , Terranno i Signori tuoi ad aver più 
hisocuo del Duca « che il Duca di loro . >è 

ET questo dico, cbe il Duca nou sia i>er 
r loro piacere; ma \eiieQvlo loix> il biso- 
cuo , e non ef^>onJo ini obbligato, p^trà 
Sirio , e non lo fan.* , come j;li i^ìarrà . Ora 
se tu mi diccNsi : Che si avix^bh* egli a fa- 
re ? Ten^hiamo un |kk."o a qualche indivi- 
duo . Risponderoui , che jxrr la parte vo- 
rtra voi avete due piaghe, che se voi noa 
le sanate, tì faranno infermai^, e forse mo- 
rire . L* una è Pisa, T altra è Vitellozzo. 
£ se Toi riaveste quella, e quello si spe- 
gnesse , non tì sarehh* egli un gran bene- 
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io ? E per ia parte del Duca , io ti dico ^ 
e a sua Eccellenza basterebbe aver V onor 

con yoi rispetto alta condotta Tecchia; 
questo stima più che* danari, e che ogni 
tra cosa; e che quando voi trovaste mo- 

> a questo , ogni cosa sarebbe acconcia • 
se tu dicessi , circa a Vitellozzo : Il Du- 

i ha fatto r appuntamento con gli Orsini, 
con lui ; ti rispondo che non è ancora 
muta la loro confermazione , e il Duca 
igherebbe la miglior terra , che ha , che 
>n venisse , o che dell* accordo non si fos* 
m.'ii ragionato . Pure quando la confer- 
azione venisse, dov'è uomini è modo, 

1 è meglio intenderselo e parlarlo, che 
riverlo . E perchè tu intenda , questo Du- 
i è necessitato a salvare parte aegli Orsi* 

, perchè , morendo il Papa , gli bisogna 
jre avere in Roma qualche amico . Ma 

Vitellozzo non può sentire ragionare , 
;r essere un serpente avvelenato , e il fuo- 
» di Toscana e d* Italia , e in questa con- 
rmazione , che dovevano fare gli Orsini , 
;li ha fatto ogni cosa , e fa per darle di- 
urbo . Voglio dunque che tu scriva al 
onfaloniere, o a* Dieci , quanto io ti ho det- 
) , ancorché sia , come da me , ricordato 
ro un* altra cosa ; che potria essere facil* 
lente che il Re di Francia comandasse a 
nei tuoi Signori , che osservassero la con- 
otta a questo Duca , e servisserlo delle lo- 

> genti , e loro sariano forzali farlo , e 
3n poco grado . £ però ricorda a loro 6u« 
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. ET si pre9> <3C«& nifpcni» ai pariare co» 
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. Ili» 
fa liui^9 e 
VT. SS. la rt- 
a 4 w cile pulì 
prisa, cbc q[iie- 
cb» SczBc^re C^ceva pnah i Jf f irte ad anaar* 
si • e £krn amia : «e?o«dp3 , sii coofiRsai 
^fvtr^ ia »9Ì JeakJcrw aioai e J^ riciipoa- 
re Pùa, e dà* aBBCuruni dì VilcUoaio, 
a3C3r=sie di lai aoa si irnf iw ■anho «xniIk 
tcno , €|iubIo aHi ssa coadolta, io ffk d»- 
«i , pArbndo sempre ocnae da aae » cbe T ce- 
crileoia <Ii questa E>Bca iioa à aveia a 
BÙSTirare come gfi alni Signori , die noi 
hanri*> se aoa la carrozia, rispetto ^lo Sta- 
to ciie tiene, ma r^iocare dì lai, ooioe 
di US DOOTo Poteutaio d* ilalia, eoo il qiul 
sia medio &re una ìetz^ , e un* aminiria» 
eoe OIV2 conJolta. £ ptrrcke le amicizie in 
i SÌ£Qori si manlea^ono con le armi , e 
queiie scìe le TogìioD (are oaserrare , dissi 
che \r, SS. noa vedrebbero cbe sicurù à 
avesse avere per la parte loro , quando i 
tre qoikrti .» o i tre quinti dell* arnù vostre 
fossero nelle nuiiù del Duca. !Nè* dicevo 
questo per non giadicare il Duca uomo di 
fcle , ma con'^scere le SS. vv. prudenti, e 
5ap>^re cbe i Signori devooo e>ser ctrcuspet- 
li , e non dover (ar m«ài cosa , doTC possa- 



AL D0CA VALENTINO. 7&J 

^o esser ingannali . Alla parte y che il Re 
di Francia possa comandare a vt. SS., dissi 
non essere dubbio , cbe quella Maestà pò- 
leva disporre della vostra città , com.e di 
ìMia cosa; pure uon poteva né lei, né altri 
fare che voi faceste quello , che vi fosse 
impossibile • Lui replicò solo alla parte del- 
la condotta ; e disse che io parlavo libera* 
mente , e secondo la verità , e ohe V aveva 
Ritolto caro^ e che gli 3oo uomini dVarme 
si potevano ridurre in fatto a 2qo^ e man- 
tenere la voce di 3oo e per poter meglip 
far questo , concedere a vv. SS. una deci- 
ma , o due a* preti ; e così su questo ra- 
gionamento non potendo stare più meco 
per sue occupazioni importanti , si parti ^ 
con ordine che io facessi intender questo 
i^gionamento dove credessi ^ purché fosse 
segreto. Il che io ho fatto , come veggono 
w. SS. Né possa dire a quelle « se questo 
è motivo dei Duca, o pure mossa di co- 
stui . Solo posso dire che costui è de* pri- 
mi uomini , che abbia questo Signore , e 
essendo questa cosa feutasìa sua propria , 
si potria ingannare , per essere d' un otti- 
ma natura , e amorevolissimo • Ora le. SS. 
vv. esamineranno tutto , e ne risponderan- 
no ec. 

Dat. Imolae die 8 novemhis 1^02,. 

E. D. V. 

servitor 
Nioolaus MachiavGllus Secret. 
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Magnifici ete. 

I à ULTIME mie farono ddli 8 del presente 
responsive alle vastre de^3« 4, 5, te quali 
mandai per il garzone di Tommaso Tetti, 
e desidero sieno salve per giadicarle di 

Sualohe importanza, e ne attendo risposta, 
per qnesta mi occorre fare intendere a 
Yv. SS. y come il Protonotario Beutivogli è 
venuto oggi qui, al quale parlai avanti 
parlassi al signor , Duca ; e trovolo lutto a(? 
fezionato a vostre Signorie • La cagione del« 
la venuta sua io ne ho scritto altre volte 
alle SS. vv. , che è fermare lo Statp suo 
con questo Signore , e fusgire quel compro- 
messo , che* capitoli fatti dai confederati 
disegnavano. Credesi, come altre volte ho 
scritto, che le cose si fermeranno fra loro 
ad ogni modo , perchè si vede (piesto Du- 
ca averne voglia , e farsi per li Bentivogli, 
e chi ne dubitassi rispetto alla confedera- 
zione hanno i Bentivogli con gli Orsini , si 
risponde, che pare loro essere stati ingan- 
nati in questo accordo fatto dal signor Pa- 
golo , sendo rimaso le loro cose in compro* 
messo. E perchè le vv. SS. sappiano meglio 
come s' intendono ora queste pratiche , io 
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irissi a TV. SS. per le ultime mie avere 
iteso , poiché io ebbi parlato al Duca , la 
.tìficazioue de* capitoli essere comparsa , la 
jiale ìnfatio venne ratificata da tutti e* 
allegati da messer Giovanni Bentivogli ia 
ora « al quale non pare rimanere secaro^ 
stando le sue cose in compromesso , e il 
imo giorno mes. Giovanni reclamò con- 
D addetti capitoli. Hanno ad intendere 
'• SS. ancora un'altra cosa, come nella 
»nfermazione di questi capitoli debbe con- 
snìre la ratificazione del Pontefice » il qua- 

come si vede per un suo Breve scrìtto 
l Trocces (1) del quale vi mando copia» 
contento che detto Trocces ratifichi in 
IO nome , con questo , che il Girdinale 
"sino» Pandolfo, e mes. Giovanni abbiano 
tificato . . Resta adunane a dare perfe« 
>ne a questi capitoli aua cose , V una la 
tificazione del Pontefice , T altra quella di 
es. Giovanni ; ne si vede che mes. Gio- 
nni sia per ratificare , ne per consequen- 

il Pontefice: e si drede che il Papa ab- 
SI dato la commissione a Trocces con la 
udizione predetta , avendo inteso prima 



(i) Qaetti fd Fi^ncesco Trocces menzionato nal 
ino di Bnichard, e nella Vita del duca Valentino 
Tommasi ; fd primo favorito del Papa Alessandro, 6 
Duca. NelFanno seguente cioè a' 21 giugno i5o3 si 
gì di Roma ^ né la cagione di tal sua deliberaziono 
Intese mai: gli fu mandato dietro, è presolo, fu con* 
lo a Roma, e la notte che giunse^ strangolato. Biag. 
uuicconi pag. 7^* 

Mach. KoU y. 19 
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mes. GioTanni non essere per ratificare. 
E si ^odìca , cousiderato tulle queste cose» 
quando akra cosa non nasca » che mes* 
Giovanni si sai? era con applicarsi con qual- 
che legame stretto a questo Duca» e dipoi 
il Duca si asàcurerà di buona parte di 
questi , che gli hanno fatto contro. £ se vr. 
SS. considereranno bene questi capitoli» de' 
quali io ¥Ì* mando copia con questa, te- 
dranno quelli essere pieni di diffideuze , e 
sospezioni ; ed esaminato qudJi insieme con 
il giudizio se ne fa di qua » ne giudiche- 
ranno secondo la solita prudenza loro • 
Detti capitoli (i) » e Lettera (2) dd Papa 



(1) Copia de' Capkolt maodatl da Niccolò MicUa- 
▼«ni di DecemTÌri di Ubeftà, e Babà della Repnbblica 
Fiorendaa , m il daca Valeodoo da una , gli Orsioi» e 
i taoi aderenti dalT altra y come si deduce ancora da 
Bnichardo Mst. nella MagUabechìana CI. 37 Cod. 41 

• 

r^iA noto, e manifesto alle infrascritte parti, e qualas- 
que altro intenderà il tenore delle presentì , che essendo 
nati fra lo iUostrìssìnto Duca di Romagna, ec. e fra gli 
Orsini, e loro Coilegali ec.^ alcune controrei sie , e ini* 
micizie, diffidenze, suspizioni ec^e volendo sopraddette 
parti sopire le dette sospizioni e difTercnze a termi- 
nare : 

Fanno prìmam vera e perpetua pace, concxirdia e 
unione , con piena remissione di tutti li danni e inio- 
rie le quali fussino occorse infino a questo dì , e prò* 
mettono F uno all' altro mai riconoscere cosa alcuna : e 
per osservanza della predetta pace, e unione, il prefato 
illustrissimo Duca di Romagna riceve in sua conteders- 
zione 9 lega e unione da durare perpetuamente , tolti 
li prenominati Signori > e ciascuno d' essi ^ e pronatts 
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lon ho tratti della Cancelleria del Du- 
come mi fu promesso, ma li ho avuti 



idere gli Stati delli prenominati , e di ciatcìuio di 
da qualunque Potentato li volesse molestare, e of- 
ere, e per qualunque cagione'; riservati sempre la 
ita dì nostro Signore Papa Alessandro sesto, e la 
sta Cristianissima del re Aluisi re di Francia. Et e 
reno li prenominati promettono nel modo prefato 
Mirrere alla defenaione delle persone^ e Stati di san 
eUenxa » e degli illustrissimi Signori don Zofre Ber- 
prìncipe di Squillacci, don Roderìgo Borgia duca 
ìermoneta e di Biitelli, e don lolianni Borgia dnea 
^merino e di Neppe fratelli , e nipoti d' esso illu- 
tsimo sig. Baca di Romagna , e a questo effetto con- 
?ere, e contribuire ciascuno delti papnominati • 
Item, perchè nel tempo delle prenominate diiferen- 
controversie e dissensioni « è segntfa la reliellioiie 
zcupazione delli Stati di Urbino, e di Camerino, li 
M Collegati tutti insieme , e ciascuno d' e^si si ob- 
;ano interponere tutte le forze toro nella recupera- 
le degli 6tati predetti, e terre, e luoghi ribellati, ed 
jpati . 

Item, lo prefato illustrissimo sig. Duca di Roma- 

promette tenere li knedesimi stipendiarli e condut- 

della Casa Ursina, e Vitelli teneva prima ec. 

Ilem , vuole e promette la Eccellenza prefata , che 

renominati conduttieri non sieno obbligati a stare in 

pò appresso sua Eccellenza se non uno d' essi , e 

li più che a loro medesimi piacerà. 

Item, promette lo prenominato illustrìss. &ig. Duca, 

la Santità di nostro Signore ratificherà, e confer- 

k tutti li presenti Capitoli, e che non alwtringerà lo 

rendiss. Sig. Card. Ursino d* andare a stare a Roma, 

ton quanto piacerà a sua reverendissima Signoria. 

Item , perchè fra la Santità di nostro Signore , e 

• lohan Bentivogli seno alcune differenze, li prefati 

lori Confederati sono d'accordo, che tutte esse differenze 

tendano essere rimesse nel reverendissimo Cardinale 

ino , e nella eccellenza del Duca di Romagna, e nel 

;QÌfico Pandolfo Petrucci, al giudizio delli quali si 

ba stare^ omni appellatione ^ et reclamatione remota • 
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altra via^ ne ho che scriTere altro alle 
YT. se non die a tirarsi innanzi collo 




Item, li prenominati Signori Confederati tntti e dft- 
•cono d'etsi ti obbligano, e pro^iettono » che ogni Tol- 
ta saranno rìclnefti dal pre£ito fi^. Doca di Romagna , 
consegnoanno in> poter di aoa Eccellenza nno dei figli- 
noli legittimi di ciascuno d'essi a stare in loco, e tem- 
po j cIm a quella parrà • 

Item , si obbligano , e promettono latti li prenomi- t 
nati Confederati, e ciascuno d'essi qoalanque machiiia- 
sione presentissino farsi contro ad aJcono di loro, farlo 
incontinenti sapere «air altro, contro al quale si facessi ^ 
e ad ognuno d^li altri. 

Item , sono d' accordo lo predetto sig. Duca , e tatti 
gjli altri Confederati, che qualunque di kiro non osser- 
▼assìno le cose promesse» si intenda esser declarato Ini- 
mico di tutti: e sieno obbligati tutti gli altri a concorre- 
re alla mina degli Stati, che mielli non ossenrassino. 
Datum Imolae xxviii. octobris M» D U. 



Io. Paulo Orsino Ssi. 

Aga'pitus • 

(2) Copia et un Breve del Papa a messer Treccio, 



Alexander Papa vi. 

Dilecte fili salutem, et Ap. benedictionem. Vidimas 
Capitulationem quam nobis rum tuis litterìs roisisti no- 
per initam, et confirmatam inter dilectum filiom nobi- 
lem vinun Caesarem Borgiam Ducem Romandiolae etc et 
dilectum filìum Paulum Orsinum nomine aligrum de do- 
mo, et familia de Ursinis, et eorum Conf»deratorum. 
Et quoniam quae per ipsum Ducem facta , et coDclan 
sunt recte, et bonis respectibus facta fuisse existimamus, 
volentes illa firma , et illibata servarì , tibi de cujus fi- 
de, et prudentia singularem in Domino fidociam obtir 
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ito Terso Peserò si aspetta due cose » 

to resto delle Lance tranzesi con gli 

eri , e r accordo con mes. GioTanni , 

^esi che Tana e Taltra ara presto ef* 

. Raccomandomì alle SS. tt. quae bene 

ant. 

r Imola j die decima novembris M. D. IL 

. D. r. 

servitor 
Nicolaus Machiavellus Secreta 



•m^ 



ts, tenore praesentium committimns, et mandamas^ 
:tun Capitulationem , si et postquam Illa per dileC' 
iliam nostrum Cardinalera de Ursinis, ac Pandul-» 

Petraccium de Senis, et lohannem Bentivoliun da 
aia nomine ali<^um Coniàederatoram acceptata , et 
atta fnerit , tu nostro nomine approbes , et confir- 

in quo tibi plenam, et liberam concedimus facul- 

• Datum Romae apud S. P. sub Annulo Piscatoria 

II. novembris M. D. JI. Pontificatus nostri anno %té 

3ilacto filio Francisco Trocce Prothonotario , et Ca« 

rio nostro sacr. 

Hadtianus. 
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Magmjid Domini eie. 



H. 



umili commendatione praemissa , se le 
SS. vv. si maravigliano di non avere avuto 
mie lettere » io non me ne maraviglio , ma 
bene mi dolgo non ci avere possuto né pos- 
sere fare alcuno rimedio ; in cambio di 
Tommaso Totti venne qua un uomo a pie 
poco pratico al paese, e male in gambe, 
e a* di 8. li detti la risposta delle mie let- 
tere, che erano di tanta importanza, quan* 
te lettere ebbi scritte poi che fui qui , le 
quali replicherei, se da questo cavallaro non 
mi fussi stato detto , che avanti T uscire suo 
di Firenze era entralo l'apportatore di quel- 
le, avevo scrino prima a' cinque , occor- 
rendomi scrivere al Gonfaloniere in privato, 
tutto quello che in pubblico occorreva , che 
non era molto: avevo prima scritto a* di 3. 
e aMi primo , e T ùltime sono state a* di io. 
le quali vi mandai per Iacopo vetturale da 
Monticelli , con la copia dei capìtoli , e con 
tutte le nuove di qua , le quali debbono 
essere oggi costi ; sì che io prego le SS. w. 
mi abbiano per iscusato , e pensino che le 
cose non s' indovinano , e intendano che si 
ha a fare qui con un Principe , che si go- 



\ 
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rna da se; e che chi non Tuole scrivere 
liribizi , e sogni » bisogna .che riscontri le 
ise^ e nel riscontrarle va a tempo ^ e iq 
! ingegno di spenderlo , e non lo gittare 
a . lo non entrerò in replicare quello scris* 
per la mia delli &• e per quelle de* 10.9 
lerandole salve ^ ancora che tarde , per le 
Dali vv. SS. afanno visto come girano le 
ise di qua, e in parte arauno couosciato 
• animo di questo Signore , si per le pa« 
le usatemi da lui , si etiam per quelle mi 
Me. quello amico , il quale tutto di mi 
ime 9 dicendo che chi Rispetta tempo » ed 
ilo , cerca miglior pane che di grano » e 
e tuttavia non si truova T occasione pa- 
la . E quello che è stato , ed è replicato 
me 9 prima d' aspettare la voglia del Re 
Francia 9 dipei volere mandare a Roma 
r intendere il Papa, ora pendere in su 
indata del Vescovo in Francia , e la ve* 
Ita dello Arcidiacono di Celon costi è in^ 
rpretata una lunga; ne manca qua chi 
i dica, che costume di vv. SS. è tare co- 
« e mi è rimproverato tutto di , che da 
gq. indreto , per non essere ne Franzesi, 
) i)ircheschi , vv. SS. furono prima male 
rvite dal Duca, e dipoi assassinate dal 
s« Io mantengo Tenore della città, e de* 
(idolo juxta posse , allegando quelle ra- 
mi che vi sono, che ce n' è assai, ma le 
m sono ammesse, ne io Tho voluto seri- 
re alle àSS. w. infino qui, dubitando non 
}ere acwsato di presunzione ; iumen Teg« 
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gendo le cose procedere come io mi naoo 
creduto, voglio piattosto dolermi di chi 
facessi strana interpretazione, che pentirmi 
di non avere scritto tutto -quello sento di 
qua . y V. SS. ricercano da me molli avvisi, 
e quali mi pare avere adempiuti infino a 
qui , se le mie lettere sono state lette tutte; 
e prima vv. SS. ricercano se qui si pensa 
più alla pace , che alla guerra ; rispondo 
aver detto , che della pace si ragiona , e 
fannosi prpvvedimenti per la guerra ; e 
quanto alla pace io ho scritto quello con- 
cludessi qua il signor Paolo , dipoi con le 
mie dei io. mandai i capitoli , e significai 
le difficultà vi erano , per non volere mes. 
Giovanni ratificar^ , e quello cbe ^ Pana 
scriveva a Trocces , in modo che pendeiiqo 
la ratificaziohe di mes. Giovanni , e del Pa- 
pa, quei capitoli vengono a restare sospesi. 
Scrissi prima per la mia dei 3o. del passato, 
e il discorso che si faceva qua in cbe modo 
8Ì potessi fare questa pare fra costoro , e 
le difficultà ci erano considerate, conoscen- 
do le qualità del Duca , e le qualità degli 
altri , ne si posseva credere potere nascere 
fra loro aloano ac^cordo , ma si credeva be- 
ne che il Duf^a potessi sbrancare qualcuno 
di loro . Ed òn\ si veggono andare le cose 
a questo cammino , perchè il Protonolario 
Bentlvogli si trova qui , come per altra 
scrissi , e tratta accorcio in paiticolare con 
questo Duca , ed è quasi per concluso , e 
li Bentivogli se ne possono scusare co*Col« 
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Vgatì 9 «Tcndogli loro lasciati in compro* 
BiessOy e saracci la sicurtà loro , prò* 
mettendo il Re di Francia per la osservanza 
di tale accordo , e ^esta sera parlandone 
con il Pìx>lonotario mi disse , se yt. SS. so- 
derebbono qnesto accordo per Tuno, e per 
P altro 9 sodandolo il Re di Francia. Riipo» 
il 9 che con il Re di Francia yy. SS. erano 

r entrare in ogni luogo. Le condizioni 
tale accordo non le dico per non le 
avere intese , in modo che io me ne satis* 
fiu^ci^ e chi replicassi a questo , che al 
Duca parrà grave non si cavare la voglia 
di Bologna , si risponde quello che al ire 
Tolte ho scritto y clie a lui è stato mostro 
essere meglio fare una amicizia che abbia a 
durare , cne pigliare una terra che non si 
possa tenere . Dipoi gli Orsini , e Vitelli gli 
iianno (atto un cenno da farlo savio quan- 
do e* non fussi , e gli hanno mostro che gli 
bisogna più pensare a mantenere T acqui- 
stato « che ad acquistare più , e il moda 
del mantenere è stare armato d*arme sue^ 
vezze&giare i sudditi , e farsi amici i vici- 
ni ; il che è disegno suo , come mi riferi 
queir amico, secondo che per la mia de* 

Sii 8. scrissi . Quanto a* capitoli de*G)llegati , 
ei quali venne la ratificazione , come io 
scrissi^ questo Signore ha mandato verso 
quegli Orsini un suo uomo per vedere d*ac* 
cordare la parte di mes. Giovanni , e cosi* 
li temporeggia , e loro sono nel contado di 
Fano 9 né vengono innanzi , nJT tornano inr 
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dreto » e così va ambìgua questa parte della* 
pace universale » e resterà superiore chi 
» saprà meglio impegnai-e gli altri , e <|ueUo 
» impegnerà, che si troverà più forte dì gente 
» e di amici a e questo basti quanto alla pace, 
e alla guerra • Le preparazioni , che si fan- 
no qua , io rho detto altre volte alle SS. w., 
le quali si continuano sempre « e sollecitano 
ancora che le sieno più tardi , nou si pen- 
sassi , che le fussino per dovere essere ; e 
perchè vv. SS. abbiano più notizia delle gen* 
ti a pie , e a cavallo si trova , e di qudk 
aspetta , ve ne mando inclusa una lista , e 
ve la mando secondo che io ho iticcolla 
da più persone 9 ne posscpdo dire di vOf 
duta 9 mi bisogna rapportarmi ad altri • 
Trovasi qui il Duca , ne è per partire te 
gli Svizzeri non vengono , i quali si aspetta- 
vano di questa settimana ^ insieme con àU 
tre Lance franzesi , e si aspettano dì di in 
dì . Dà questo Signore ricapito , come si è 
detto più volte, a tutti i nimici di Pandol- 
fo y Gianpaolo , Yitellozzo , e Orsini ; ne so 
che scrivermi altro delle cose di qua ; prego 
le SS. vv. mi scusino quando non satisfac^ 
eia 9 o ci remedino ; e a quelle mi racco* 
mando umilmente. 

Die XII J novembris M. D. IL Imolae . 



E. V. D. 



servitor 
Nicolaus Machiavellus Secret» 
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Magnifici Domini eie. 

jfjL dk i3. p6r Carlo cavallaro serM' quello 
mi occorreva in risposta della vostra degli 
undici • Entrò dipoi in questa terra il di 
medesimo il conte Lodovico della Mirandola 
oon le sue genti, delle quali al presente 
po6io scrivere il vero , percnè annoverai 34* 
aòmìni d* arme , e 70. cavalli leggieri ; lia 
avute le stanze a Doccia , lontano di qui 3* 
miglia dalla parte di verso Bologna • 

Scrissi etiam a vv. SS. per ) ultima , e 

Far r altre mia, conie si stringeva forte 
accordo co* Bentivogli , e come il loro 
ProtoBotarìo ci era , il quale è suto mira- 
bilmente carezzato da questo Signote . Sletti 
]ermauina un pezzo oon sua Signorìa reve- 
rendissima , parlo mmi assai di queste cose, 
diBcorrendomi in effetto T amicizia del Duca 
Quanto la tornava loro bene , possendosene 
ndare , e quanto il Duca , se na bene con- 
sigliato , depbe desiderare la benevolenza lo* 
ro , e da detto Protonotario ritrassi in som** 
ma come la cosa saria già conclusa • Ma il 
Duca vuole, che il Papa sia il principale 
in tale accordo , avendo il Papa sempre 
desiderato ehe questa impresa ai Bologna 
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si faccia per sua boria , acciò si dicessi sua 
Santità avere ridotta ad obbedienza della 
Chiesa una città , che altro Papa mai aveva 
possuta ridurre ; e per cruesto il Duca vuo- 
le che il Papa formi tale accordo , e che 
a questo effetto cavalcherebbe mess« Roma- 
lino a Roma , secretano di questo Signore. 
Ritraggo la convenzione fra costoro avere 
dna capi principali ; prima un parentado 
fra il Vescovo d^Euna, ovvero il Girdinale 
Borgia , e questi Bentivogli , il quale debba 
essere in dna modi^ o che il Protonotario 
81 spreti , o che mess. Hermes rifiuti quella 
che gli ha giurata degli Orsini, e prenda 
questa ; l' altro capo è » c^e* Bentivogli sie- 
no tenuti con un numero di gente a* arme 
favorire il Duca contro a qualunque ; e qui 
dicono essere qualche differenza , percnè 
il Duca ne voleva essere servito gratis , e li 
Bentivogli volevano esser pagati o di tutti, 
o di parte: hannosi ancora in questo ac- 
cordo a terminare e conti vecchi, e ragio- 
nasi qualche cosa d^un cappello per il Pro- 
tonotario, quando e* non lasciassi il prete; 
di che io non ho alcuno particolare , ne 
etiam affermo quanto ne scrivo di sopra. 
Ques^ mattina è partito mess. Romo- 
lino, e ito insieme con il Protonotario alla 
volta di Bologna , per ragionare insieme con 
mess. Giovanni di questo loro accordo , e 
di quivi se ne andrà verso Roma , e per 
questa cagione scrivo la presente , acciò 
non andando lui in poste » vostre Signorie 
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^i possano fare qualche onore , e trarre da 
lui qualche cosa di questa materia . 

Ragionasi in G>rte, che questo Signo- 
re si partirà per di qui a giovedì , e ne 
andrà a Cesena, dove farà alto con le sue 
genti . 

Di verso Fano non sMntende altro, per 
non essere tornato quello che pochi di sono 
fa mandato da questo Signore agli Orsini, 
e mi è oggi suto detto, che fra gli Orsini 
da una parte, e Yitellozzo e Gianpaolo 
dall'altra, è nata qualche differenza in sa 
questi capitoli , per esserne suto Yitellozzo 
malissimo contento. 

De* Svizzeri, e delle genti d'arme, che 
debbono ancora venire qui, io non ne so 
altro, che quello scrissi per T ultima mia. 
Aspettasi di costi danari per levare questo 
campo , e otto di sono mandarono costì quel 
Guglielmo di Bonaccorso , del quale ho 
scritto altre volte a vostre Signorie : e per 
tornare agli accordi di costoro, si giudica 
qua non possere seguire a nessun modo 
cosa che sia generale , e prenda ciascuno , 
se. già e' non s' accorda^ino a far male ad 
un terzo: e però pensano che chi ha da 
dubitare , debbe mentre che gli è tempo 
operare , che tale accordo non segua . Rac- 
comandomi a vostre Sìgoorie . 

Imolae die 14, novembris i5o2. 
E. V. D. 

ServUor 
JNicolaus Mac/Uavellus Secret. 
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Parte questo fante a* di i5. a I2. orei 
cbe per non aTere altro rimedio» mando un 
mio garzone : debbe essere costì merooledi : 
le SS. yy. gli faranno pagare lire sei ec. 
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M^ighifici Domini etc» 

m 

Xermattina mandai a vostre Signorìe per 
Antonio mio garzone T ultima de* 14. , h 
quale credo sia a quest' ora arrivata : 00- 
corremi per la presente scrivervi quello ho 
ritratto dipoi circa i capitoli, che si sono 
tanto tempo trattati' fra li Collegati , e que- 
sto Signore» che è in effetto, che il sig. 
Paolo parti di qui con una bozza di capi- 
toli , la quale dipoi fu ritocca dagli altri 
in qualche parte , e ridotta in quel modo , 
che io ne mandai copia a vostre Signorie, 
e la mandarono a questo Signore soscritta , 
.e ratificata da loro; ed essendo, come io ho 
detto^ suta ritocca, non parve a questo Si- 
gnore di confermarla , ma vi aggiunse , e 
levò qualche cosa a suo proposito, e poi 
mandò con essa un proprio a far loro in- 
tendere, che se la yolessin cosi , la pren- 
dessiuo , che non era per fare altro . Farti 
questo suo uomo alli 8. o g. di questo, e 
jersera mi mostrò uà di questi segretarj 
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itna lettera , che detto mandato scriveva a 
questo Signore 9 data a' dì i3. in quel di 
Mena . 'Le parole sue erano queste » io ho 
Lrovato qui il signor Pftolo Orsino , il quale 
si maravigliava non avere avuto ne rispo- 
sta, oè mandato da vostra Signoria sopra 
^ quello , che vi aveva fatto intendere im 
nome degli altri Collegati , e in effetto , 
esposto che io ebbi a lui , e a Pandollb 
Petrucci la commissione di vostra illustris- 
sima Signoria , dopo qualche disputa si è 
concluso ogni cosa in buona forma , e ap« 
punto secondo il desiderio , e Ordine della 
Signoria vostra , e ha ratificato detto signor 
Paolo ^. e Pandolfo in buona forma, e mes- 
cer Antonio da Yenafro ha ratificato per 
il Girdinale Orsino, che ne aveva pieno 
mandato : e non ci essendo vchi avessi il 
mandato di Yitellozzo , ne di Gianpaolo , 
ne di mess. Liverotto; Pandolfo , e il signor 
Paolo hanno promesso per loro , che rati- 
ficheranno , come più appieno potrete in- 
tendere da detto signor Paolo, il quale 
viene a trovare la vostra illustrissima Signo- 
ria « • Queste sono in sostanza le parole 
che erano scritte in sulla lettera predetta • 
Attendevi qui stasera detto sig. Paolo , e 
ritraendo altri particolari ^ vostre Signorie 
ne saranno avvisate . 

U duca Gnido d* Urbino mandò qui 
dua di sono a dire , che se questo Duca 
mandava un salvocondotto ad un cittadino 
d* Urbino , che gli sarebbe grato per fargli 
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intendere alcune cose • Il salTOcondotto si 
«pedi senza il nome dì chi pariicolarmeole 
avesse a renire : venendo m* ingegnerò in- 
tendere quello tratti, e ne avviserò vostre 
Signorie • 

Jm si ordinarono stanze per i5o. lan- 
ce francesi , secondo che dicono , le quali 
Tengono nuovamente a Tosignano, Fonta- 
na , e G>dironco , che sono luoghi a pie di 
queste montagne in su i confini del Bolo- 
gnese • De* Svizzeri non ho poi inteso ak 
Irò : di verso Fano non si è inteso alcuna 
cosa, salvo che un Giovanbattista Mancino 
capo di 400. fanti, che era alloggialo verso 
Montefeltro , e sopra Rimini qualche 8. mi- 

Slia , è suto svahgiato da quelK contadini 
i Montefeltro , e jeri tornò qui in giubbo* 
ne. Delle cose di Bologna si attende quello 
che farà mess. Romolino a Roma , che parti 
jeri mattina da Bologna . Il Duca noti si 
ragiona che parta domani di qui , come 
era V ordine , ma differirà forse a domeni- 
ca : tutte r altre cose sono ne' termini ho 
scritto per altre • 

. Il grano vale qui a ragione di 40. soldi 
lo stajo à modo nostro , e un mess. Iacopo 
dal Borgo Luogotenente in questa terra , 
mi dice , che si è fatto conto de* grani , 
che sono nello Stato di questo Signore , e 
trovasi che a tutte queste città ne manca 
a chi per uno , e a chi per dna mesi , che 
aggiunta iquesta gente forestiera , dovrà 
essere iu questo paese non troppa buona 
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Stanza , non astante cbe questo Signore ne 
faccia provvisione d'altronde, di che do no- 
tizia a vv. Signorie, acciò veggano che di 
qua non ne passi del loro. 

E* si trova qui un mess. Gabriello * da 
Bergamo » il quale portò danari da Viuegia , 
e fa le (accende assai . Mostrommi jerseraf 
una lettera , che veniva da Yinegia « che 
diceva come quivi era nuove, che in Por* 
toeallo erano tornate da Galigutte 4. Garo- 
TeUe cariche di spezierie , la quale nuova 
aveva £atto calare assai di pregio le spezie- 
rie loro, il che era danno gravissimo a quel* 
la città. Raccomandomi alle Signorie vostre, 
4juae bene valearU. 

Die i6. novembris i5o2. Imolae. 

E. V. D. 

Servitor 
Nìcolaus Machiavellus Secreta 

Parte questo apportatore a ore 2Z. ha 
promesso d essere costi domandassera : holli 
promesso fiorini uno d* oro ; vostre Signorie 
saranno contente fargliene pagare. 



Mach. Voi, V. 20 
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I i e ss. TV. hanno visto per le mie de- 1| 
gli 8. IO. e i3. 9 come da diverse persone 
]o ritirassi T animo di questo Signore, e 
lienchè tutti battessero in un medesimo se- 
gno , pure Y eccellenza del Duca non fi 
allargò 9 ne entrò in molte cose, che entra 

rell* amico ; né ancora queir amico , uè 
Duca mi punsero con esempi poco con- 
venienti , come qualcun altro che mi ebbe 
a parlare di questa materia . Per la qual 
cosa 9 non ostante che le SS. w. mi rispon- 
dano generalmente a tutto per queste loro 
de' iS., conosco nondimeno essere stato Tufi- 
zio mio rispondere a ciascuno secondo le 
proposte sue ; il che io ho fatto tanto più 
volentieri , dicendomi le SS. vv. che io go- 
verni questa cosa con quella modestia, che 
mi parrà che si convenga ec. Fui dunque 
jersera a lungo ragionamento con V eccel- 
lenza di questo Sigpore , e cominciai il 
parlar mìo dalla diffidenza , che sua Signo- 
ria aveva mostrata di voi, quando T ultima 
volta , che io gli parlai , mi aveva diman- 
dato , se io credeva in vero che le SS. w. 
avessero in animo di stringere V amicizia , 
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no ; il che avendo io scritto a vv. SS., 
issi come voi ne avevi presa alterazione 

dispiacere , e nell' allargare le cagioni gli 
issi assai di quelle cose , che vv. SS. nel 
rìncipio della loro lettera mi scrivono cir- 
L le dimostrazioni fatte da quelle, seuza 
serva , o rispetto ec. Ed essendomi qui al- 
rgato assai , scesi alla parte della coudot« 

9 mostrandogli ancora queste cose avervi 
i^la molestia grande , si per essere impos* 
EmI^^sì ancora per parermi che nel primo 
^iónamento si avesse rispetto più al par* 
colare suo « che air interesise comune , e 
3e in questa parte vv. SS. non vedevano 
I. alcun modo , come ci potere o dovere 
strare; perché condotta grossa non pote- 
ano dare, piccola non erano per proferi- 
:. E finalmente gli feci intendere , che le* 
ata via questa parte , e sua Signoria voglia 
olgersi a partiti possibili , e sicuri a vv. oS.» 
vuto sempre rispetto al Re di Francia, che 
V. SS. erano per fare di presente ogni ri- 
eringi mento . Distendendomi dopo questo 
on molti termini e parole a proposito ^ 
vendo in tutto il mio parlare due rispetti: 
DO di non mi deviar punto dalle commis- 
oni vostre ; V altro di usar parole , che 
on lo alterassero, attenendomi nondimeno 
ia lettera di vv. SS. più che io potevo • 
la Signoria mi stava ad ascoltare volen- 
ìri , uè fece segno di alterazione alcuna ; 
parlato che io ebbi , lui mi disste : Ecco 
e qui non si stringe nulla» e eome io ti 
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dissi r ultima yolta , si ha a fare fra noi 
un* amicizia o generale ,o particolare . Quan- 
do abbia ad esser generale , bou bisogna 
Sarlame più , perche io ti ho sempre mai 
etto , e così sono per fare , di non essere 
per torcere un pelo a quella Signoria , anzi 
per farle ogni piacere , potendo , e che i 
suoi cittadini prendano ogni comodità dal 
paese mio • Ma avendo ad essere particola- 
re 9 ren^ota la condotta , io non ho che far- 
ci , perchè si nega ì primi principj . Io 
non mancai di replicargli a tutto , dicendo- 
gli che amicizie generali non obbligano , e 
che i tempi si variano ; e che la cattiva , e 
la buona fortuna non albergano sempre in 
un medesimo lato ; e che si (a ogni di ami- 
cizie , dove non si ragiona di condotta , e 
che le amicizie- durabili sono quelle » che 
fanno per ciascuno ; aggiugnendo a questo 
molle altre cose, che mi parvero a propo« 
sito dirle allora , e ora poco necessario a 
replicarle . Basta ad intelligenza di vv« SS. 
sapere, che lui concluse questo, che se vv. 
SS. erano conlente di questa amicizia ge- 
nerale , e lui contento , 'dicendo qui molte 
parole amorevoli ec. Quando elleno si vo- 
gliano ristringere , che avevano inteso l'ani- 
mo suo . Ne per parole , che io usassi , ne 
potei trarre altro . Entrossi dopo questo 
parlare iii varj ragionamenti di questi fruoi 
casi qua ; e che aveva per fermi i casi di 
Bologna • E ragionando aegli Orsini , e Vi- 
telli disse 9 che aspettava il sig. Paolo ; e io 
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dissi del salvocoudotto avuto, e perchè 
ione. Di Vitellozzo, e Gio. Paolo parlò 
Ita sÌDÌ8lraineiite ; e dicendogli io che 
ipre io lo avevo fatto vincitore , e che 
I primo di io avessi scritto , come la in* 
levo 9 e ora la leggessi , la gli parrebbe 
L profezia • E allegandogli tra le altre 
ioni che jpai movevano , che egli era so- 

e aveva a fare con più , e cne gli era 
le rompere simili catene ; rispose , che 
avevA iH>lte da deverò , e avevane già 
ragliati più di quattro . E ragionando di 
K Paolo mi disse , come egli si vantava 
sr molto vostra cosa • Risposi che egli 

già amico, per essere slato nostro sol* 
o, ed essere valent' uomo , ma che ci ave- 
in quest* ultimo fatto un cattivo servizio* 
disse allora: Io ti voglio dire quello che 
ei tuoi Signori non sanno . Avanti che 
partisse di Perugia , e andasse a trovare 
tellozzo in Arezzo , egli mi scrisse una 
tera , che diceva : » Tu sai che io, voglio 
Diale a Vi tellozzo , e pure vorrei esser 
^eco a rimettere questi Medici in Fireu- 
te , ma non vorrei mostrare di farlo per 
imore di Vllellozzo, però ti prego mi 
scriva una lettera che mi comandi cke 
io vada a questa impresa « io la scrissi, 
ì non so , se se ne sarà fatto bello per 
rmi carico . Risposi non ne avere mai 
eso nulla . Ragionando poi dei casi di 
:ellozzo , mi disse tra le altre cose: Io ti 
glio dire un altro tradimento , che io ho 
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inteso due di sono ^ che mi Tolle ^ià fare. 
Tu 5ai quando noi vennemo con 1 esercito 
in quello di Firenze : veggendo che non gli 
riusciva quello » che desiderava, e che io 
non vi avevo il capo^ pensò senza mia saputa 
di accordarsi con gli Orsini , e scalare Pra- 
to una notte » e lasciarmi in preda pel 
mezzo del contado vostro , e comunicò 
questo suo disegno con uno , the me lo 
ha detto due di sono ; il quale dicendogjli 
con che fondamento facesse questa, cosa^ 
e come vi si potesse mantenere « rispose 
che si voleva dar principio alle oo^e » e 
che il mezzo , e il fine seguiva poi per 
necessità ^ la qual cosa lui non fece poi « 
perchè andando a vedere Prato , lo trovò 
meglio guardato , e le mura più alte, che 
non credeva • E soggiunse a questo , che 
oggi mai egli era sua arte il &r tiadimen- 
ti, e che ogni dì si veriGcava, i Fiorentini 
aver giustamente proce<luto contro il fra* 
tello . Io risposi secondo che richiedeva la 
materia , e ai tutto il suo parlare ritrassi 
aver mal animo addosso a detto Yitellozzo^ 
ma particolarmente come si ha a procede* 
re , non ritrassi . 

Fui dipoi con queir amico , e circa 
la condotta V esclusi , secondo le commis- 
sioni di vv. SS, E delle cose di Vitelloz- 
zo e di Pisa gli usai quasi le parole pro- 
prie , che le SS. vv. sciivono, aggiugnendo- 
vi tutte quelle altre cose, the ialino a prò- 
posilo parlare sopra questa amicizia. I^è 
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circa Viteilozzo ritrarre altro , oh* 
il animo del Duca verso di lui . Di 
i^se : uaa volta questo esercito si ha 
rre verso Urbino ; dipoi anche fcvrse 
, acceonando verso reragia ^ ^Castel-. 
Siena; e quando si trovasse in quel- 
iti , gli sarebbe facile girare in un 
a Pisa , e trovandola sprovvista , gli 
e facilissimo V occuparla ; ma biso* 
>be governare la cosa segretamente • 
> y se per la creazione di questo Gon- 
ire , questo si può al presente fare ^ 
quei Signori potessero ordinare un 
inque , o trentamila ducati ^ che gli 
lerebbero , seuz' avere a rendere ra* 
prima ad ogni uomo. Quello che io 
aessi 9 non replicherò per non infa- 
I r animo di vostre Signorie ; inge« 
i soddisfare air ufizio mio • Circa alla 
tta disse questo amico « come non vi 
onore del Duca a non ne ragionare, 
ido un poco sopra a se disse , che si 
i mutarla di condotta in provvisione, 
SS. vv. gli dessero . Risposi, che la mu*»' 
)e nome, ma non muterebbe viso ; e 
volere che io entrassi a ragionare con 
i. di questa provvisione , bisognereb- 
e io potessi dir loro quello , che fo9- 
riscontro in loro profitto ; e bisogne- 
che fosse chiaro e di presente , e 
>i annoverasse come farebbe quella , 
ido sempre come da me . Rispose 
amico che ci penserebbe un popò , e 
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ccm finimmo Q ragicmamento . Ne ho io 
risposU ddla Tostra de* i5 che scrWere al* 
tro alle SS. tt. ^ perchè a^ altri , che 
giornalmente padano meco di queste co- 
se , io ho risposto, e rispcniderò loro semr 
pre anello creda mi si conTen&a • 

Son venuti questo resto de* Francesi , 
che ci si aspettavano, e sono alloggiati do- 
Te altra volta scrissi a tv. SS. essersi ordi- 
nato; e secondo che mi dice un messer 
Federigo uomo del Girdinale di s. Gior- 

fio , die due di fa venne qui , tutti i 
rancesi , che sono partiti da Parma per 
il soccorso di questo Signore, computando 
i primi e gli ullimi , giungono alla som- 
ma di 45o lance . Io non so se dica il 
vero , ma si riscontra con quello che dì- 
cono costoro : e lui viene di Parma , dove 
è slato molti giorni • 

l Svizzeri non sono ancora venuti , 
ne ho inteso dove si sieno, ma si dice 
non p<^ssono differire a giugnere . 

Uaccordo dalla parte degli Orsini pen- 
de sulla venuta del sig. Paolo , che non è 
ancora comparso , e dalla parte de' Benti- 
vopli pende su messer Romolino, che è ito 
a Roma , come già vi scrissi ; e nessun 
movimento s'intende. 

Questo Signore si trova ancora qui ; 
e domandando io jeri messer Alessandro 
Tesoriere quando pariiva , rispose aspettar^ 
si una risposta da un messer Ercolano , 
che più dì sono mAudarono a Milano ^ 



\ 
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Degli apparati di questo Signore alla 
gaerra in queste conclusioni di paci , ne 
sta sospeso ogni uomo, considerato massi- 
lae di che fede si può oggi far capitale • 
£ prima messer Giovanni teme assai , non 
ostante gli onori fatti al Protonotario suo, 
e il sollecitare di tirare innanzi gli accolr* 
di , perchè vede questo Duca tuttavia in- 
grossare , non si partire di qui , e starci 
oon disagio degli uomini della terra , e 
*sao • Appresso vede venire il conte della 
Mirandola Lodovico , e questi Francesi ve- 
nuti ultimamente per la via di Ferrara , e 
dove Tolendo andare verso Rimini , la via 
loro era' farli passare Faenza , e lui gli ha 
Catti girare di qua , e poi tornare ad al- 
loggiare il conte 'a Doccia , e i Francesi 
in tre castellucci , e che io vi ho scritto 
altra volta, che sono tutti a* confini de* Bo- 
lognesi verso Piancaldoli , dove erano con 
disagio , e son fuori della via . Torna an- 
cora in qua qualche compagnia di fanti » 
di quelle , che erano state ne' dì passati 
mandate per questa città ; le quali ùosQ 
fanno parlare variamente . Pure non si 
crede che si abbia a mancare di fede t 

3uando fosse promessa • I Veneziani ve- 
endo rannuvolare qua , per non esser 
giunti allo scoperto , hanno mandato il 
conte di Pitigliano a Ravenna con looo 
cavalli • 

Delle SS. vv. se ne sta sicuro , per 
essere costui armato di Francesi ^ né si 
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crede che loro vi nuocessero ; che sii é> 
trimenti nessuno tì assicurerebbe. Qodli 
che abbiano già da temere o Yitdli • 
Oi^siui , yv. SS. lo possono discemere m^ 
glio , che non si fa qui ; ne ci è in effet- 
to sì sicuro cervello , che in queste cose 
ardisca fermare il punto. 

Qui sono venuti circa 20 cavalli Pisa- 
ni , che cercano soldo; non so se si appic- 
cheranno . Io non ho fatto impresa (u li- 
vorirli , nò di disfavorirli , per non sape- 
re quale si sia meglio • 

81 è detto questa mattina per la to^ 
ra , che il popolo di Bologna e letato, 

ET sospetto che gli è venuto , che mesier 
io\anui non venda Bologna al Duca. 
Grttlesi che siano bugie popolari , non d 
essendo riscontro vero. Raccomaudomi alle 
SS, vv. 

D:i* 20 nKìy'embris hora 20 diei i5o2. 

Sert^Uor 

P, S* Ho tratto il sai voct^n dotto con- 
fortilo il quello dì vv. SS. quale vi mando 
allo^Jito ^ e mi è suto fatica trarlo sema 
|vi^;Are in questa cancelleria, che tutte non 

S4M10 f^t'e t>>me quelle di w. SS, 

AUe^>ssi e$s<*rc tratto il vostro gratis , tó- 

i"f«vi mi è cvmveauto in 

UìC55Sor Alt*$sandrn Spannochi , il quale » 
giudicherà si abbia a pagare qualche cosa» 
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bisogne» che codesti mercanli prorrei^- 
no. Jjterum valete. 

Idem NicoUuàs. 
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di 20 per Carlo Cavallaro scrìssi a 
lungo alle &^. ▼▼. in risposta della loit> de* 
i5, e perchè le «ose si trovano qui in quel 
medesimo termine erano quando altra voi* 
ta vi ho scritto , . sarò per questa brevissi*' 
mo • E a dir tutto sommariamente, il Dn^ 
ca si trova ancora qui , e non si sa bene 
la partita sua . Le genti non vanno altri- 
menti innanzi verso Faenza , ne si manca 
de^'li ordini consueti jier la guerra • Gli 
Svizzeri non sono ancora venuti • 11 sig. 
Paolo Orsini non è ancora com{)arso , e si 
dice non verrà di costi , per non avere 
a\uto salvocondotto per venticinque bale« 
strìeri , come chiedeva • L* accordo di Bo« 
logua non è ancora fermo bene , perchè 
qui messer Giovanni si credette aver fer-» 
mo tutto , e ci restò la differenza dell' ac* 
cordo vecchio , per il quale detto messer 
Giovanni è obbligato pagare ogni anno a 
questo Duca uovemila ducati : e credendo 



3l6 LEG1.2I0NE 

messer Giovanni detto obbligo esser can« 
celiato , questo Signore disse , che s* inten- 
deva che quello medesimamente vegliasse; 
e per questo la cosa è restata cosi sospesa 
tre di , e questa sera è venuto messer Mi- 
no de* Rossi per concluderlo a modo d* al- 
tri 9 se non potrà a suo ; ne so quello 
seguirà . 

Ho ricevuto questo dì la vostra de' 19 
responsiva alle mie de* 14 e 16 , e intendo 
quanto mi dite deir obbligarsi ec. ec. Aspet- 
terò che me ne sia parlato , e di tutto w. 
SS. saranno avvisate . ]Sè ho cercato avere 
udienza altrimenti dal Signore per parlar- 
gli di nuovo delle ragioni , che muovono 
vv. SS. a non potere ragionare della con- 
dotta sua , perchè parendomi conoscere a 
di presso la natura sua, non lo voglio in- 
fastidire di quello , che gli pare intendere; 
il che sarebbe piuttosto per farlo alienare, 
che per addolcirlo . E però aspetterò clie 
di simil cosa mi sia ragionato , il che sarà 
secondo che il tempo governerà le cose, 
le quali sono più stimate qui di per dì , 
che altrimenti . Ne ancora so , come le 
udienze sieno per essermi facili , perchè 
qui non si vive , che ad utilità propria , 
e a quella che pare loro intendere, senza 
prestarne fede ad altri . Onde io non ten- 
terò la catena , se non forzato , e una 
due che me ne sia fatta , non la tenterò 
più , non ostante che per ancora non mi 
possa dolere ^ pure non lo vorrei avere ^ 
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•^ Talché computata ogni cosa , deside- 
aver licenza dalle vv. SS. , perchò 
al vedere di non poter fare cosa uti« 
.jà, ootesta città , vengo in mala disposi* 
iQe di corpo , e due dì fa ebbi una 
febbre , e tuttavolta mi sento cbioc- 
o. Di più le cose mie non hanno costi 
olii 1^ rivegga , e perdo in più modi j sic* 
^d|iè compuùatis omnibus^ non credo ^ che 
^irv.SS. me ne abbiano a scontentare. 

^Qui è venuto un uomo del Duca di 
^Drbino ^ dicesi a chieder patti , ne si sa 
^^cuna cosa particolare . Bene valete • 
22 novembris i5o2. Imolae. 



E. V. D. 



Servitor 
Nicolaus Machiavéllus Secreù. 
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^ Magnifici Domini etc. 

I ^ ULTIMA mia fu a* di 22 , la quale man- 
dai per Ugolino Martelli , e prima avevo 
scritto a* di 20 in risposta alla vostra de* 
i5. Né dipoi ho che tóriverea vv. SS.^ tro- 
vandosi le cose ne* medesimi termini che 
quando vi scrissi; perché il Duca è ancora 
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3ui ; il sig. Paolo non è ancora vetrato , e 
ella sua venuta se ne parla variamente.' 
U accordo di messer Giovanni BenUvoglk» 
non è ancora fermo , perchè sono in dif- 
ferenza di quél conto vecchio de* novemik 
ducati, che mess. Giovanni deve dare fra cer- 
to tempo a questo Signore , perchè questo 
Duca vorrebbe « o fcire tale obbligo perpe- 
tuo, o vero che gli desse quarantamila 
ducati in pochi mesi ; e messer Giovanni 
a quest* ultimo non porge orecchi, e quel- 
r altro vorrebbe terminare iu 6,08. E 
su questi disputa sono stati 4 giorni ; e 
per la parte ai messer Giovanni ci si tra* 
va messer Mino de* Rossi . E questa sera 
mi pare avere inteso , che domani ci si 
aspetta il Protonotario Bentivogli • E chi 
va interpretando questa dilazione dice , 
che la è tenuta da) Duca per aspettare ri- 
sposta da messer Romei ino andato a Ro- 
ma , e che costui iu questo caso non è 
per governarsi , se non come vorrà il Pa- 
pa . Alcuni altri la interpretano molto più 
sinistramente; non ostante che fra i Bolo- 
gnesi , e questo stato si tenga e osservi 
ogni termine di buona amicizia , e che 
molti presenti si sieno fatti da ogni parte, 
r uno air altro . Le cagioni , perchè non 
parte questo Signore ai qui , si dicono 
molte ; prima per volere avanti sua parti- 
ta fermare in tatto questo accordo con 
Bentivoglio ; T altra che non vi è un sol- 
do ^ e si aspetta denari da Roma ; V altra f 
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le gli Svizzeri uon sono ancora venuti , 
Ék . fpk tre dì si diceva, che avevano passato 
^pcrrara , ne se ne sa pubblicamente uuUa 
'fBi ^ ^^rto ; r altro ancora che vorrebbero 
ben chiari 9 se andando avanti^ han« 
a ire come amici degli Orsini o co^ 
nemici ; il che si saprà , venuto il sig. 
lo. Né manca ancora chi dice che par- 
per quelle cagioni , che io già vi ho ac^ 
€iennate per altra mia • 

Io scris^ alle SS. vv. , come è stato 
chiesto a questo Signore un salvocondotto 
'^per un uomo del Duca d* Urbino , cbe^ 
"|K)tesse venir qui ; il qual uomo venne 
quattro di sono ^ e partissi subito ; pubbli^ 
cossi la cagione della sua venuta essere per 
scambiare certi prigioni, ne altro ne ho , 
inteso • 

Due di fa tornò uno di Urbino suto 
detenuto preso nella ribellione , e partissi 
di là aVig di questo . Riferisce esser pu-* 
re assai sbigottimenti in quei popoli, non 
ostante che sia in loro grande ostinazione > 
e che questo accordo degli Orsini , e del 
Duca gli ha sturbati assai . E narra , come 
due giorni avanti che partisse, il Duca ra* 
dunò prima i cittadini, e dipoi i soldati; 
ne dice -esservi di soldati, se non Giovanni 
di Rossetto con due altri Conestabili , e 
banno qualche 400 fanti . E parlò ( ancor* 
che d' impresa d^ uno dair altro ) pure in 
conformità a ciascuno , narrandogli V ac 
cordo fatto ira gli Orsiui, e il Duca Ya- 



leniino , esser certo ; e che fra detto Da- 
ca , e Yitellozzo '%ì siringe \ a forte , e che 
dubitava non si concludesse; e sa qaesto 
domandò consìglio . I cittadini risposero 
che volevano morire seco • 1 soldati^ esami- 
fiato prima che forza il Duca d* UHmdo 
potesse fare , dissero che erano per salrar* 
gli tutta questa vernata Urbino e S. Leo^ 
quando tutto il mondo fosse loro contro. 
£ così si bandi, che tutti i castelli e terre 
dello stato sgombrassero in questi due lue 
chi . E Giovanni di Rossetto mandò in S. 
Leo un suo fratello con la moglie e fi- 
gliuoli . Riferisce costui quanto in quel 
principio quei Vitelleschi venivano volentie- 
ri a* danni di questo Signore , e quanto 
male avrebbero fatto, se il sig. Paolo Or- 
sini non gli avessi tenuti indietro ; e come 
600 fanti di Yitellozzo soli ruppero il cam- 
po del Duca a Fossombrone , che vi era- 
no 100 uomini d' arme , e 200 cavalli leg- 
gieri , i quali si fuggirono tutti senza ar- 
restare una lancia; e che in tanti dì, 
quanti sono stati in campo , non vi k cor- 
so mai un quattrino. E questo Signore dalle 
ealende di ottobre in qua ha speso meglio 
che sessantamila ducati ; il che mi ha me- 
no di due di fa testificato , e asserito mes- 
ser Alessandro Tesoriere . Il che io ho 
scritto volentieri alle SS. vv., acciocché el- 
leno vedano , che quando un altro è mes« 
so in disordine , egli non spende meno di 
quelle » né è anche meglio servito da* sol* 
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L , che si sieno loro ; e ali* incontro chi 
rmato bene , e d' armi sue , ìSbi i medf * 
i effetti dovunque si volta. 

Queir amico non mi ha mai più par* 
ì di alcuna cosa pertinente alF accordo ^ 
{ si avesse a strignere fra tv. SS. ^ e 
»to Duca. Credo che attendano con che 
amissione vada messer Gio. Vittorio a 
ina , o veramente aspettino tempo ^ che 

abbiate più bisogno di loro , che al 
sente , da che io son certo che le SS. 

faranno ogni forza per guadagnarsene, 
io fo ancora la vista di non vedere « si 

aver eseguita la commissione , avendo- 

una volta tagliata la via , per la quale 
èva camminare , si ancora per non ave- 
ordine di vv. SS. di nuovi partiti * da 
porre innanzi ^ senza la qual cosa si 
ciccherà difficilmente ferro o a Roma , 
ni ; perchè avendo detto loro una Tplta 
almo loro « e w. SS. non acconsenlito- 

non vi è altra via a farli rìdere ^ se 
i col proporre loro innanzi nuove cose; 
che il negare ^ e poi tacere , non è a 
posito con questi cervelli. E io presun* 
samente non ho scrìtto V opinione mia 
SS. vv. , radendo che quelle per la 
► de' i5 i»i scrivono , essere delioeiate 
I amici^ con questo Signore , e con- 
lerU ora. Perchè se io non avessi detr 

c^me io r intendevo , rispetto ali* aver 
2cato la natura di questo Signore » mi 
fac/i. yòL V. 21 
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parrebbe non aver fatto V uffizio • Bcn$ 
valete • 

Imolae die 2Z novembris i5o2. 



E. V. D. 



ServUor 
Nicolaus MachiaveUus Secret. 



XXIX. 



Magnifici Domini etc. 

\ j ULTIMA mia fu a* dì 26 la quale 
per un garzone stato mandato qui da que- 
i;li da Gugliano per loro conto particolare. 
E prima avevo scritto a* di 22 e mandato 
la ietterai per Ugoliao di N°. Martelli che 
se ne tornava in costà; le quali stimando 
salve, non replicherò altrimenti. Per que- 
sta mi occ(ìrre fare intendere a vv. SS., 
come jeri arrivò qui il sig. Paolo Orsino, 
e secondo ho ritratto , egli ha portato i 
capitoli ratificali, e soscritù da Vitellozzo, 
e da ogni altro dei Collegati, e s' ingegna, 
per quanto può, persuadere a questo Si- 
gnore quanto loro gli debbono % e g]li fieno 
fedeli , e che gli metta ad ogni impresa » 
e al paragone di qualunque altro • Qu^to 
Signore aU* incontro se ne mostra contem^. 
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Fiiellozzó ancora in particolare gli scrive; 
leltere molto sommissive e molto grate, scu- 
sandosi , e offerendosi , e dicendo che se 
gli parlasse mai a bocca , non dubita di 
non si giustificare benissimo, e farlo capa- 
ce che Te cose seguite non sono mai state 
fatte per offenderlo ec. Sua Signorìa si pi- 
glia ogni cosa, e a che cammino ella si va- 
da , non si sa , perchè è diffìcile intender- 
la, e conoscerla. E avendo a giudicar que- 
sta cosa dal fatto in se , dalle parole sue , 
e da quelle di questi suoi primi ministri, 
non se ne può , se non creder male per 
altri , perchè T ingiuria è stata grande , le 
parole sue , e quelle d* altri sono state pie- 
ne di sdegno verso di detto Vitellozzo . E 
chi mi parlava jeri di questa cosa , che è 
il primo uomo che questo Signore abbia 
presso di se , disse : Questo traditore ci ha 
data una coltellata, e ora crede guarirla 
con le parole. E andando io investigando, 
come questo Signore abbia a pendere in 
questo caso ^""e entrando sotto a questo ta* 
le , che io dico essere dei primi ,^i disse: 
Una volta noi ce ne anderemo con questo 
esercito verso Urbino , dove non si dimo- 
rerà molto , perchè noi siamo di ferma opi- 
nione , che GÌ si darà nelle mani , che noi 
non saremo a Rimioi ,* e tirer/emi\ in su o 
verso Perugia , o verso Castello ,' dove'' ci 
parrà • Chiederemo gli alloggiamenti dentro 
nella città , come Gonfaloniere di Santa 
Chiesa , e come a terre di Chiesa , e i ca- 
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pitoli non dicono , che noi non dobbiamo 
alloggiare con Tesercito del Papa dove lui Tude; 
vedrassi che risposta ne fia fatta » e secondo 
quella ci governeremo ; accennando che sa 
questo non ha a mancar loro occasione per 
giudicare Vitellozzo , e Gio. Paolo non es- 
sere per fidarsi, contro i quali costoro bau* 
no più animo tristo » che contro agli altri. 
Due cU sono venne qui il Presidente 
della Ruota , che questo Signore ha ordi- 
nata in questo Stato, che si chiama mes. 
Antonio dal Monte a san Savino , uomo 
dottissimo, e di ottima vita. Egli tiene h 
residenza sua a Cesena • Si disse alla giunti 
sua, come sua Signoria lo aveva fatto ve- 
nire per mandarlo in Urbino , come uomo 
del Pontefice, ad offerir stenla a quel po- 
polo, e a quelli di tutte le altre terre; 3 
che si riscontra , perchè oggi V eccelleiui 
del Duca , il signor Paolo , detto mes. An- 
tonio , e mes. Agapito sono stati ristretti 
la maggior parte del giorno insieme, e fl 
dice ad ordinare le patenti e T ordine, co- 
me "delto mess. Antonio debba procedere, t 
che insieme con lui anderà il sig. Paolo « 
per far dileggiare le genti d' arme , che so- 
no in quello di Fano , e ritirarle verso 
Urbino ; e tiensi per fermo che in quesU 
ricuperazione non ci si abbia ad adoprare 
spada . E inoltre si crede , che Iacopo ià 
Rossetto , il quale si ritrova in S. Leo , co* 
me scrissi per altra mia alle SS. vv., per ès- 
sere uomo di Vitellozzo , come ogni upme 






\ 
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non sia stato messo in S. Leo da Ti* 
»zzo ad altro fine, se non per potere 

questo . presente riconciliarsi più il 
a • Dicesi oltre di questo , tenersi da 
e una pratica col duca Guido, che ri* 
zii il titolo di questo suo Ducato, e 
;li un cappello , o una simile ricompen-» 
Chiede il sig. Paolo denari per lui , e 
gli altri su questo dileggiare da Fano» 
i è stato promesso per di qui a otto 
ni dare cinque mila ducati • La ricu- 
zione di Camerino , durante la vernata^ 
udicata , ìion che difficile , impossibile; 
u crede che vi si perda tempo , quan- 
per accordo non vepisse • E perche con 
i questi accordi , e speranze , anzi cer- 
e di ricuperare questi Stati senz*arme9 

si vede tornare indietro nessuna di 
ite compagnie Francesi , anzi si disegna 
ndare avanti con tutta questa banda , 
cesi che anderanno col Duca fino a Ro- 
, si crede lo faccia per assettare assai 

per la via , e io ne ho il riscontro » 

io scrivo di sopra alle SS. vv. , ovvero 

;hè questi Francesi debbono passare nel 

me in soccorso di quegli loro. E ben« 

questa opinione ci sìa stata poi che 

sti Francesi vennero ^ pure si crede più 

resente , per intendersi esser presenti 

Reame assai Spagnuoli di nuovo per la 

di Sicilia; il che da Roma^w. SS. ae* 

iono avere più certo avviso. 

Le cose di Bologna con questo Signore 
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si fermarono jeri , e si è ridotto qaeMd 

de* novemila ducati , in che era 
^nza , a cinque anni , e sarebbese- 
ne fatto il contratto ; ma questi Bolc^nesi 
non aravano il mandato a farlo • Venne il 
mandato questa mattina , e oggi non si è 
fatto nulla, per essere stato questo Signore 
occupato col sig. Paolo, e con mes. Anto- 
nio dèi Monte nelle cose dette di sopra. E mi 
è stato detto, il Papa, dopo la giunta di mes. 
uomolino a Roma , avere scritto a questo 
Duca, e confortatolo assai a questo accordo 
di Bologna, mostrarsene contento e soddis- 
fatto • Ingegnerommi « avuta che avrà la 
Serfezione sua, trarne una copia, e la man- 
erò a vostre Signorie . 

Questi benedetti Svizzeri, che doveva- 
no venire , non sono ancora comparsi , né 
io ne posso dire altro a vv. SS. 

Io non voglio mancare di scrivere al- 
le SS. vv. come qui si ritrae , che questo 
Signore nel passare verso Roma con questo 
esercito quando pigli quella volta , che si 
crede di si , seguirà i modi suoi vecchi di 
far pagare le male spese a trutte le terre 
della Chiesa, che gli capiteranno alle mani; 
e fra le altre Ancona è sul disegno . E 
perchè si dice essere in quella città as* 
eai robe di mercanti vostri; e perchè io 
non so quanto questo esercito sia per prc- 
seutarvisi , e appressandovisi è da dubita* 
re di sacco , e d' ogni male , considerata 
la buona sorte sua , mi è parso mio debi- 



( 



io di mwrttiime ▼▼. SS. E parbiidcHie V al* 
tra mattma alla lon^ crm mes. Alessandra^ 
difnaiidaiìd<Jo se noi avessimo robe in An* 
cona , come le potessero Tenir sicure » ri* 
spose, che il modo sarebbe imbarcarìe, e 
condarle a Cesena, o a Rimini, e che con- 
doUe qniri, le assicurerebbe egli, (i) Altro 
non mi occorre per qnesta , se non rac- 
comandarmi infinite volte alle SS. tt. Quae 
bene n^alearu* 

Ex Imola die 28 ìumenAris t5o2. toI* 
getc 

E. V. D. 

SeivUor 
Nicolaus Machiarveihès Secreta 

Siamo a di 29 di mattina; è arriTato 
un garzone di Carlo cavallaro con la dì vt. 
SS. de' 26 , e intendo quanto vr. SS. dico- 
no ddl' Oratore che deve partire per Ro« 
ma , e come io ho a trattenermi qua , e 
la speranza che tt. SS. hanno, che questo 
Signore scenda da questa sua ferma opi- 
nione della condotta . Di che io mi rappor- 
to alle SS. VT. Farmi bene, non accodo 
da dire altro a questo Signore, di non cer- 
care di parlargli altrimenti ; ma da atten* 



(1) Qqì ^ ^ notarsi come in commercio T u«o d* 
•Icurare lo Mercaivùt vi sni fino cUl iSos. 
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deve con questi suoi a maturare la eosai 
e persuaderla , e £Eirla capace , acciocdìè 
intendano che possono fieire sopra le SS. Yf • 
ogni fondamento ^ quando non si partano 
dal possibile , e dal ragionevole • £ cosi 
aspetterò che mi sia da Toro fatto intende- 
re altro ; né sono per governarmene altri- 
menti 9 se le SS. w. non me ne danno or- 
dine espresso. 

Intendo, oltre a questo , quello che le 
SS. w. mi dicono ritrarre da noma , circa 
la passata di questo Signore nel Reame. 
Rispondo, non avere inteso mai alcuna cosa, 
che questo Signore passi in persona, maà 
bene si ragiona dei Francesi nel modo che 
di sopra scrivo, insegnandomi di osservare 
m^lio il vero, e di tutto fieno ragguaglia- 
te vv. SS. Né sopratterrò più questo man- 
dato, per non tenere sospese vv. SS. d^li 
avvisi di qua ; e per altra mia sapranno 
tutto, e scriverei ogni giorno, se non fos- 
se la difficultà del passare queste alpe, ri- 
spetto a* tristi tempi che coi*rono ; e dipoi 
non variando le cose » mi pare superfluo , 
con spesa scrivere una meacsima cosa alle 
SS. vv. 

Siamo nel medesimo di ad ore i3,edè 
partito il signore Paolo Orsino insieme con 
ttes. Antonio dal Monte air effetto , di che 
io scrivo di sopra , e ha avuto detto sig. 
Faolo 3. 6oo dfucati. Valete iterum etc. 

Circa la partita del Duca di qui, si 
ragiona che partirà per tutta questa setti- 



I 

\ 
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mana, come per altra scrìssi, e ne anderà 
a Forlì . 



Magnifici DonUni etc. 

«I ERI scrìssi alle vv. SS. per un garzone 
di Carlo vostro cavallaro^ e benché per 

3uesta non mi occorra molto , ^omenaven- 
o occasione di mandarla pei* un garzone 
di mes. Alessandro Tesaurieri, non voglio 
mancare di dare notizia di quanto segue • 
G>me le SS. w. intesono per la mia di je- 
ri 9 il sig. Paolo Orsino , insieme con mes. 
Antonio dal Monte sono iti alla volta d* Ur- 
bino , né da quelle bande si é inteso di- 
poi altro 9 e in tutto si aspetta quello che 
partorirà V opera loro . E questi primi dei 
Duca dicono 9 che questo Signore non è 
per muoversi di qui , se non intende come 
si abbia a governare con Urbino , cioè se 
lui ha ad usare la forza , o no . Né circa 
u. questa parte mi occorre altro se non che 
il vescovo di Cagli avendo chiesto più di 
sono salvocondotto per venire qui, e non 

SU essendo volsuto concedere, gli é stato 
ipoi concesso due di sono, e ci si aspetta 
di cortp . 

Dissi alla SS. vv. per V ultima mia 
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come Io accordo fra* Bolognesi , e questo 
Signore era fermo , e che cinque anni du- 
rassi la provvisione del 9 mila ducati da 
darsi a questo Duca ; e che non mancava 
se non il mandato a questi Bolognesi; ma 
sendo venuto il mandato » vennono lettere 
da Roma con un uomo apposta dei Benti- 
TOgli , che significarono a questo Principe 
essere rimasi d' accordo il Papa , e quegli 
che sono là per mess. Giovanni , che que- 
sta provvisione avessi a durare 8 anni, e 
che fussino ogni anno x mila ducati , tale 
che vedendo questo Duca il Papa avere 
guadagnato in questo appuntamento tempo 
e danari , dice non essere per volersi par- 
tire da quello ha fatto detto Papa , e dal- 
r altra parte mess. Giovanni se ne discosta, 
e richiedelo della osservanza di quello era- 
no rimasi insieme; e così la cosa si va in- 
garbugliando e procrastinando , ne si sa 
mlerpetrare se la è arte o caso. Doveral- 
lo giudicare presto V effetto , non ostante 
che a questi dei Beutivogli paja che le co- 
se procedano naturalmente , e ne stieno di 
buona voglia . 

Io ho per diverse vie ricerco d' inten- 
clere se questo Signore è per trasferirsi in 
persona con le sue genti nel Reame , ovve- 
ro se i Franzesi sono per andarvi loro , né 
ho possuto dcir una cosa e dell' altra ri- 
trarre alcuna cosa di certo, ma solo opi- 
nione , la quale è suUi in questa Corte^ 
poiché i Franzesi vennouo, che tatto que- 
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ste faccende , ne andrebbono nel Reame t 
non mancherò di farne ogni prora per in- 
tenderne il Tcro , e avviserò ; ne ho che 
«crivere altro per questa » perchè tutte Y al- 
tre cose sono nei medesimi termini , che 
per altre ho scritto alle SS. vv. , alle qua* 
il mi raccomando umilmente: guae bene 
valeanù. 

Ex Imola die 3o novembrìs i5o2. 



E. V. D. 



servitor 
Nicolaus Machiavellus Secret» 



XXXL 



Magnifici Domini etc. 



I 



o scrissi r ultima mia a* di 3o e prima 
avevo scritto a* di 28 e 29 del passato, e 
per la presente mi occorre significare a tv. 
SS. 9 come questa sera col nome di Dio si 
sono fermi , e conclusi i capitoli fra V ec- 
cellenza di questo Principe, e mess. Gio- 
vanni Bentivogli , la quale nuova , perchè 
mi pare da essere desiderata da vv. SS.^ la 
significo a quelle per uomo espresso, per- 
chè oltre agli altri beni^ che ne può spe- 
rare cotesta città, ci conosco questo, e da 
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noa stimarlo poco, il quale è, che questt 
Duca si comìnci ad avvezzare a tenersi dei' 
le voglie ^ e che conosca come la fortuna non 
gliene dà tutte vinte ; il che lo farà più h* 
cile ad ogni proposito, che lo volessmo ti- 
rare vostre Signorie. E benché V ofizio mio 
fussi mandarvi la copia di detti capitoli, 
tamen non gli avendo possuti avere questa 
sera , ho voluto più tosto darvi questo av- 
tìso senza essi, che aspettandoli differirlo. 
Ora , magnifici Signori miei , come questo 
Duca abbia al presente a procedere nelle 
sue cose, ci è varie opinioni , perchè essen- 
do ferme le cose di Bologna, e quelle de- 
gli Orsini, e sperandosi buono faue delle 
cose d' Urbino , che per tutto di domane 
ci deverebbe essere nuove di quello che ha 
fatto il signor Paolo in questa sua andata 
là; non CI resta alcuna cosa in dubbio, 
se non il pensare quello , che questo Si- 
gnore abbia a fare di queste genti , che 
ha ragunate insieme , e se di questi Fran- 
cesi ne ha a tornare o tutti, o parte in 
Lombardia , e se gli hanno a passare nel 
Reame , ovvero se con essi il Duca , noii 
ostante ogni accordo , si ha ad assicurare , 
e massime i Vitelli , e Baglioni : e quanto 
a questa ultima parte non ne ho ritratto 
mai altro che quello ho scritto più volte 
a vostre Signorie , V una di vedere un tri- 
sto animo nel Duca verso di loro , V altra 
avere inteso da quello amicci , che andan- 
do verso Roma p e alloggiando , si potrà 
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icerre e* Giudei da' Sammaritani , come più 
largamente Mr altra mia vi scrissi. E quan- 
ifo a qudl* altra parte se* Francesi debbono 
passare nel Reame o col Duca , o senza ^ 
IO ne ho fatto ogni estrema prova per in- 
tenderlo ^ né mai ne ho possnto trarre al- 
cuna cosa certa; e più tosto mi è suto 
mostro di no, che altrimenti. E pure oggi 
parlandone con quell* amico , che io ho più 
volte allegato in su le mie lettere, mi dis- 
se: Questi Francesi ci hanno oggi mostro 
una lettera da Napoli, la quale mostra i 
Francesi essere al di sopra , il che fa non 
essere necessario , che questi vi si transfe- 
riscano; e trassesi la lettera di seno, e 
dettemela , delia quale vostre Signorìe ne 
leggeranno la copia, (i) che io mando in- 



(i) Copia d' una lettera del Duca di Nimorsa a mon- 
sig. Ciamonte data nel Reame di Napoli presso a sei le^ 
ghe a Barletta, sotto dì 19 di novembre. 



M< 



.onsignore Io Granmastro, io vi voglio fare inten* 
dere delle nostre novelle di qua, significandovi coma 
nói siamo qui vicino di Barletta sei leghe, e come U 
nostri amici si sono bene ristretti ^ e ricolti dentro la 
Villa , fortificandosi senza mai fare alcuno sembiante 
d'uscire fuori. Anzi sappiate, cbe anmisig. Alfonso di 
Sansevero con 100 nomini d'arme, che aveva dentro la 
detta Villa a servizio di Consalvo Ferrante, è venato 
con tutta la detta sua banda a rendersi a noi. Vero ò 
che Tarmata del Re di Spagna è discesa in Calabria ^ 
e assemblatosi con altre loro genti; né pertanto li no- 
atri hanno perduto ancora nessuna delle Piazze, e Ville 
guadagnate per d'avanti, alli quali bo mandajto So Lan- 
ce francesi , e €00 uomdili di pie 9 e non dubito punt^^^ 
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dosa ia questa ; ne potrei inlomo ' a qoe» 
sta cosa scrÌTere altro alle Signorie voslre, 
ma per tutto di martedì prossimo si do* 
vrà vedere , che via piglia quest* acqua , e 
da quel principio si dovrà conietturare fàk 
là qualcosa , perchè per molti segni io veg- 
go risoluto questo Signore di partirsi (la 
3 o 4 dì^ e dicesi che il primo alloggiamea« 
io sarà a Forlì , per andare sabito più 
avanti , e tutta con questa gente; di che ne 
sarà più vero judice il tempo, che alcuna 
altra cosa che se ne dica • ai presente . E 
perchè le vostre Signorie intendano nieglio, 
che animo abbi costui verso questi suoi 
nimici riconciliati , sappiano che li è stato 
qui da 8 giorni un uomo di Pandolfo Pe- 
trucci 9 e uno di Gianpaolo Baglioni , e 
non ha ne F uno né V altro possuto ave- 
re ancora audien/a, né hanno speranza di 
averla : e parlando un amico mio con qual- 
cuno di questi , mi è riferito , che loro 
giustificano il caso loro con questo Duca, 
allegando avere voluto farlo Re di Tosca- 
na , e che a lui non bastò solo il non vo- 
lere accettare questo benefizio , ma andan- 



che giunto tale soccorso, i nemici non si ricoglino, e 
che il Re nostro conoscerà come di qua è stato Ima 
gutrdato, e ben difeso U suo diritto da noi, e breve- 
mente vedrà ire le cose di bene in meglio . Voi potete 
comunicare , e fare intendere ai sogrgetti , e servitori 
dei Re queste buone nuove , che Iddio vi guardi , e 
addio monsignore lo Granmastro ec. 
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ai trovare il Re, li mise in disgrazia di 

Maestà, e che Vllellozza non ba che 
licare altro al Duca , che questo • 

Di nuovo non ho altro che dire alle 
lorie vostre per non ci essere di verso 
ino ancora avviso alcuno, poi che par* 

sig. Paolo . Orsino , e mess. Antonio 
Monte; aspettasi domane c]ualche avvi- 
come ho detto di sopra. Essi detto og« 
n Corte, come quelli di Gì marino han* 
saccheggiato un castello della Chiesa Io- 
ricino , chiamato Sanseverioo . Racco* 
idomi alle SS. vv. quae bene valeanù . 

die z decernbrìs ióo2. In Imola . 



i. n. V. 



Seivitor 
Nicolaus Machiavellus. 



XXXII. 



Magnifici Domini etc^ 



!E Signorie vostre veggono quello che 
scrivo per V alligata , e perchè circa a' 
itoli fra i Bentivogli e questo Duca, qii 
iito referi lo alcuno particolare , mi k 
so scriverlo a parte, seudoue cosi suto^ 



336 LBGAZi^ns 

Iiregato. E ^esto tale fa oonleiìlo» die i# 
egg^^i detti capitoli , ma non Tolte ne 
aerDassi copia^ onde io ne riferirò n TOitre 
Signorie quanto se ne è riservato neUa me- 
moria. Le Signorie yostre sanno, come per 
altra scrissi, che qoi si era fermo ano ac* 
cordo , e a Roma an altro , e che qodb 
di Roma era a più vantaggio del Daca, 
che questo, ed in tale accordo di Roma si 
contengono gli infrascritti effetti , cioè : « 
Che fra la eccellenza del Daca di Ro- 
magna , Prìncipe di Squillaci , e Risali da 
una parte ^ e il magnifico Reggimento, e 
mess. Giovanni BentivogU co* ngliuoli da 
Bologna daìl* altra , si faccia vera e perpe* 
tua pace duratura in eterno, avendo gli amia 
per amici , e i nimici per inimici , e che 
ciascuna delle parti sia obbligata favorire 
con r arme , e collo Stato V altra parte 
contro a qualunque , eccetto Alessandro 
Papa sesto, e il Cristianissimo Re di Fran* 
eia • 

Item, che mess. Giovanni Bentivogii 
sia obbligato servire la eccellenza del Duca 
di Romagna fra un anno , da cominciare 
il di della finale conclusione dello accordo» 
ogni volta che al Duca parrà , o piacerà 
in un? impresa, o due per spazio di sei mesi 
di joo uomini d*arme, o loo balestrieri 
a cavallo a spese di detto messer Gio- 
lanui. 

Item, che il primogenito di mess. Annibal 
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BentivoeK debba torre per doaiia la siroo- 
diia dd Vescovo di Euna (t) . 

Item, che il Papa debba confermare 
alla Gomanità di Bologna, e a mess. Gio- 
vanni Bentivogli tutti i capitoli , e privile- 
Esuli loro concessi per lo addreto da qua* 
tnque Pontefice. 

Item y promette il Papa ^ e il Duca ^ 
ebe la Mae^ del Re di Francia, gli eccelsi 
Signori Fiorentini , e la eccellenza del Du- 
Oft di Ferrara prometteranno la osservanzi^ 
di detti capitoli per la parte del Duca di 
Romagna • 

Item, s'intenda condotto il prefato Du* 
ca di Romagna dalla prefala Comunità di 
Bologna con loo uomini d* arme per otto 
anni continui prossime futuri , e' con sti- 
pendio di fior, dodicimila d* oro di camera 
per ciascun antio. 

Questo è in effetto, magnifici Signori, 
quanto io potè* ritrarre per avere letto una 
volta tali capitoli, e quelli cbe questa sera 
li sono fermi sono conformi in tutto a que- 
sti 9 eccetto f che dove lo stipendio de* i oo 
nomini d' arme debbe durare 8 anni , e lo- 
ro lo hanno ridotto a cinque, e degli altri 
tre anni, ne fanno la dota a quella sorel- 



(i) Il Vizzani pag. 448 , dioe che il Papa promal- 
sev^ di dare sua nipote per moglie a Costantixio Beoti* 
rogli, fistio primogenito d'Annibale. U matrimonio «| 
Sodava nre per a suo tempo. 

Mach. FoL V. zz 



^8 \ LEGASI OlfB 

la del Vescovo 4* Euna » e mesa. Gionni» 
obbliga suoi bem per conto di detta doU, 
fra li quali questo Signore ha voluto ob* 
Uigati quegli* che mess. GioTanni ha ad 
, dominio dì Firenze. E un capitolo fai del* 
ti capitoli, che io avevo lasciato addrelo, 
che tali capitoli si debbono tenere secrdii* 
simi tre mesi prossimi , per cagione dette- 
cose d* Urbino e di Camerino ; il che ht 
fatto che io non ne ho possuto avere la con 
pia 9 e che io vi ho scritto a parte per 
servare 'la fede a chi me ne ha pregato» 
Baccomandomi a vostre Signorie ^ quae ^t** 
ne nyaleimt . 

Ex Imola z decembris i5o2. 



E. D. V. 



Serviior 
Nicolaus Machiavellus SecrH. 



xxxm. 



Magnifici Domini etc. 

JTjl VANTI jeri ricevei una di vostre Signo- 
rie responsiva a più mie; e perchè io scrìs- 
si r ultima de* due di questo , dove signifi- 
cai a quelle a luogo delle cose di qua, ne 
essendo dipoi iimovato altro ^ ma trovando- 
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^fgok cosa ne* medesimi termini , non mi 
orrerd^be scrìvere altrimenti. Pure per* 
t le SS. YV« non stieno con T animo se* 
Bo 9 differendo lo scrivere ea, mi è par- 
acrìvere la presente , Essendo io stato 
dieci giorni senza entrare a parlare a 
Brto Signore , e essendo fatti questi capi- 
L Ara eua eccellenza e i Bentivogli» mi 
rre jerì non fnori di proposito pigliare 
iasione di parlargli , e r udienza mi fu 
icessa subito • E avanti che io gli dìces- . 
alcuna cosa « sua Signoria mi disse : Io ^ 

IO stato in fentasia di parlarti 4 o 6 di 

eerchè il sig. Paolo Orsino ultimamea- 
e egli è stato qui , mi ha detto , che 
aoi Signori gli hanno mandato a Urbi- 
due uomini a fargli intendere , che se 
èva condursi o lui , o suo figliuolo, che 
darebbero condizione , quando egli ope- 
lae qualche cosa a benefìzio vostro circa 
cose di Pisa, e che era mancato da lui^ 
rchè dalle SS. vv. non era rimasto di a- 
rirgli per fare ancora contro a sua eccel- 
iza • Io gli domandai , se il sig. Paolo gli 
èva detto il nome di questi aue^ o se 
t gli aveva mostrate lettere di credenza^ i 
vero se detto sig. Paolo per V addietn^. / ; 
I aveva mai detto bugia veruna « Rispose f j ' 
le le lettere non gli aveva mostrate, e ' 
anco detto chi erano , ma che delle bu- 
i gliene aveva ben dette assai : e cosif 
risolvè questa cosa rìdendo , nonostante 
e nel principio lui me ne parlasse tur-^ 
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haio « mostarando di crederla^ e che g^ do« 
lesse; ne io giudico fuori di propusilfts che 
le SS. TV. scrivano qualche cosa inlomo a 

2uesta parte t che io gli possa moslnrea 
entrammo poi in lunghi , e Tar} ra^om- 
menti per spazio di una grossa ora • i qoaK 
io non replicherò come supertlao» e poos 
a proposto. Trassine solo in sostanza « co- 
me sua Signoria dice « essere in quei m^ 
desimo proposito di fare amicizia con k 
SS. ▼▼. e mantenerla 9 né mai ùuttì o con* 
sentire che vi si faccia contro ^ giudicando 
la debolezza , e diminuzione vostra ^ diiti* 
Duzione sua , accennandomi in certo modo 
che era per fare a vostro modo ^ quando 
non voleste a suo ; ne questo me lo disse 
con parole sì chiare» pure mi parve rac- 
corlo dal suo parlare; e benché io m'in- 
gegnassi scoprirlo , non potei farlo » per 
non potere rispondere cose generali • Eo- 
trammo ne* casi de' Viniziani , e come esà 
avevano tenuto un trattato in Rimini jptf 
mezzo di un Yiniziano , che abitava qnm, 
e che lui per onor loro lo aveva fatto io- 
piccare • Dìssemi de* sospetti in che esft 
stavano per questo suo esercito che ejB 
aveva ridotto qua», e come avevano an- 
cora onorato un suo uomo, che mandò là 
i>er scoppietti oltre al modo conveniente , 
e a loro e alla persona dì colui . Parlosst 
delie cose di Pisa, e de* gagliardi assalti 
che vi avevano fatto vv. SS., e come sareb* 
he la più gloriosa espugnazione » che potejt 
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nn capitano. Di qui saltò a Lucca^ 
iendo che era una ricca terra, e che 
I un boccone da ghiotli ; ed in simili 
{iionamentì si consumò tempo assai. Dis^ 
dì più, quanto volentieri aveva fatto e* 
'questo accordo co* Bentivogli , e che gli 
leva ricevere per fratelli, e che Iddio ci 
rva messe le mani; perchè prima era 
rato in questo ragionaménto cianciando^ 
«, che poi ad un tratto il Papa ci si 
K>8e, e lui vi consenti con tanta S(>ddis« 
one di animo , quanto fosse possibile $ 
mdo, che se le SS. vv., lui, Ferrara , f 
>giia vanno ad un cammino, che nou 
er temere mai di nulla; prima perchè 
le di Francia è amico di tutti , e stando 
Italia , o per salvarli , o per augumen- 
i ; secondo che se pure sua Maestà a« 
(e qualche noja , questa unione è per 
rfi tali favori in ogni tempo , che nes* 
D presumerà mai manomettei^li • Disse* 
che ne* capitoli si contenevano , che la 
sstà del Re , vv. SS. e il Duca di Ferra* 
promettessero Y osservanza per ciascuna 
e parti, e che credeva che le SS. w. 
i CI replicherebbero. Risposi non poter* 
dir altroi ma credere, che dove si abbiA 
essere cagione di quiete e pace , vv. SS* 
concorreranno sempre volentieri, essen- 
massime in compagnia del Re di Frtn- 
. Domandai sua eccellenza , se d* Urbino 
era cosa alcuna, e come disegnava prò-» 
!ere eoa questo esercito, e s^ egli era per 
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licenziare di queste lance Francesi . 
se avere jerì avule leriere come il st^ 
lo , e mess. Antonio (lai Monte ai ti 
ad un castello presso ad Urbino a 
miglia ; e avevano fatto intendere 
Guido cbc si trasferisse là ; Ìl che 
aveva ancor fatto , per esser im] 
certa gotta, e che loro disegnava 
re a trovare lui ; e che quelli del 
a S. Marino avevano mandali Ami 
a detto sig. Paolo per comporsi 
ceva conto fra tre dì tirarsi sino a Coi 
con lutto questo esercito, e dipoi farti 
condo cbe credesse il bisogno. DisK.d 
per ora non lìcenzierebbe alcun Francti 
tna che avuto auetto queste sue cose, al 
si riserverebbe se non un 200.0 25o- Ini 
per esser loro gente insopportabile, d 
struggitori di provincic; soggiungendo, d 
dove lui disegnava avere un ^5o lu 
Francesi, ne ha avute più di 600 peri 
sere venute alla spicciolata tutte quelle d 
mons. di Ciamonte aveva seco a Pira 
intendendo che qua si vìve per 1* amori 
Dio. E stati su questi ragionamenti alqu 
to, mi dipartii da sua Signoria; uè io A 
le cose di qua Ito cbe scrivere altro il 
SS. vv., perchè rome io dissi nel prindn 
sono tutte nel medesimo essere, che m 
Tolte ho scritto . Vi sono quelle meàtà 
genti; siamo per levarci di dì in dì; et 
SS. vedono quello mi ha detto il Ducaci 



h 
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I ta il procedere suo^ ne io iuteado altro 
- da parte; e lo apporsi è difficile. 
I Non sapendo io quando le robe parto- 

|-iio da Ancona e che via fanno, non posso 
I pensare di far loro favore alcuno • Racco* 
^ mandomi alle SS. tt. , e le prego mi 
, dieno licenza, per torre questa spesa alco- 

mune e a me questo disagio, perchè da 

M% di in qua io mi sono sentito malissimo ; 

e se io TO facendo co» , dubito non avere 

a tornare in cesta • 

die 6 decembris i5ox 

Fate pacare all' apportatore di questa 
scudi uno d oro, che mi ha promesso es« 
• #er costi domane avanti le tre ore. 

E. V. D. 

Servitor 
Nicolaus Machiarvelìus. Jh Imola. 
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XXIV. 



Magnifici etc* 



A. 



.TENOOYI scritto a lungo , è suto a mt 
il maestro di stalla del Daca , e si è dchh 
to meco assai delle' cavalle , che sono sute 
rubate al Duca nella montagna di Sambe- 
nedettOy ne potrei dire quanto lui dica^ 
cbe questa cosa è doluta al Duca , e che 
lo ha più alterato , che se avesse perda- 
la una terra ; e che io scriva alle SS. w; 
facciano opera , che quelle che sono sale 
loro tolte , sìeno restituite , e che le man- 
dino un loro uomo in quella montagna» 
e apprerso facciano dimostrazioue contro a 
chi ha fatto tale errore . Io ho scusato as« 
sai questa cosa; tamen non si possono pla- 
care , come cosa , cbe è assai stimata da 
questo Signore ; e però di nuovo io prego 
vv. SS. piglino tale espediente , cbe queste 
cavalle si restituiscano , e s* ingegnino gia« 
stificare tutto , acciocché li mercatanti vo- 
stri non abbiano a patire, quando mai non 
ne resultasse altro danno . Raccomandomi 
a vv. SS. 

Ex Imola die 6 decembris i5o2. 

E. V. D. 

Serviùor 
Nicolaus Machiavellus Secret, 
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Magaiftci etc. 

M à ULTTME mie furono a* di 2 e a* dì 6 
del presente , e le mandai a posta con ^an* 
taffgio di un fiorino per ciascuna , e ben- 
ché alcuno non sia ancora tornato , tamen 
cnredo siano arrivate saWe . Per questa mi 
scade fare intendere a tv» SS., come jerse* 
ra (u qui nuove (i) il sig. Paolo avere ac- 
cordato Urbino , e che tutto quello stato 
ti è rimesso liberamente nelle mani di que* 
alo Signore , e che il duca Guido ne è 
ito a città di Castello , e cerca di avere 
da questo .duca qualche provvisione ^ e 
per questa cagione dicono non si essere 
ancora accordato S. Leo , ma starsi cosi a 
stanza di detto duca Guido . Intendo co* 
me costoro vorrebbero che rìnunziassi la 
donna , e darali un cappello , e che lui 
non lo vuole tare , ma dice bastargli avere 
provvisione da possere vivere • È partito 



(t) n dì 9 dicembre i5oa venne nuova al PafMiy' 
che il duca Valentino aveva ricdperato Urbino con mi* 
te le sue appartenenze y per patto col duca di Monte** 
feltro, a cui fu accordato di andartene con tutti i tuoi 
beni , ed eflRstti ^ lo cbe fece ec. Bruchard • 
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2uesU mattina atiai gente ^er§o foA^t 
omattioa «i dice partirà il Duca pera 
qneiìz reità con tutti qoeiii Franoen, e 
acni altra gente tua ; Tedremo quello k- 
gttiri. 

Qaello amìro, di dii io ho acrittoper 
altre mie alle SS. ▼▼. , mi ha più tolte a 
qtuMÌ di detto « che si maraTÌglìaTa , cbc 
rw. SS. non Tengono eoa questo Dna a 
qoalche oonduiione, wtaòo ora un tempo 
tanto aoromodato a ùuAo , che per anca- 
tura non fsi potrehbe denderare pm : e 
replicandogli io fra V altre coae ^ die io ne 
itaro dì miglior To^Ua, che io nonooleiO; 
per parermi avere conoiciuto ^ quando 
ultimameote aTcro parlato al Duca, un 
Ecrdlenza non eMere resoluta in so 3 
Tolere ad ogni mo^lo la condotta ; che 
qtianclo sia cx>n efleito , e che voglia £are 
li crinlo di vostre Signorie come il sqo, 
troverà sempre costi riscontro, come io gli 
airevo detto infinite volte . Risposemi : lo 
ti ho detto ^Itra volta , che in questa con- 
dotta è onore , e utile ; deli^ utile e' non 
si cura, ma delT onore sì , e trovandosi 
modo dove si satìsfacrìa alT onore , e' sari 
subito d'accordo. Dissemi olire di que^ 
essere venuto un Pisano ma»i(lato di quelli 
Anziani di Pisa, e avere ricerco parlare al 
Signore , e che sua Signoria prima avera 
deliberato non lo udire , dipoi ha pensato» 
che non possa nuocere lo ascoltarlo , ma 
che me io farebbe intendere , e questo é 
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tre dì che me ìo disse ; ho dipoi molte 
♦olte ricerco detto amico di lale cosa ; 
liammi risposto sempre non ne avere par- 
lato ancora al Duca , e luì per le occupa- 
Ktoni non avere possuto ritrarre quello che 
al voleva , e questa sera domandandoli di 
nnovo di questo caito , mi disse , che non 
gli aveva parlato , e che li era suto liceu'- 
ziato: e per altra via ho inleso come que- 
sto mandato è L". d' Acconcio , e che li 
ha parlato al Duca due volte, e la cagio' 
ne della sna venuta essere a significare a 
sua liccellenza , come a Pisa è venuto un 
mandato del Re di Spagna ad offerire lo- 
ro ajiilo , e che loro sono per accettarlo , 
quando e' non trovino defensore più pro- 
pinquo , perchè non possono stare più co- 
sì , e ha offerto la città a detto Duca . A 
che intendo questo Signore avere risposto 
generalmente , e dettogli che gli venga dreto 
a Cesena ec. Ora io non so a chi mi cre- 
dere di questi due , lasceroUo giudicare 
: SS. vv. ; fo loro bene fede di questo. 



alle 



che r uno e l' altro di costoro ne pu6 
avere inteso la verità facilissimamente. 

Qui si disse IO di fa , come gli era 
snto tolto Cascina di furto alle SS. vv. , e 
feri intesi da un mio amico , che venendo 

3nesta nuova in casa il Bianchino da Pisa, 
ove si ragunano questi Pisani , subito uà 
di loro disse che la creleva , perchè li 
era dato ordine , che un giorno i cavalli 
di Pisa si mostrassino presso a Cascina , e 



k 
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tLicendo fuori quelli che sono alla guardie 
di Cascina per affrontarli , e rimaueudo ia 
Cascina poca guardia , i contadini sì levas- 
sino con le donne, e occupassino la terra* 
Signiiìcolo alle SS. w. , acciocché quando 
pure fussi vero questo ordine, vv. SS. ne 
avvertiscano quel Commissario. RacoomaDr 
domi a vv. SS. , 

Die 9 decembris i5o2. Imolae. 



E. V. D. 



Servitor 
Nicolaus MachiavéUus. 
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Magnifici Domini eie. 



j 



ERI scrissi la alligata a vv. SS. ^ e vo]ei]l<« 
dola espedire e dare vantaggio di due du- 
cati , non ho trovato chi la porti, rispetto 
a* malissimi tempi , perchè 4 giorni ci è 
nevicato continuamente , ne per questo si 
trova chi voglia passare le alpi : pertanto 
prego vv. SS. mi abbiano per iscn.sato , per- 
chè non ostante, che continuamente furJa 
cercare di chi venga, non trovo ancora. 

Restami significare alle SS. vv , come 
questa mattina col nome di Dio si è parti- 
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ca, e ito alla volta di Forlì eoa 
esto suo esercito 9 e questa sera al- 
id Oriolo secco , e domaadassera n 
uè si dice quello che dipoi si ab- 
re , ne qui ci è alcuno , che cre- 
lovinarlo ^ perchè Urbino è accor- 
: r accordo è fermo con Orsini , e 
;li, e dair altro canto non si liceu- 
lancia Francese , anzi tutti insieme 
nella via , che io ho detto alle SS. 
vennono danari assai da Milano 
dal Re a questi Francesi , non so 
ro , ma costoro dicono 6 some di 
d'argento. Francesco della Casa (1) 
i ragguagliare vv. SS. 9 ulterius que- 
a aspetta di costi dodicimila du- 
a Bologna diecimila , da Yinegia 
I e mi ha detto un messer Ga- 
ia Bergamo, che è qua , avere or- 
pagargliene oltre a' sopraddetti an- 
simila fra i5 di : lascerò interpe- 
a queste cose alle SS. vv. , che per 
lavisi d* ogni parte , lo possono giu- 
>enissimo . 

partirò domattina di qui , e ne an* 
lo alla Corte, non di buona voglia^ 
io non mi sento bene , e oltre alle 
le incomodità ». io ho avuto dalle 



il medesimo che fa mandato insieme coìfi 
Ucchiavelli alla Maestà del ile di Francia n«l 
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SS. TT. cmquaiHaciuqae dacati.» e ne ho 
•pesi infine a qui sessaatadue : troTomi ia 
borsa sette ducati » dipoi mi converrà qIh 
Indire alla necessità . E però prego vv. SS. 
mi provreggano , quae bene valeant . 
IO decembris i5oa. Imolae, 



È. D. V. 



servitor 
Nicolaus Machiavellus Secret. 
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Magnifici Domini etc. 

Xo mi partii da Imola a* di 1 1 da matti- 
na , e la sera andai alloggiare in Castroca* 
ro , d «ve stetti tutto di 12. Partii poi la 
mattina seguente, e arrivai qui in Cesena 
jersera , e mi parse differire un giorno il 
venire dreto alla G)rte , per amore dello 
alloggiare • E benché non mi occorressi 
scrivere per la presente alcuna cosa di 
nuovo 9 avendo scritto alle SS. vv. a* 9 e 
IO del presente , tamen mi è parso scrive- 
re questa , per non tenere le SS. vv. so- 
spese in alcuna parte delle cose di qua • 
lo scrissi per T'ultima mia quello intende* 
vo d* Urbino » e come tutto quello stato ^ 
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scelto San Leo , si era liberamente rimes-. 
I nelle mani di questo Signore, e che il 
^aca Guido ne era ito a città di Castello^ 
che San Leo era rimaso iodreto , per 
edere se per questo mezzo detto Duca Guido 
ossessi in alcuna parte megliorare le con- 
izioni sue con questo Signore , uè si è 
ipoi inteso altro : ma tutta volta si tratta 
uesta pratica , e dove la si abbia a batte- 
^ ^ o m che termini si trovi ^ io non lo 
» ; ingegnerommi intenderlo , e di tutto 
eoo avvisate le SS. vv. Trattasi medesima* 
lente accordo con quelli di Camerino, e 
LO inteso di buon luogo , come e' lo han- 

per accordato. La eccellenza del Duca^ 
ome ho detto , si trova qui con tutto lo 
sercito Francese » e suo » eccetto quelle 
enti che sono state tutto quest* anno a 
esero , le quali non si sono mosse di là ,- 

1 è alloggiato in questa città , e air iotor» 
o di quella , e vivono a discrezione , che 
uol dire a modo loro , e non di chi gli 
Uoggia, e possono immaginare le SS. vv*, 
»me le cose vanno, e come le sono ite 
à Imola , dove è stata la Corte 3 mesi , e 
uè tutto questo esercito, che hanno con- 
jmato in6no ansassi, e veramente quella 
ittà , e poi tutto questo paese ha fatto 
»ruova della bontà sua , e di quello 
he può sopportare ; e dico questo alle SS» 
V. , acciocché le intendino e Francesi , e 
atti gli altri soldati non essere altrimenti 
Uti in Romagna, che si sieno suti in To- 



352 LEGAZIONE 

6cana , e che qoq è migliore ordine , ne 
manco confusione qua , che si sia stato il- 
irove dove si sono trovati ec. 

Come altra volta io scrism alle SS. 
TV* f tutti gli animi di coloro , che hanno 
qualche discorso , stanno sospesi sopra t 
quello 9 che debbé fare questo Sigoort ^ 
sendo venuto qui con questa gente» e non 
avendo in su queste paci , e recuperazio- 
ni di stati licenziati solo un Francese: e 
quando si sono assai aggirati si riaolvo- 
no , che non possa voler fare altro « che 
assicurarsi di coloro , che gli hanno (atto 
questa villania , e che sont> stati a un pe- 
lo per torgli Io stato : e benché a questo 
paja si opponga lo accordo fatto » twnen 
gli esempli passati fanno , che si stima me- 
no; e io credo assai a chi ha questa opi* 
nione, per li riscontri , che io ne ho sem- 
pre avuti , di , che le SS. vv, si debbono 
ricordare per le mie lettere; e pure quel- 
lo scrissi ultimamente perla mia de* io di 
circa i Savelli , fu assai corroborazione a 
questa opinione. Né manca con tutto qne- 
sto chi dica , che li andrà a Ravenna , o a 
Cervia , e li Yiniziani ne stanno con gelo- 
sia grande, perché chi viene di là cCce, 
che quelli Rettori in persona vanno la not- 
te rivedendo le guardie , le quali vi si 
fanno non altrimenti , che se li avessino il 
campo air intorno : ùamen con tutto que« 
sto non é alcuno che lo creda , giudican- 
do questo Signore non possere tare um 
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i impresa , ^e già il Re di Francia ia 
edesimo teinj>o non li assalisse in Lom-* 
a , e di questo non si sentendo ani 

ordine , quest* altro non si crede ; 

1 andando gli Uomini in varie opinio* 
1 risolvono la maggior parte, che sia 
o lasciare scoprire le cose al tempo ^ 
v'oler durare tatica assai in giudicare 
ie 9 per apporsi poco . Se si dèbbe 
[ueste genti andare nel Reame o no ^ 

opinione se ne abbia , per altre ne 
ritto a vv. SS. , e di nuovo replico ^ 
[ui non se ne ragiona molto : dicon 
tutti questi Cortigiani , che il Duca 
Ito bene queste cose d* Urbino e di 
'ino 9 ne vuole ire a Roma > e che 
i di qui , fatto questo Natale ; e chi 
che SI voglia assicurare in ogni mo- 
'? nemici suoi , dice che può molto 
;sere , che parta per Roma , e per la 
^settare le cose a suo proposito . Ve- 
» quello seguirà , e io farò mio debi- 
avvisarne vv. SS. mentre starò qua , 
Dn credo possa essere molto , prima 
ssere rimase con quattro ducati in 

come sa il Ta velaccino , che fia ap- 
[)re di questa , il quale ragguaglierà 
. di mìo essere , e delle mìe spese : 
larìo 9 per non fare a proposito lo 
nio qui « e parlando alle SS. vv. con 

fede che io le ho sempre servite , 
a molto più perfetto per la concia-* 

che si avesse a £EU*e con questo Du« 
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ca, mandare iin uoni,o di reputaiiòne qoit 
che a Roma : la ragione e questa » che 
dello accordo, che si ha fare , se ne ha 
oontentare costui , e non il Pajpa , e per 
questo le cose che si concludessino dal ra- 
pa , possono bene essere ritrattate da co- 
stui , ma quelle che si concludcssino da 
costui^ non saranno già ritrattate dal Papa, 
ae già e' non vi si vedessi il vantaggio, 
come intervenue nelle cose di Bologna, (i) 
e però sendo il tratiare una medesima co- 
sa in due lati pericoloso , e per questo 
avendosi a trattare in un luogo ^ era me- 
glio trattarla qua , che a Roma ; e perchè 
a questo io non ero né sono buono» per 
bisognare uomo di più discorso, più repu- 
tazione , e che s' intendesse più del mondo 
dì me , giudicai sempre che fusse bene 
mandarci un Oratore , il quale arebbe 
tanto guadagnato con questo Signore nelle 
cose, che si avcssino avute a trattare seco^ 
quanto altro mezzo , che si fusse possuto 
usare , e qualunque è qua giudica quello 
medesimo che io . Vero è , che non biso- 
gnava venire scarso di partiti ^ ma risoluto 
m parecchi luoghi , e così senza dubbio 
le cose si acconciavano , e presto ; io ne 
ho pagato altra volta il debito, ne ora ho 



(i) Alludesi ai capitoli tra U Duca di Romagna, K 
i Bentlvogli, ove prevalse quello si era fermato a Roma 
dal Papa, come più vantaggioso ài Valentìiio. 
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Tolato mancarne , perchè se si è passato- 
tempo assai 9 e* non si è ancora perduto^ 
in intio ; e le &S. tv. ripiglieranno queste 
|>arole , secondo che io le scrivo , e di 
nuovo le prego 'umilissimamente che mi 
provveggano di danari , e di licenza : quùe 
vene valeant . 



Ex Caesena dyg 14 decembris i5o2. 

JE/ V. D. 

Servitor 
Nicolaus MachiaveHus. 

P. S. E stato a me uno de* primi uo;* 
mini 9 che abbia questo Signore, e per par- 
te di sua Eccellenza mi ha pregato, che io 
raccomandi a vv. SS. messer Bartolommeo 
Marcelli (i) dal Borgo a Sansepolcro , il 
quale è in su quella lislra fra coloro , che 
per bando de* cinque deputati avevano a 
comparire innanzi a loro da dì primo del 
presente a* di io, e dice avere avuto lo 
avviso a' dì 8 , uomo di settantadue anni ^ 
averà a fare in due di settanta miglia ^ 
perchè si trova per stanza qui » e passare 



(i) Di qaest9 metser Bartolommeo Marcelli scrifse 
ancora agli eccelsi Pignori della Repubblica il Baroa 
di Bierra , come apparisce più ^oClo , siccome ancora U 
fnedesimo' Bartolommeo ne fece parola per lettera a 
Piero di Braccio Martelli , perchè sollecibiMe questa nifi 
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le montagne cariche di neve, ed essere 3 
dì 7 ore , pare impossibile , e da arergli 
compassione . Dice volere ubbidire , ed 
escusare la innocenza sua , Quando egli ab- 
bia tempo a posserlo fare , Gronde io sono 
6Uto pregato , che io preghi le SS. ▼?• lo 
vogliano fare rimettere nel buon di , tanto 
che dal dì che lo intende , egli abbia al* 
manco tempo 5 o 6 di a comparire ; e lai 
allora subito Comparirà . Sonne stato pre* 

Sato , e io ne prego le SS. w., perchè sen- 
one stato richiesto caldissimamente , e per 
parte del Duca « parmi conveniente farlo 
intendere a quelle , e ne aspetto risposta . 
Facciano pagare le SS. vv. al presente 
latore per sua fatica fiorini uno d^oro. 



XXXVIII. 



Magnifici Domini etc* 



M, 



occorre per la presente avere a fa* 
re risposta a tre di vv. SS. degli tt, io, e 
i.^ del presente, alle quali non accade che 
repiic.ire molto , per essere responsive a 
iù mie . E perchè in quelle si conteneva 
e^cusazione , che fate di quello che io 
scrissi aver detto Paolo Orsino a questo 
Siijnore , e «ipnresso si mostra 1' intenzione 
vostra buona di ristrìngervi seco ^ e quan« 



f 
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il Papa abbia avuta cara 1* andata del* 
ambasciadore vostro là ; e come voi siete 
i a qualche individuo ec. mi parve di 
di parlare con V eccellenza del Du« 
, ne potei entrare da lui prima dì jer* 
a 4 ore ; e parendomi le lettere vo- 
da comunicargli in parte, gli lessi tut-> 
quelle parti , cbe riguardano gli efletti 
soprascritti . Sua Eccellenza molto lietamen- 
€e ascoltò tutto ; dipoi mostrò restar sod- 
^sfattissimo di quello scrìvono vv. SS. circa 
il sig. Paolo ; e all' altra parte disse quello» 
ohe molte volte mi ha detto, cioè che de- 
sidera r amicizia vostra, e quanto sia più» 
stretta gli parrà maggior capitale , e gli fia 
€aato più grata . E ci viene tanto più vo« 
lentieri , quanto ei vede la Santità del Pa-* 
pa esservi più volto , dicendo avere di 
prossimo avute lettere da quella , nelle 
c[uali si conosce una volontà grande di 
questa cosa , e un* affezione verso vv. SS* ^ 
che voi medesimi non la potreste desidera* 
re maggiore ; di che dice essere contentisi 
simo più che mai , parendogli per questo 
mezzo fare un fondamento grandissimo al« 
lo stato suo ; soggiugnendo che essendo in- 
sieme vv. SS. , Lui , Ferrara , Mantova e 
Bologna , non sa di che , né lui , uè gli 
altri si possano , e debbano temere, e che 
a questo viene di buone gambe , parendo- 
gli il fatto suo , ed è per ire tanto netto , 
e con tanta sincerità , quanta si possa ri; 
^ re da un reale Sii^nore, e che già> 
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ricorda avermi detto » che quando averi 
potuto poco 9 non aveva ne bramato uè 
promesso cosa alcuna, ma si era riservato 
a farlo nello siato suo più sicuro , e dipoi 
offertosi largamente a w. SS. E che ora 
che egli aveva ricuperato Urbino ^ e che 
Camerino sfa a sua posta , e che senza i 
Vitelli e gli Orsini egli si trovava diecimi* 
la cavalli intorno, parendogli poter prò* 
mettere assai , promette tutto lo stato suo 
hi benefizio di quelle , e quando venisse 
li caso 9 che elleno fossero assaltate , iioa 
aspetterebbe .di esser invitato , ma mostre^ 
reobe con fatti quello che promette al*pre* 
sente . Io dubito , magnifici Signori miei » 
che le SS. w. non. credino che io ci met« 
ta di bocca , perchè io che V ho adito 
parlare, e veduto con che parole e ter- 
mini sua Signoria ha parlato le sopraddette 
cose , e con che gesti pronunziava , non lo 
credo appena . E mi pare che sia V uffi- 
zio mie scriverle, e quello delle SS. vv. è 
il giudicarle , e pensare che sia bene 
che lo dica, ma che sia meglio non ne 
avere a far prova . lo per parte delle SS. 
Vv. lo ringraziai in quel modo, che giudi- 
cai convenirsi , mostrando quanto capitale 
le SS. vv. erano per fare d/ilT amir^izia , e 
offerta sua ec. E da questo saUando in 
qualche altro ragionamento, mi disse sua 
Eccellenza : Tu non sui , come ri è venu- 
to un cittadino Pisano , e più dì mi 
ha fatto demandare udienza ; non gliene 
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3 ancora concessa ; e andando investigan* 
D qndlo che voglia , sento che mi vuol 
IT intendere, come il Re di Spagna offra 
^ro ajntOy e che sono per pigharìo, <{Uian- 

altri non li voglia ajutare. lo fo conto 
t udirlo al presente , perchè egli è costà 

1 sala 9 e tu non partirai , perchè udita 
he Jo avrò , ti voglio ragguagliare di tut^ 
o • E cosi ringraziato cbe io lo ebbi » mi 
ppartai « e entrò dentro il Pisano , che 
tette seco qualche un quarto d'ora. Li-* 
enziatolo , mi richiamò , e mi disse avergli 
atto intendere , che per parte di quegli 
anziani di Pisa , come il Re di Spagna ha 
nandato loro a dire , che è per dare loro 
[uanto grano essi vogliono, e quanta gen- 
e a pie e a cavallo la loro di bisogno per 
lifenaerli , purché loro promettano stare a 
uà posta , ed esser suoi amici , il qual 
>artito dicono esser forzati a pigliare ^ 
piando non veggano d* essere ajutati da 
Itri . E per questo aver mandato a sua 
[eccellenza a scusarsi di ogni partito , che 
>igliassero. Dissemi aver loro risposto, che 
lonsiderassero bene quello facevano, e do^ 
re essi entravano , perchè vedevano tutti 
^r Italiani essere Francesi , il Re di Fran- 
ca potente in Italia , e nemico del Re di 
ìpagna . E quando loro si accostassero eoa 
Spagna , verrebbero a {arsi nemici tutti 
juelli, che fino a qui gli hanno mantenu- 
d , e ad un tratto sarebbe loro stretta la 
sola , perchè una matlio^ si troverebbero 
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sulle mara il Be e gli amici dèlRe,e 
che lui, era per volare a porre loro il cu. 
pò ad una minima polizza di quella Mie. 
6tà • E però lui come amico gli confortin 
a starsi così , e mantenersi con il Re H 
Francia, e far ciò che quella Maestà lolei* 
se 9 nella quale solo potevano sperare :£. 
ce che lui restò confuso, né ebbe elle ih 
spondere , se non che non potevano |ì| 
vivere cosi • E mi disse sua EooAim 
avergli fatta questa risposta , parenAidl 
che fosse da esser creduta da loro, eutue 
alle SS. vT. ; perchè rimettendoli a Fnn- 
eia 9 e Francia essendo amica vostra , ^ 
rimette a voi , senza ricordarvi per non 
gli esasperar più . Dipoi il levarvi una 
guerra di vicinanza , come potrebbe essere 
quella, gli pare a proposito vostro; epen 
sa che sia da farne ogni cosa , perchè boq 
facciano questa pazzìa , ancorché ne dubìù 
rispetto alla disperazione loro : soggiugnea* 
do che per ora gli era cosi occorso rispon- 
dere , ma che per P avvenire era per ri- 
spondere come vv. SS. gli ordinassero. Io 
lo ringraziai della partecipazione , e dissi 
che la risposta mi pareva prudentissima , 
e ben considerata da o^ni parte ^ né che 
io ero per dire a sua Eccellenza , come 
egli si avesse a governare in questo caso, 
perchè lui sapeva henissimo , quanto Pia 
vi era a cuore, e come le altre cose d'I- 
talia stfinno ; dal che lui aveva a misurare 
tutte le risposte » e tutte le pratiche cht 
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fena Eccellenza avesse a tenere ai Pisani • 
Dissi che ne scriverei alle SS. tv., ed e9^ 
oendomene da quelle dato, alcun ordine » 
glie ne farei intendere. 

Le SS. TV. sanno , come io scrissi lo- 
ro per altra mia, avere avuti diversi ritrat- 
ti di questa pratica , e come da uno mi 
era stato detto , che non avevano parlato 
al Duca « e dalF altro che gli avevano par- 
lato due volte ; desideravo per questo avan- 
ti il serrare di questa , parlare di nuova 
con amendue costoro , per vedere quel- 
lo dair uno e dair altro ritraevo : non 
r ho possuto fare ; m* ingegnerò per altra 
mia supplire . 

Le cose d* Urbino sono ne* termini ^ 
che ho scritto altre volte ; e di Camerino 
non ne so altro , che quello mi dicesse il 
Duca , che io scrivo ai sopra , cioè che 
egli sta a sua posta • Ha mandato questa 
Signore per le artiglierie, che si trovavano 
a Forlì , e le fa condurre in qua . Dà de- 
nari forte a fanterie , e gente di arme , e 
si dice , che fra otto di partirà al campo » 
e ne anderà a Sinigaglia a di lungo . Si 
è detto da quattro di in qua , i Francesi 
avere avuto nel Reame una gran rotta • 
Il Duca mi disse jersera , che non era sta- 
ta coto di molto momento . Le SS. vv. ne 
possono intendere meglio la verità • 

Io ho ricercato per intendere » comgt 
lia ad essere fatto Toubligo , che le SS. tt* 
lianno a £ire insieme col Re di Fran<!ia » 
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e col Dnca di Ferrara, mediante i ca|Htoii 
£itti con Bologna . Mi ha detto un mener 
Gio. Paolo segretario de* Betitivogli « che ì 
capitolo dice , che Y 'eccellenza del Daca $à 
obbliga , che fra dne mesi dal di della hnal 
conclusione de* capitoli, a curare sì , e in tat 
modo , che la Maestà del Re di Francia » 
r eccelsa Signoria di Firenze , e il Du€a 
di Ferrai:^ prometteranno per V osserTanza 
della pare. E pare, cheaveudone a richie- 
dere il Duca, si abbia a promettere per il 
Duca solo , e così pare a detto segretario ; 
pure le parole stando cosi , si possono in- 
tendere ancora altrimenti , e le SS. vr. 
non ne sono ancora state richieste » perche 
nella conclusione fatta rimase sospesa li 
dote , della quale ha ad essere dotala la 
sorella di monsig. d* Euna , (i) della quale 
non è ancora fatta la c^onclusione , € oggi 
hanno ad essere alle mani . 

Le SS. vv. per una degli 8 mi racco- 
mandano di nuovo il caso di Salvelto de 
Buosi . Ne parlai jersera con sua Eccellen- 
za • Mi fece dopo molta disputa questa 



(i) Si è gìÀ avvertito che il Tommasi nella vita 
del duca Valentino lo chiama monsig. d' £nna . Credia- 
mo che sia una corru zione di £ina , o sia Elenopoli i 
cioè Perpignano. 11 Vescovo di questa città era in que- 
sto tempo Francesco de' Loris nipote di Alessandro VL 
^uo pro-segretario , e tesoriere generale . Fu costui h^ 
to dipoi Cardinale nel d\ ultimo di maggio iSo3 e m(H 
A in Homa il dì is luglio i5o^« 



^ 
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ondusione ; che gli salva la vita contro 
Ha tolontà delia fann^lia de* Naldi ^ ma 
ihe contro alla Tolontà loro , non è per li'* 
lerarlo , f>erchè non gli pare , beneficando 
ino , offenderne quattro . E trovandoci mo« 
lo , che Dionisio se ne contentasse ^ a lui 
arebbe piacer sommo , e che altrimenti 
lon può farlo . Raccomandomi alle SS. vv^ 
t di nuovo le riprego mi mandiuo da po« 
«r vivere , che avendo tre gari;oni , e tre 
restie alle spaile io non posso vivere di 
|>rome$se . Ho cominciato a far debita ^ 
t fin qui ho speso 70 ducati , e domanda-i> 
;ene N. Grillo Tavolaccino , che è stato 
meco . Averci potuto avere le spese , e le 
potrei avere dalla Corte; non le voglio, e 
pel passato me ne sono valuto poco , pa«* 
rendomi onore di vv. SS. e mio fare cosi ; 
s andando io limosinando quattro ducati , 
5 tre ducati, pensino vv. SS. come io I9 
Fo di buona voglia . Bene ^valete • 
Ex Caesena 18 decembris i5o2. 



E. V. /?. 



servitor 
Nicolaus Machiavellus Secret* 



P. S. Sanno le SS. vv. che quando più 
settimane fa io trassi i! salvocondotio da 

reslo Signore , mi convenne promettere 
dare alla Cancelleria quanto sarebbe 
giudicato da messer Alessandro Spaonochìf 



364 LR&AZIONS 

uè nii giovò allegare ad incontro afeimt 
cosa. Ora della Canodleria mi è ogni gio^ 
no addosso , e in fine io resto condannata 
in 16 braccia di donunaaco. Prego le SS. 
TY. me lo facciano penrenire per Tendere a* 
mercatanti ; perchè quando io non saiis£M> 
cia questo cancelliere^ non potrei mai pià^ 
espedire cosa alcuna , e massime di coae 
private, perchè tutte le espediscono loro^ 
senza che se ne possa mai parlare al Da- 
ca , e dipoi n|i caveranno le SS. vv. d* ob- 
bligo • Si che ancora in questo caso mi 
raccomando alle SS. w. Iterum vaieant. 



XXXIX. 



Magnifici ete. 

P„..™o ieri ecr ........ ad Da., 

mess. Agapito suo primo segretario mi si 
accostò , e pregommi che scrivessi a vostra 
Signoria , e la pregassi , fosse contenta o* 
perare che mess. Lodovico Archilegio da 
Amelia fosse condotto per giudice deir a^ 
e della Laaa ; a che q desto Signore ag- 
giunse, che se gli farebbe singoiar piacerei 
e che non ne voleva scrivere altrimenti 1 
ma rimettersene a me; e se di già ne fo> 
se fatta elezione , che la si facesse per dett» 
mess, Lodovico susseguente a quella ch^ 
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tosse (atta; ne potrei dire eoa quanta cal-^* 
dezza io ne fui pregato dall' uno e dall' at 
tro; attendone risposta. 

11 Barone di Sierra in sul suo partire 
di qui mi raccomaudò il padre di Cammil- 
lo dal Borgo , il quale è nel numero di 
quegli che sono citati da* cinque Udciali a 
comparire , dicendo che comparirà sendoli 
dato tempo da poter venire, che ha settan* 
tadue anni, ed è qui in Cesena. Scrivene 
r allegata detto Barone alle SS. vt. , e per 
sua parte ve lo raccomando-, e me insieme 
con lui. 

Ex Caesena die 19 decem. i5o2. 



ServiU>r 
JNicoìaus MackiaveUiés Secret. 



XL. 



Magnifici Domini etc. 



A 



.VANTI jeri scrissi alla Signoria vostra, 
e mandai la lettera per un garzone d' A.n« 
ionio da Sesto . Per la presente mi occor- 
re farvi intendere, come trovandomi que- 
sta sera a 0)rte vidi tutti questi cani uni 
Francesi ristretti insieme venire al Duca ; 
e prima avanti entrassiuo, feciono colloquio 
insieme 9 e osseryando io loro gesti e atti» 
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mi parevano alterati , e pensando ci 
qualche cosa di nuovo , che importas^e.^ th 
sciti che furono, per chiarire lo animo rwxio^ 
me n* andai a casa del Barone di Bierra sot. 
to specie di visitarlo per parte delia Signor 
ria v<>stra , dicendo come da quella aven» 
Xiuovament^ coi;ninissiohe di fare così . Lai If 
dopo il ringraziamento fatto « mi tirò eoa P 
da parte, e disse: Noi dobbiamo fra doé M 
di partire di qui, e tornare nello Stato dir 
' ^ Milano, che cosi abbiamo avuto oggi letali 

/ fere di fare. E domand^Huloali io della ca* 

fioue , disse non saperlo , ma che tutti t 
rancesi una volta dovevano partire , e to^ 
Darsi indietro, e che postdomani si leve- 
rebbono infallantemente. Domandailosemoa* 
éig. de Vanne, figliuolo di mònsig. di Le* 
bret, (i) partiva colla sua gente , disse che 
non sa|)cva quello che lui si farebbe > ma 
che tutti gli altri con tutte le lf>ro compa- 
gnie parlirebbono infallanter . Dissemi che 
IO lo potevo scrivere per certo alle Sigaorie 
vostre, e di più fare loro intendere, che 
a Milano erano venuti danari per pagare 
quindicimila uomini di pie , che fra fn 
mese sarebbono insieme • Questa cosa eoa 
insperata , come io ho possuto vedere per 
gesti , ha mandato il cervello sottosopra i 



(i) O si'vvero Allbret. Quest«» monsig. de Vanne eo 
cognato del duca Valentino, il ^uale aveva ^er moglii 
una sua sorella» 
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>sU Corte 9 e come la fia pubblicata vi 
rò scrivere più appieno com^ ie cos^ 
$ino, né posiendo intendere la cagione 
tale cosa , nq il fondamento $ao , noi^ 
K>sso {{iadicaee. Vostre Signorie, che a-» 
□IO ragguagli d'altronde, potranno meglio 
sare a tutto ; e benciiè 10 creda vostra 
i.orìe abbiano a quest'ora avviso di Lom- 
ìisL j tamen mi e parso spacciare questo 
te apposta, il quale anche per essere 
e sicuro il patse , non potrà partire pri* 

che domattina, e lo altro di ha promes- 
di essere costì • M<3nsig. di Bierra nel 
ionare seco mi disse, che lui e gli altri 
itani avevano deliberato non camminare 
L più in alcun luogo, senza avere eoa Io- 
uomini di pie, perchè non vanno a 
)sto modo punto sicuri; e questo disse 

parere loro avere ricevuto qua^qual- 
t ingiuria da questi paesani , e non se 
essere possuti valere a loro modo ; né 
ho voluto mancare di scriverlo, paren- 
ni parole da notarle ec. 

L artiglierie sono tutte condotte qui^ 
vanti questa nuov4 si era ordinato man- 
ie a Fano • Non s« ora quello seguirà , 
che pare ragionevde in su questo nuo* 
accidente* fare nuo^^o consiglio. 

Poiché queste genti furono qui , si è 
3S0 a saccheggiare certe castella del Ves- 
o di Ravenna, le quali nondimeno in 
rpqraUbus sono sottoposte a Cesena: di- 



/ 



I 
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cesi per aTcr quelle faTorìW f^ Drlniii 

in questa ribel)iuuc. 

Altro non mi occorre eh* mcconun- 
durmi albi Signoria vostra . 

Jn Caesena die 20 doQtmhrU l5o2 Aora 
quarta noeti». 



E. V. D. 



SfJvicor 
Nicolaus MacfuaveUus SeoA 



Fate pagare all'apportatore prcMBli 
fiorini uno d oro . 



Magnifici Domini eCc. 



ti EHI arrivò 1' ultima ài vv. SS. dei 17 ié 
presente , venula per la via dì Bagno , e 
intendo (iiianlo pur (^e)la mi dite , oè mi 
pnre ci» dubitare, eli! a queDo o ad altro 
luogo (li vv. SS. sia fallo alcuno insulto, 
per cagioDe delle role rifuggite di qucsli 
sudditi , perehè avcido ad essere otTcsi, 
penso abbia ad essere maggiore cagione, che 
quella : giudico oondimeiio che fia pniduo- 
7a provvedere , che si ritirino più dentro . 
ud dumitiio rostro ; dì che ne ho scritto 
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a quél Capitano, e quando intendessi co- 
sa che mi facesse dubitare punto, ne avvi- 
nerò vv. SS. , che altro rimedio non ci jcre- 
derei poter fare . 

Io credo, che le SS. vv. a quest* ora 
abbiano ricevute tutte le lettere sute scritte 
da me, poi che io fui in Cesena, e la pri- 
ma fu del 14 di, mandata per N.^ Grillo 
mio Ta velaccino, T altra dei 18 di, man* 
data per un garzone d' Antonio di Sesto , 
che se ne tornava in costà , e V altra dei 
20 di, mandata in diligenza per un della 
Scarperìa (i) ; per le prime due scrissi quan- 
to intendevo delle cose di qua , e del ragio- 
namento avuto con il Signore , e massime 
delle cose di Pisa: per T ultima dei 20 ^ 
detti notizia della subita partita dei Fran- 
cesi , i quali partirono ]ermattina , e ne 
andarono alla volta di Bologna , e feciono 
tutti alto, discosto a 'qui 3 miglia, che so* 
no qualche 460 lanc^ , e jerserfi ne anda- 
rono ad alloggiare a Castello Bolognese , per 
pos^ere essere Y altra sera in su quello ài 
ioÌQfpik. Questa partita, come ella è suta 
subita e inestimata , cosi ha dato , e dà 
<lie.dire a ciascuno^ e ogni uomo fa sua 
castéllucoi • Di luogo autentico non si può 
^trarre alcuna cosa, che pajaad altri ragio- 



1 

(i) Non rammenta il Machiavelli la lettera de* 1^ 
esser <{aella scrìtta alla Signorìa , e cpeste dirette 
il BSfigistnito dei Dieci. 

Mach. Fol. V. 24 



Sto u#À9ioifs 

neTole , e io non ho mancato per àtcme 
)a veriià di ouella diligenza mi si coofem- 
va . Quello che mi disse ii Barone di Ver- 
rà io lo scrìssi a TV. SS. ; parlai dipoi e^n 
MontisoQ 9 dissemi che si partifmao per a- 
vere compassione a questo paese , e al Oa< 
ca t non avendo lui più Insogno » e il pae- 
se diventandogli itiimico, scndo aggravalo 
da tanta gente . Ho parlato con oocili pri- 
mi, tutti mi hanno detto che il Duca non 
li posseva più sopportare , e che tenendo- 
gli gli davano più noia V arme degli amici» 
che quelle dei nemici » e che senza loro ri- 
maneva gente assai al Duca da poter fan 
ogni cosa; e per non lasciare alcuna CM 
indreto , subito come la partita di coiton 
fu pubblicata, andai a trovare quello ani- 
co altre volte allegato da n&e, e gli dissi t 
che avendo inteso come questi Francesi ptr 
ti vano t e parendomi cosa subita , né sapeo* 
do se questo era con ordine del Duca t o 
fuora ai sua opinione, mi pareva che To- 
tizio mio fosse fare intendere a sua Ecod- 
lenza, che se gli occorreva che io serifeai] 
più una cosa, che uq' altra alle SS. w.| 
che io ero parato a farlo • Risposemi » dM 
gli farebbe molto vofentierì T ambasciali ; 
trovailo dipoi , disselli avergliene detto , 
che lui ebbe caro tale rìcordo , e stato 
sì un poco sopra di se, disse: Per. ora n 
scade , ringraziami il Segretario , e di 
the occorrendo io lo farò chiamare : e 
51 venni a mancare di queUa comodità. 
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dendcravo dì potergli parlare , e ritnircp 
I lai qualche cosa più là ia questa ma- 
ria, ne ve ne posso dire altro; credo be- 
ì , che le SS. tv. per la loro prudeosa ^ 
per ffli ayrisi che le hanno da pia luoghi, 
sr quali io sono al bu]o, polrannb giudicarla 
punto, e qua chi ne purla, dice che hi^ 
^gna» che la sia una di queste due cagich 
i 9 o perchè il Re ne abbia bisogno in hont- 
irdia, o perche quella Maestà si tenga 
tale servita dal Papa , e sia ^lato £ra ìor» 
ualche ombra • Le genti una volta* se ne 
>no ite male edificate , e male disposte ver- 
I questo Signore, ancora che in su que* 

si possa fare poco fondamento per la 
atura \loro. Quello che al nresente questo 
ignore si vo^ia , o possa mre non si sa:, 
la e* non si vede mancare di alcuno ordì* 
e &tto infino a qui le artiglierie sono ite 
raoti , e jeri vennono seicento fanti di 
aldilamona, e miUe Svizzeri sono a Faei^ 

1 di qudli, che tanto si sono aspettatf, 
i5oo fra Svizzeri , Tedeschi e Guasconi 

fem prima. Dicesi ohe il Duea parte, fa^ 
ì queito feste, per alla volta di Peserò ^ 
Mne ti. diceva prima : dall* altra parto ^ 
>no mancate più che la metà ddle fcrae, 
a due terzi della reputazione, nò si ere- 
e che possa fare molle cose , che gli ae»- 
ennava prima, e che si credevano, e San 
jco è nelle mani del duca Guido , e T ai- 
re fortezze di quello Stato d* Urbino sono 
er terra. Camerino » che prima questo Si« 
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gnore àiéenk stare a sua posta* inteso ^« 
sia ilaoTa* materà proposito « e |eri fama 
un Segretario del Ganuiial di Faroese « Okt 
è Legato della Marca , e mi riferi Gunen- 
^ no essere prima ostinato « e cbe ora diren* 
terà ostinatissimo • Le SS ▼▼• ora pense- 
f«inno dove queste cose possono bsìtere, 
uè mancheranno di pensare se le necevità 
in le quali fosse per entrare onesto Signo- 
re 9 lo potessiuo lare gittarsi m grembo t 
ehi è naturala inimico rostro ^ e a tatts 
con la loro solita prudenza profredersn* 
no* • 

Io non ho poi inteso di quella ptatici 
di Pisa , di che 10 scrissi a ▼▼. :SS. cose di 
molto momento ^ e parlandone oon qiieUi , 
che io ho allegati altra rolta , V uno Jia gi- 
rato largo , e mi ha rimesso a quello che 
mi disse il Duca; T altro mi disse, che Lo- 
renzo d* Acconcio era parlilo, e che dove- 
va ordinare , che venissino qui 3 Oratori 
Pisani, 2 cilladini, e uno oonladino, e cbe 

auesto Signore è volto a vedere se per via 
* acoordo e* pò lesse fare qualche rilevato 
piacere alle &S. vv. , e che la prima cosa 
ei vuole trarre Tarlaliuo di Pisa, e fare 
che i Pisani lascino la devozione di Vilel- 
lozzo. Dipoi acquistarsi fede co^ Pisani eoa 
dare a* loro soldali danari • e tenerli a sao 
soldo, e cosi dimeslicatogli, cercare per il 
mezzo di Francia fare che segua fra loro, 
e vv, SS. qualche appunlamento, e lui pro- 
mellere la osservanza di esso , e questo dV < 
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e essere per riuscirgli facilmente^ ò no, si 
che Pisani non stieno ostinati per altro^ 
s non per dubitare « che non fusse osser» 
ato loro le promesse. Ora se questo è ▼#« 
3 , io non lo so , scriYolo come lo ritrag* 
o « e da uomo che ne può sapere la ye« 
tà ; prego bene vv. SS< ne facciano masse- 
zia per ognf rispetto, il che sia ricordato 
>n reverenza. 

Mess. Rimino , (i) che era il primo 
3mo di questo Signore , tornato jeri da 
esero, è stato messo da questo Signore 
i un fondo di torre; dubitasi che non lo 
grifichi a questi popoli , che ne hanno 
^siderio grandissimo* 

Io prego le SSf. tv. con lùtt« il cuorc^ 
ie sieno contente volermi mandare da pos* 
re vivere, perchè avendosi a levare aue- 
D Signore , io non saprei dove mi andare* 
nza danari, starommi qui , o mi toruecè 
Castrocaro, infino che le SS. vv. dèlibe* 
QO di me. Quae bene i^aleant. 

die 23 decembris lòoz. In Caesena. 



E. D. V. 



Servitor 
Nicolaus Machiavellus Secret. 



(1) t>i questo mess. Rimino non si trova fatta meok 
ne nella vita del duca ValenUno del Tommati. 
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Postscrìtta . Si paria per certo , dif 
questo Signore partirà lonrai di ^ai» e ae 
mdrà a Rimini . Io aspetterò risposte di 
qnesto da vr. SS.« e non partirò di qnisn» 
za ordine di potermi levare, di die frtjp 
vr. SS. mi scusino, perchè mm |^os8o pnu 



XUL 



Magnifici Domini ete. 

Jr ER via di Baffno scrissi 1* ultima mia a 
vostre ^gnorie ce' a3, e avendo scrìtto per 
quella a lungp della partita de* Francesi , 
e di quello se ne ragionava , non mi occo^ 
1% ner questa dime altro , ne scrìverne co- 
sa di momento • 

Avanti jeri arrivò il ganeone di Ardin- 
go cavallaro con due di vv. SS. de* zo a 
22^ e benché dopo la ricevuta di quello io 
abbia fatto diligenza di parlare al Duca^ non 
mi è riuscito, perchè non avendo avuto 
tempo se non jeri ^ e jeri scodo sua Eccel- 
lenza occupata in fare rassegne di fanteriet 
e in suoi altri piaceri » rispetto alla Pasqua 
non fu possibile che mi riuscisse, e questa 
mattina di buonora si è levato con tutto 
r esercito , e ne va a Santo Arcangiolo di- 
scosto a qui quindici miglia, e presso a Ri- 
mini cinque, e io domattixia mi leverò, \ 
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se sndrò a Rimtnl «-«on. poteodo alloggi ar- 
ali più appresso^ rispetto alla 8tre€i;i».ira ^eK 
k> alloggiamento; nonostante che. non sia ^ 
fecondo si dice , per dimorare qniTi pun* 
to , ma per andarne a gran giorniate alla 
volta di Peserò ; né si sa poi quello ^ che 
al abbia a Care, e chi ha opinione che to* 
^ia tentare Sinigaglia ^ e chi Ancona ; e 
quanto alle fonie sue, eeli ha quelle genti 
che io vi mandai per listra ultimamente , 
e di pia circa 3o Stradiotti Albanesi soldati di 
nuovo ; e si frova aSoo fanti oltramontani, 
e qualche altretunti Italiani , de* quali fra 
jeri e V altro si è fisitto qui la mostra , e 
potete Cetre conto, che ogni mille fanti ab- 
bia cinquanta cavalli de* caporali loro da fe^ 
re iasione a cavallo. Le artiglierie sono ìtB 
a quella medesima volta» che va* lui , con 
tutte loro necessità di polvere e palle • 
Quanto e* si possa valere delle genti degli 
Orsini e Vitelli , non si - sa.; conoseerasst 
meglio alla giornata quando e* sieno più 
propinqui V uno ali* altro , e come io ho 
più volte scritto alle SS. w. , questo Sigilo- 
re è s^etissimo » né credo quello si abbia 
a fare lo sappia altro che lui : e questi suoi 
primi Segretarj mi hanno più volte attrsta*" 
tp che non comunica mai cosa alcuna, se 
non quando e* la commette » e commettelA 
^anao la necessità striane, e in sul fatto, 
^ non altrimenti, d*onae io prego vv. SS. 
mi scusino , ne m* imputino a negligensa 
quando io non satisfaccia alle SS. vv. eoa 
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gli aTTÌsi« perchè U pi" *f*^'' 
a^tisfo e*^^** ^ ™^ medesim 
« ddla pratica sì tratuva co 
<Io , non se ne intende altr 
no ho scrìtto altra volta qi 
detto il' Duca, cbegli stava 
dipoi scrìssi quanto avero 1 
Segretarìo del Cardinale di i 
le mi disse, che tÌ arerà | 
e masMoie per la partita de 
mi disse il Vescovo d'. Euna 
come accordato ; aspetterò 
interamente per non ci fan 

Mess. Rimino questa 1 
trovato in due pezzi in su 
è ancora , e tutto questo pc 
suto ved^e : non si sa bt 
della sua morte , se non cfa 
to così al Prìncipe . il qual 
per fare e disfare gli uomii 
secondo i meriti loro . 

Portommi il sopraddetti 
ducati d'om, e lu braccii 
nero (r). Ringrazio le SS. \ 
te deli' una cosa e dell' altn 



(O Fn un potcriiro Juna leKen 
Buonaccorai al Machitvplli, >n data 1 
si legge ■ Voi ■palluirrete rare un 
• drappo , triftaccio che voi «i«le ■ 
regalo ; e Delta leiian li parla da' 1 
dai Fi. ■ 



ti Fioreatini. 



il 
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Perchè la Corte è in su la leYata,,ii0h 
mi è stato consegnato uomo , che venga 
per le tre cavalle, che le SS. vv. dicono 
essere a Poppi; emmi solo suto detto , che 
io preghi vv. SS. a fare che si abbia loro 
buona cura^ infino a tanto ohe gli abbiano 
ordinato chi venga. 

Mess. Bartolommeo Sfarcdli dal Bor- 
go ^ per il quale il Barou di Bierre scrisse 
ultimamente a* nostri eccelsi Signori , nou 
chiede altro , se non ohe gli sia prorogato 
tanto jl tempo a poter comparire, che pos- 
sa venire costì; lui ne scrive a Vieto di 
Braccio Martelli , che solleciti questa sua 
causa ; e io di nuovo lo raccomando alle 
SS.^vv. quae bene valeanl. 

Ex Caesena die 26 dccembris x5o:s 
Aera zz 



M. D. y. 



ServUer 
Machiweihu. 



M 




T 



ff)dk& 




fi^fnrt prr^^Ku , e eoci ^ Im tatti presi, 
e b tem va tattam a lacco ; e Mao ti 
#re 23. S»o in mi inva^ìo graadkwBO» 
wMi «> ie r ai potrò spedire la leUen , 
per BOB avcje du inesca • Scn^vero a fauih 
ff> per akn , e scccMiao la mia o|Hiiìoiie 
fieno TiTÌ domaetiaa. 
/a Smigag/ùi die ultima decemhm 



(0 



di 95 fi- 
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Tatte le loro eenti sono etiam state 
I9 e le patenti cne si scrìirono attorno» 
L€x>no di ayer preso i traditori et. 

Al presente apportatore ho dato ira 
^l^lcati : e le SS. VT. glie ne daranno ^tri 
'^ ; de* miei ne rimborseranno Biagio • 

tester serviior 
NìcoUms Machiavellus. 



XLIV. 



Moffìifici Domini etc. 

Xbri per duplicate scrissi alle SS. ^v. quan- 
to era seguito dopo la aiunta deir ecoellen- 
za del Duca in Smiaafiliay e come gli ave- 
Ta preso Paolo, e il duca di Gravina Or- 
aini 9 e Yitellozzo » e Oliverotto » e per la 
prima detti il semplice aTtiso della cosa » 
e per 1* altra narrai ogni cosa particolare 
mente» e di più quello mi aveva parlato 
sua Eccellenza 9 e che opinione si faceva 
del procedere di questo Signore; le quali 
lettere io replicherei particolarmente se io 
stimassi che le non fussino giunte salve. 
Ma avendo mandato la prima con vantag- 
gio di sei ducati » e la seconda con van- 
taggio di tre per uomini apposta , Y uno 
Fiorentino » V altro da Urbino » ne sto di 
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buona voglia : pure sommariamente repli- 
cherò tutto alle TV. SS. per abbondare in 
cautela , quando quelle non fussino pare 
comparse . Parti questo Signore da Fano 
jermattina , e con tutto il suo esercito ne 
Tenne alla volta di Sinigaglia , la .quale 
era stata occupata (i), eccetto la rocca da- 
gli Orsini , e messer Liverolto da Fermo . 
Yitellozzo il di d* avanti era venuto da 
Castello in quelle parti ; andarono V uno 
dopo r altro incontro al Duca , accompa* 
gnaronlo dipoi nella terra e in casa , e 
giunti in camera seco , sua Signoria gli fece 
ritenere prigioni , dipoi fece svaligiare le 
loro fanterie , che erano ne* borghi fuori 
della terra, e mandò la metà del suo cam« 
pò a svaligiare le loro genti d* arme, che 
erano discosto da Sinigaglia sei o sette mi- 
glia j)er certe castella • Ghiamommì dipoi 



(i) Lt Prefettessa di Siaig;aglu « che era Giovanna 
di Montefeltro, Madre di Francesco Maria della Rove* 
re , il quale dal Cardinale di S. Pietro in Vincola era 
stato mandato in Francia , vedendo di non poter fiigipre la 
potenza del Duca Valentino, caricò due barche di sua 
roba ed effetti, e con questi andò ancor essa a Vene* 
zht. , mandando nella sua partenza al duca Valentino 
le chiavi di Sinigaglia in un bacile d'argento, secondo 
Bruch. , o come altri dicono Burch. Dice il Tommasi 
pag. 267 che ella se ne fuggisse in abito virile per oc- 
culte vie agli stati, che possedeva in Regno di Napoli, 
lasciando la rocca alla custodia d'Andrea Doria; e Ria- 
gio Buonaccorsi pag. 67 asserisce , che ella andasse 
veramente a Venezia, ma che prima di andarvi ella si 
portaste a Firenze • 
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nrca due ore di notte , e colla miglioFt 
^ra del mondo si rallegrò meco di questo 
accesso, dicendo avermeae parlato il di 
r« avanti « ma non scoperto il tutto come 
sra vero (i); so^iunse poi parole savie » 
i afifef ionatissime sopra modo versa code- 
la città ; adduoendo tutte quelle ragioni ^ 
;he lo fenno desiderare T amicizia vostra » 
niai\do da voi non manchi ^ tale che mi 
ei^ restare ammirato , né le replico altri- 
nenti per essermici disteso per quella di 
ersero . Concluse in ultimo che io per sua 
»rte scrivessi ti:e . dose . alle SS..vv. La prì- 
na, che io mi rall^assi con quelle del 
uocesso 9 per avere spento i .nimici capita* 
issimi ad il Re , a lui , e a voi , e tolto 
ria ogni seme di scandolo ^ e quella ziza- 
lia 9 che era per . guastare Italia , di che 
rv. SS. ne dovevano avere obbligo seco • 
appresso che io ricercassi , e pregassi vv« 
iS. da sua parte, che fussino contente in 
u questo fatto mostrare a tutto il mondo 
issere sue amiche ^ e mandare verso il 



(t) Di qaetto fatto ne parla il Nardi lib. iv. p. 144 
lUa* di Firense , il Buonaccorsi pag. 69 » ed il Tom- 
MSI a Mg. t68, asserendosi da tutti , che il duca V^- 
sntfaip dicèsse ad un mandato de* Fiorentini ( che erm 
iiccoiò Machiavelli ) : questa è la vendetta , che io in 
rrbino scceimai a monsig. di Volterra di voler prende- 
e per \ vostri Signori, sebbene non mi fidai di scuo- 
■tire il segreto : ecco come ho saputo valermi dell' oc* 
asione , è servirgli bene , liberandogli da qutsti pesai* 
(4 nemici * 
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Borfio i loro caTalli « e £irTÌ raganata di 
fuìti 9 per potere insieme con seco ferire 
Terso Castdlo, o Terso Perugia^ oome fiis* 
se a proporlo « dicendo Tolere ire m qocDt 
Tolta subito, e che si sardibe partilo jer« 
sera, se non fosse la paura aTCTa, ohe per 
la sua partita Siniyglia andasse a sacco. 
E di nooTO mi ripr^^« che io scriTeM, 
che fossero contente fare ogni dimostrauone 
di essere suo amic^ t diooMio che al pie* 
•ente non vi arefa a ritardare paura » ut 
sospetto alcuno» aendo lui armato benCt e 
li Tostri inimici juresi. Pinegommi in oliiao 
scrivessi alle SS. tt.» oome lui desiderereb- 
be» che se iu su questa presa di YileUos- 
so » il duca Guido , che è a Castello , si 
rifbggisse in sul dominio Tostro , tt. SS. 
lo detenessino : e dicendo io « che non sa- 
rebbe della dignità della dita ^ che quel- 
le gliene dessino preso, e che voi noi ave- 
ste mai, rispose, che io parlavo bene, ma 
che gli bastava che vv. SS. lo tenessino, né 
lo lasciassino se lui non se ne acoordan. 
Rimasi di scrivere tutto , e lui ne aspetta 
risposta • 

Scrissi ancora per la mia di jeri , co- 
me da molli uomini intendenti e amici 
della città mi era salo ricordato , che que- 
sta era una grande occasione alle SS. w. 
a fare qualche bene per la loro città in 
loro reintegrazione , pensando ciascuno , 
che rispetto a Francia le SS. vv. se ne pos» 
sano fidare , e giudicasi qui essere cosa a 
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polito mandarci uno de* -vostri primi 
adini per ambasciatore in su questo 
>vo accidente 9 e non differire a farlo ^ 
vhò se viene uomo di condizione , e 
I partiti da appiccarsi » si crede che ti 
troverà riscontro » e questo da chi vuo* 
bene a colesta città mi è auto ricordata 
. e più volte ; e io lo scrìvo a tv. SS« 
i quella fede» che io le ho sempre ser- 
ì 9 e quaito ò in sentenxa quello vi 
issi per r ultima mia di jeri anoom che 
Jto più particolarmente. 

È seguito 4ipoi che questa notte ad 
ì dieci qMBlo Signore fe morire Titellos* 

e messer Oliverotto da Fermo « e gli altri 
e sono rimasi ancora vivi # eredesi per 
lere se il Pdna ara avuti nelle mani il 
rdinale , e gli altri che erano a Roma » 
3 si crede di si, e dipoi ne delibereran- 

di tutti di bdla brigata • (i) 



(i) La presa» e la merle di costoro riscontra con 
nto nto aice il Macluavelli medesimo nella descrizio- 
dèi modo temìto dal duca Valentino ndT ammassa- 
Vitellazzd Vitèlli, Oliverotto da Fermo ^ il sig. Pao- 

e il duca di Gravina Orsini • li Bmcli. nm nolo 
olà dice : U dùca Valentino aveva scritto al Papa ^ 
I ntenesse tt Cardinale Orsini . Adriano Castellente 
Cofaeto , segretario e tesoriere del Papa , ( che fa 

fallo Cardinale ) letta questa lettera al Fapa del da- 
Valeniino, non volle uscire per quella notte dalfe 
sere del Papa, perchè se mai il CaDrdinale Orsini 
sse trapelato cosa alcuna , non ne fosse e|;li incoi-- 
» . Il Papa fece dunque avvisare il Cardinale Orsiai^ 
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La rocca di Knigaglia ijfuesta mattiiia 
a baoQ ora si arrese al Duca , e cosi* si tie- 
ne per lai; e sua Signoria partì questi 
medesima maliinà di quivi, e ne è Teno» 
lo qui eoa lo esercito ,* e cort ne andremo 
alta volta di Perugia , e di Castello al eer- 
to v e di Siena si dabila, e poi si disten- 
derà verso Roma a rassettare tutte quelle 
oastdla Orsine, e il disegno è mpoanare 
Bracciano , e che V altre sieno un racco 
di paglia ; il che è perÀ un rag;ionamento 
popolare. Staremo qui tutto di domani-, 
e r altro , dipoi alloggeremo a Sassoferrato 
*eon tempi tanto sinistri a far guerra , quan- 
to si possano immaginare, ne si oredereb- 
be chi scrivesn lo stento in che si trova 



e Iacopo da S. Croce , che il Duca «vera amto la roc- 
ca di Siaigaglia ; perciò^ il medesimo Cardinale per con- 
Sratularsi col Papa andò il dì 3 geimajo i5o3 cavalcao- 
o al palazzo Poatificio , e con esso il Governa lore « il 
quale finse d* accompagnarsi seco casualmente . Essendo 
il Cardinale smontato, ed entrato in palazzo, tatti t 
cavalli e le male del Cardinale furono conckHte alla 
stalla del Pana • |f Cardinale appena fu nella camera 
del Pappagallo, videsi circondato da geute annata, e 
ti sbigottì • Fu condotto in carcere , e dopo Ini il prò- 
lonotario Orsini , Iacopo da S* Crooe , e Banardino 
Abate da Alviano , e tutti furono rifenuti. 

Nel tempo medesimo il duca Valentino fece in Sì- 
ntgaglia ritenere Viteilozzo Vitelli « Paolo , e il duca Òì 
Gravina Orsini , e Liverotto da Fermo . Vilellozso e 
Liverotto dopo poche ore fece strangolare, e gli alni 
fece custodire . 



AL BUCA TÀLEirriPTO. 3S5 

^atta questa gente ^ e chi le va dreto » per- 
ebbe chi alloggia al coperto ha una bella 
ventura • 

Messer Goro da Pistoja^ inimico e rU 
l>elle di cotesta città » era con Vitellozzo » 
« ai trova qua preso in mano di certi Spa- 
^Quoli : crederei con un dugento ducati » 
quando tv. SS. li volessino snendere , ope« 
arare che chi lo ha lo darebbe in mano 
md uno de* vostri Rettori ; pensino le SS. 
^TTm a questo caso , e parendo loro , me ne * 
^wisiuo • Raccomaudomi a vr. SS. , qi4ae 
Irene valeanù . 

Ex Cominaldo die prima januarì x5o2. 



E. D. V. 



p' 



\ 



servitor 
Nicolaus Machiwellus Secret. 



Mach. Voi. V. 25 
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XLV. 



Magnifici Domini eie. 

Xm scrissi Fallirla a mostre Signorie j 
per la quale replico quello av^o aerili^ 
per due mie di avanti jeri ^ date in Sinih 
fiaglia ^ e mantlate a posta ^ le qivdi dté- 
aero sìeoo Tenute salve , e a laaapo » e a^ 
cke quando le Signorìe to^If^ oonsi4c>^ 
ranno dove io sia , in che coofosione , ai 
scuseranno della tardità degli avvisi, qma- 
do sieno tardi, perchè e* paesani si' nasooa* 
dono, nessun soldato si vuole partire di* 
guadagni delie rapine ^ e questi miei di 
casa non $ì vogliono spiccare da me, per 
non essere saccheggiati , tal che tutte que- 
ste cose fanno tale difficultà , che io dfopo 
i primi due spacci , i quali feci per forza 
di amici, e con promessa di guadagno i 
rispetto alla nuova ec. , io non trovo chi 
venga , e cosi la lettera che io scrissi jer- 
scra , V ho ancora in petto , ne so se que- 
sto di mi potrò mandarla, ne Lo molto 
che scrivere di nuovo, sendo ancora la ec-y- 
cellenza del Duca qui in G>nrìnaldo. Ha 
questo dì atteso a far pagare le fanterìe, 
che sono presso qui a tn; miglia » e ad 
ordinare le artiglierìe , le QUB^L per la vìa 
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Fo9sòml)rone fa condurre ad Augobio, 
i quivi le farà coDdurre o Terso Castel* 

o Terso Perugia dove gli parrà. Doma^ 
li allo^ia a Sasso Ferrato , e dipoi si 
rà avanti Terso V uno de' due luoghi • 

parlato questo di a lungo con ano di 
isti primi 9 e di nuovo mi ha detto 
ke dìelle medesime cose , che mi ha 
to il Dnca in benefizio delle SS. tt. » e 
mrendomi come sua Signoria doTCTa 
loedere, disse j che una volta questo Si- 
ire aTCTa fatto morire Vitellozzo e La* 
otto come tiranni ^ e assassini , e tradito* 

e che il sig. Paolo , e il duca -di Gra* 
I Toleva condurli a Roma , sperando al 
tOt che il Papa abbia nelle mani a qne- 
^ni'il Cardinale Orsino» e il signor Ju* 
e quivi si formerà il processo con- 
dì loro 9 e juridicamente si giudiche- 
I20. Disse utterius questo Signore ave- 
in animo liberare tutte le terre della 
^sa dalle parti , e dai tiranni , e re* 
Lirle al Pontefice , e solum ritenersi 
Aagna per se ; e giudica per questo » 
un Pontefice nuovo sia per esser- 
obbligato » non si trovando servo de- 

Orsini o de* Colonne» » come sono 
pre suti i Papi per lo addreto ; e 
nuovo mi affermò » che sua Signona 
ha mài pensato da un pezzo in qua 
non come c^ potessi quietare Roma- 
e Toscana 9 e ora gli pare averlo 
a cmk la presa e marte di coatoro ^ 




che cndM> b pidni ddlo fotndolo , e pi 
qncDo tanto che raU cMóe fiooco 4 T 

»oU d* acqua ; e « 1 
ora poisevano fiMbi l! 
Stfp mìe Mgfttire ì cas loro , e dofeiaa 
flMUidaf|pi un ambaiculora (i) eoa ^lat 
dbe eondnsìooe onorerole ^ ^ ntOe per 
r ma patte e par V ahra ^ e aj^ran 
Cve o^i dimiìii ragione di amiciat a* 
eoy e laicìare da cuiio le loDgbene,e 
li ricetti ; fl quale ra^aoDamento ai è 
vano fcrirerio oome Ini lo disse « e Toitie 
uig È o nt ne gindicheraiino , alle quali n 



Die % januarii i5o2. in 



Servitor 
Nicolaus Machiavdlm. 



XLVI. 

Maffìifici Signori miei ttc. 

V>loN difficnllà ho IroTato T apportatore 
di questa ^ che ai chiama Tomese da San- 
ta Maria Impruneta , al quale ho dato un 



(i) Xombina eoo quanto oe dice Pietro Pttcmi 
Vm. MOa BibL llHtiibrcIthma . CL a5 Co^ 307. 
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dacato d* oro , e sii ho promesso , che yo« 
8tre Signorie gli daranno due altri ducati ^ 
che cosi gli ho promesso . Pregole facciano 
rimborsare Biagio (i) del mio ducato , e 
degli altri 4 ho pagati per li due spacci 
precedenti, e alle SS. yv. mi raccomando » 
quae bene s^aleant\ 

Ex Conrinaldo die 2 januarU i5o2* 
hora 23. 



E. V. D. 



SewìtQT ' 
Nicolaus MachiaveUus Secréh 



Pagato fattone polizza al Capitano . 



(1) Questo Biagio, nominato anche altre volle in 
^este lettere, è Biagio di Buonaccorso, amico di Nio- 
eoiò M^cbiavelli, ed autore del noto Diario dal 1498. il 
iSia., che fu dipoi stampato. Egli si mostra molto bem 
inteso delle cose accadute in questi tempi , e per essera 
impiegato in segreterìa de* Signori Dieci , e per averla 
BioCnte sapere da Niccolò, ai quale ho vedute molta 
lettere originali di Biagio dirette, che servono per ilia^ 
ttaziooe della vita del Machiavelli • 
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XLVIL 



Magnifici eie. 



A 



VANTI jeri scrissi V ultime mie a rw. SS. 
quasi in conformità di quello ayero scrìtto 
per due altre mie dell* ultimo di del pas- 
sato , e a quest* ora le due prime doTerì^ 
no essere comparse » e yt« SS. aranne in- 
teso la presa ai Paolo , e del Duca di Grs- 
Tina Orsini , e la morte di Yitellozzo , e di 
mess. Liyerotto , e dipoi come il Duca mi 
parlò» e quello mi commisse scrivessi a vr. 
SS. » di che attendo risposta. Dipoi non ci 
è altro di nuovo» perchè partimmo jer 
mattina da Conrinaldo» dWde io scrissi T ulti- 
me mie , e venimmo qui a Sasso Ferrato , 
dove siamo stati ancora oggi , e domattina 
ne va il Duca a Gualdo per fare poi quello 
gli darà la occasione di potere operare in dan- 
no di questi suoi inimici. Sono tornati og- 
i quegli condottieri, che furono messi al- 
a coda delle genti Orsine e Vitellesche 
e non le hanno possute svaligiare, e tutte 
ne sono ite alla volta di Perugia . Hanno 
lasciato nondimanco assai cavalli per il cam- 
mino , rispetto alle cattive vie e allo avere 
a camminare in preSvSa ; ne io ho che scri- 
vere altro per questa , perchè le cose di 

V 



l 



tia possono giudicare benìssimo tv. ^, 
tendendo massime, molto meglio che non 
ii fa qui« in che disposizione si tron ai 

Ereseote Perugia e Castello, sopra a che si 
a a fondare tutte le cose di qua. 

Ho ricevuto questa sera la vostra de* 
28 del passato : intendo come ho a gover- 
narmi nelle cose di Pisa; e cosi delle ca* 
Talle del Duca Guanto dicono w. SS. ^ e 

rnto ritraete ai Francia , e come io deb* 
ringraeiàme il Duca, il che tarò còme 
prifiia ne arò occasione • Ringrazio le SS. 
TT. degli avvisi di Francia , e a quelle mi 
raccomando, f^alete. 

Ex Saxo Ferratì} di» /^ jaimarìi iSoJ» 



n. V. D. 



Servitor 
Nicolaus 
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Mafftifici Domini etc 



D 



'a Sasso Fomto scrìssi a* di 4 alle SS. 
TT. quanto occorrerà 9 e per una posterità 
ta* (i) arrìsai la naora di Castello^ <x>iiie 
gli Ambasdadorì Tenivano , e che il Teseo* 
▼o di Castdloy e tutti i Vitelli si erano fìig- 

S'ti. Gingnemmo jerì dipoi qui in Gualdo^ 
>Te siamo ancora per riposare V esercito » 
e ci trovammo gli detti Ambasciatori di 
Castello, i quali ofiersono la terra ai Da* 
ca, e rallegraroosi ec. Il Duca ricerè k 
terra come Gon&loniere della Chiesa, e non 
altrimenti, e ordino subito che gli spacdas- 
sino uno a Castello a mettere in ordioe 
ouelle artiglierìe » e dall' altro canto fece 
fermare quelle aveva fatte condurre io A- 
gobìo, perchè le non venissiao più avanti, 
giudicando quelle sono a Castello bastare 
per le imprese future . Dipoi jersera circa 
a quattro ore di notte venne uno a (are 
intendere a questo Signore, come Gianpao- 
lo Baglioni , con Orsini e Vitelli ^ e tutte 
genti d' armi loro , e rifuggite a loro , si 



y 



(1) Questa postcritta noo fi è truvata. 
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no partite dì Perugia , e iti alla ìv>lta ' 
Siena y e che subito dopo la partita loro 
lopolo Perugino si era levato , e gr^- 
Duca, Duca. Questa mattina poi gìuu- 

due Ambasciatori Perugini, e hanno 
ificata la nuova essere vera , e per an« • 
a non hanno parlato al Duca , Dicono 
»ti primi di sua Eccellenza, che il Duca non* 
pie questa Gttà, né Castello per se, ma 
rrarle da* tiranni , e fare che la Chiesa 
possegga, e di nuovo sono in su quello 
lesimo , che io scrissi a lungo a vostre 
lorie da Conrinaldo • Parte questo Si- 
re con r esercito domani di qui , e ne 

1 Scesi , e di quivi si addirizzerà in 
!Io di Siena , per fare di quella città u^ 
Stato a suo modo • Ora se Pandolfo Pe- 
zi , insieme con queste genti , che so* 
ifuggite là , si aspetterà o no , ci è va- 
>pinioni. Mess. Baldassarre Scipioni da 
^ , che è qna capo di Lance spezzate , 
o noto a V V. SS. , e di discrezione , è 
pinione che gli aspettino ; molti altri 
[>iio di no , e ciascuno allega le sue ra- 
i : presto si deverà vedere. 

Io non ho poi parlato con la eccellen- 
el Duca, e perchè la domanda fece 
w. SS. movessino le genti verso il Bor« 
non è più necessaria , sendo arresa 
già e Castello (i) ; credo sarete ricer- 



I) n di S gexuoajo i5o3 fu avuta Perugia all'obbe- 
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cbi di mnoTerle verso ^eiuii è bene die 
le Signorie vostre oi pensino , acciocché o 
le ajuto sia gratx) » o la scusa sia onesta • 

Altro non ho che scrivere alle SS^tt,, 
perchè qiidle sono prudenti , e intendono 
nenissimo i- tempi eoe corrono, egli prof* 
Cedimenti che bisognano . Bene valeie . 

Ex Gualdo £a 6 januarU i5o2. 

E. V. D. 

Servitor 

Nicolaus Machiavellus Secret. 



XUX. 



Magnai Domini etc. 

Xjk Gualdo scrissi V ultima alle Signorìe 
vostre de* di 6 , e prima avevo scritto da 
Sasso Ferrato aMì 4, e a* di 2 > e a di prì« 
mo da Gonrinaldo , e da Sinigaglia due let- 
tere dell' ultimo del passato , e da Peserò 



dienza del Papa di cui Gio. Paolo tiranno 'era tiseJlo 
per andare a Siena da Pandolfo Petmcci. In quetto me^ 
4e8Ìmo giorno nei primi vespri dell' Epifania i Cardioafi 
raccomandarono al Papa il Cardinale Orsinr, ed egli se 
ne tirò fuori , dicendo loro della congiura di Vitellozzo^ 
degli Orsini , di Gianpaolo Baglioni , di Pandolfo IV 
trucci, e dei loro complici , per ammazzare U Ducif 
b6 ottennero grazia elcnsa. Bruch. 
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tma àe^kS^ delle quali attendo risposta eoa 
desiderio , e qui si comincia a maraTigliare 
ciascuno, come le SS. tv. non abbiano scrii* 
io, o £Eitto intendere qualcosa a questo Prin- 
cipe in congratulazione della cosa nuova* 
mente fatta da lui in benefizio vostro, per 
la quale e* pensa , che tutta cotesta città 
gli sia obbligata, dicendo che alle SS. vt%^ 
sarebbe costo lo spegnere Yitellozzo, e di- 
struggere gli Orsini dugen tornila ducati, e 
poi non sarebbe riuscito loro si netto, co* 
me è riuscito a sua Signoria. E per dira 
alle SS. vv. quello che ò successo di qua ^ 
dopo r ultima mia , mi occorre poco , e 
quello vv. SS. do?ranno avere inteso mo^- 
to prima da altra banda , restando solo del« 
le cose che costui aveva in disegno ad es- 
pedire , il caso di Siena 4 perchè Castello 
e Perugia è accordato , come per altre scris* 
ai a vv. SS. , le quali terre questo Signore 
non accetta per se , ne vuole capitolare con 
loro , ma le rimette a Roma , dicendo vo- 
lere, che le tornino alla Chiesa, e spegne- 
ve le p^rti di quella, e trarne i tiranni • 
E per dare più colore a questa cosa , non ha 
permesso inhno ad ora, che gli fuorusciti 
ai Perugia vi rientrino , e pare che agli 
Ambasciatori Perugini, che vennonoa Gual- 
do, e* promettesse che non vi rientrerebbo- 
no, dicendo sua intenzione non essere cac* 
ciare un tiranno, e rimetterne dieci. Giù* 
gnemmo jeri qui in Asciesi , e ci siamo sta* 
^ ^88^ » e domattina lo esercito senza ia« 
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pedimento di carriaggi , che cosi si è co* 
mandato, ne anderà a Torsiano, discosto 
a ani sette miglia , e chi non potrà stare 
qniTÌ per essere il luogo piccolo « stari 
idrintorno: dipoi si dice che farà Taltro allog- 
giamento a Cniusi in su quello di Siena, 
quando gli riesca il possere passare prima le 
Chiane, e dipoi entrare in Cniusi, dove pare 
che disegni entrare o per amore , o per for- 
za . Sono stati questa sera qui Oratori Sa* 
nesi mandati da quella comunità, e per lungo 
spazio hanno parlato con il Duca • La pix>- 
posta loro intendo essere suta , cx>me e* so« 
no mandati da- quella comunità per inten- 
dere la cagione che muoTC sua Eccellenza 
a volere far loro guerra, come pubblica* 
mente si dice, che Tuole loro fare, dicen- 
do essere parati a giustificarla ec. A che si 
dice il Duca avere risposto, che ha e eb- 
be sempre quella comunità per sua buona 
amica, e che mai fu sua intenzione fare a lei 
guerra , ma che beae ha odio grande con 
Pandolfo Petruooi , il quale è suo nimico 
capitale, per essere suto insieme con gli 
altri a volerlo cacciare degli Stati suoi, e 
quando e* pigliasse quella comunità modo, 
o espedienti a mandamelo , sarebbe fatta la 
pace ; quando che no , veniva con lo eser- 
cito per questo effetto» e grincresceva ave- 
re ad offendere altri , ma che se ne scu- 
sava con Dio, con gli uomini e con loro, 
come colui che era vinto dalla necessità, e 
da un ragionevole sdegno verso colui , che 
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non gli bastava solo tiranneggiare una delle 

Jmme città d* Italia, ima voleva ancora eoa 
a mina d* altri possere dare le leggi a tut- 
ti i suoi viciui : e senza altra couclusione , 
come inteodo, si spiccarono i ragionameati» 
e gli Ambasciadori rimasono di scrivere al- 
la Balia , e così restaao le cose ambigue» 
ne ci è cbi ardisca giudicarne il fine, per« 
che dall* un canto si vede in costui una for- 
tuna inaudita , un animo , e una speranza 
pili che umana di poter conseguire ogni 
suo desiderio : dall* altro si vede un uomo 
di assai prudenza in uno Stato tenuto da 
lui con grande reputazione , e senza avere 
drento, o fuora capi inimici di molta im« 
pórtanza, per avergli o morti, o riconcilia- 
ti, e con assai forze e buone, quando 
Gianpaolo si sia ritirjato seco, come si di- 
ce , e non senza danari ; e se son privi di 
speranza di soccorso per ora, il tempo gli 
manda spesso ; pure non è meglio , che 
starne a vedere il fine, il quale si dovrà 
vedere dopo non molti di : e se questa co- 
sa comincia a venire in dibattito , vv. SS. 
saranno ad ogni modo richieste di ajuto 
da questo Signore, e ricerche che feriate 
dal c^anto loro ; e mi maraviglio , che an- 
cora non lo abbia fatto, ma credo che sia 
per avere visto come le cose di Castello e 
di Perugia sono passate , e credere che 
queste di Siena abbiano ad ire per quella 
medesima via, e non vuole avere questo 
#bbligo con le SS. w« Né posso scrivere 
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altro delle eose di qua a yt. SS., riferendo^ 

mi di cgni altro particolare, e di ogni altra 

Siaiooe a qudlo , che io ho scritto per io 
drelo, e circa le forze si trova, e drct 
r animo soo; e replicando ogni co6a in 
dne parole, quanto alle forze e* si trora 
qualche cinquecento elmetti, e ottocento 
eavalli leggieri , e seicento fanti in circa. 
Quanto ali* animo e intenzione sua 
Terso di rr. SS., le parole sono state sem*t 
pre e sono tanto buone , quanto io ho 
ècritte, e dette, e pariate con ragione, e 
A vivamente in modo , che so egli le cre- 
desse come le son vere e come le dieei 
e* sarebbe dm riposarsene : nondimanco le 
cose d* altri* debbono fare dubitare altrui 
delle sue, né merita poca considerazione 
il proceder suo, quando se gli è ragionato 
d* appuntamento , perchè mostrò , eoe sua 
Eccellenza ebbe il desiderio suo di volere 
la condotta vecchia , e tolto che gliene fu 
la speranza, lui sempre ha giralo largo, e 
passatosene di leggiere, dicendo bastargli 
una lega generale , come colui che vedeva 
non vi possere allora strignere, e volere 
aspettare il tempo a posserlo fare, e pare- 
vagli potere temporeggiare molto bene , es- 
sendo chiaro una volta , che vv. SS. non 
erano per offenderlo rispetto a Francia , 
alla qualità de* nimici suoi , e alla debo- 
lezza vostra , e così vedeva nel differire la 
cosa, guadagno; nò voglio inferire altro 
per questo , ne non ricordare alle SS. v v. , 



AL DUCA TALCKTmO. SgQ 

clie rinscita che gli fia questa impresa di 
Siena ^ della quale si appropinqua il tem« 
po» verrà ad essere Tenuta quella occasio-* 
ne p che lui ha aspettata e disegnata , e iot 
lo ricordo amoi*eTolmente alle SS« yv., e se 
io la intendo male , nasce , oltre alla mia 
poca esperienza , non vedere altro che le 
cose di qua , con le quali io non possQ 
discorrere altrimenti, che di sopra io mi 
faccia • Rimettomi ora a quanto vv. SSu 
con il loro prudentissimo giudizio ne discor* 
reranno , alle quali mi raccomando • 

Ho presentito questa sera, come qua è 
trapelato certi Montepulcianesi : vedrò d*in^ 
lenderne più i particolari, e ne avviserà 

TV. SS. ; 

8 fanuarii 1S02. 



E. V. D. 

Serviior 
Nholaus Machiavellus m^sciesii 

■ 

Io scrissi alle SS. vv. di mess. Gora 
da Pisloja, come egli era qui preso, e che 
j»er un dugeuto duoaii, o manco, e' ai ris-t 
catterebbe, e darebbevisi neUe mani: vv«, 
SS. ne rispondano. 






V 

> 
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Magnifici etc 

^eRis6i da Ascesi V ultiinm mia a* di a 
Venimmo poi )eri qui a Torsiano, loofo 
presso a Peragia a 4 miglia, d* onde parfi- 
remo domani , e ne andremo allo Spedala 
lo, discosto qui 12 miglia, alla via di Sit- 
ua ; e avendo scritto per Y altìma quanto 
mi occorreva , e non ayeq^o alcana nsfo- 
sta di tante mie lettere scritte de* 28 dd 
passato in qua, non mi occorrereKbe che 
scrivere , se questo Signore non avesse man- 
dato oggi per me, e trasferitomi da sua 
Eccelienza, mi domandò se avevo lettere da 
vv. SS., e rispondendo di no , mostrò miai- 
ravigliarsene, e io non mancai di scusare que- 
sta tardità con quelle scuse, che ci sono 
ragionevoli ; e usciti di questo ragionamen- 
to , mi disse: Tu sai quanto io vuo* bene 
con quegli tuoi Signori, per reputarli uno 
dei primi fondameuti allo Stato mio in Ita- 
lia , e per questo ^li andamenti miei , e 
mie opere intrinseche , ed estrinseche non 
gli hanno ad essere nascose. Tu vedi in che 
termine io mi trovo con costoro, che era- 
no inimici comuni de* tuoi Signori e mieit 
che ne son parte morti , parte presi t pi^ 
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te o fugati , o assediati iu casa loro » e di 
questi è Paadolfo Petrucci , che ha ad es^ 
aere V ultima fatica a qu^ta nostra impre* 
ia , e securità degli Stati comum ; il quale 
è necessario cacciare di casa » perchè cono* 
«iuto il cervello suo , e^ danari può fare » 
e il luogo dove è; sarebbe quando restasse 
in piede y restata ima favilla da temerne 
ìacendj grandi , né bisogna addormentarsi 
igk 8a questo , ansi toùis virìbus impugnar*» 
lo: io non fo il cacciarlo di Siena diffici- 
le f ma vorrei averlo nelle mani » e per 
n qnesto il Papa s immagina addormentar* 
w fe eoa li brevi ^ mostrandogli , che gli 
M Inasta solo che abbia i nimici suoi per 
)t inimici , ed intanto mi fo avanti con lo 
W esercito ^ ed è bene ingannare costoro » 
M che sono suti i maestri de*tradimenti «< Gli 
Ambasciadori di Siena , che sono stati da 
me in nome della Balia, mi han promesso 
bene , e io gli ho chiarificati , che io non 
TOglio la libertà loro, ma solo che scacci^ 
jio Pandolfo , e ho scritto una lettera a 
qadla comunità di Siena , chiarificando 1q 
animo mio , e loro ne dovrebbono pi-* 
l^iare buono documento in su le cose di 
Perugia e Gistello, i quali ho rimessi alla 
Qiiesa 9 e non di ho voluti accettare ; Òi^ 
|N>i il maestro della bottega, che è il ila 
dì Francia, non se ne contenterebbe , che io 
pigliassi Siena per me , e io non sono À 
temerario , che io mei persuada , e pera 
molla comunità debbe prestarmi fede , ohe 
Mach. fCol, K. ^6 



io non TOglia nalla del suo , ma solo cac* 
cure Pandolfo. £ desidero che li tuoi ^ 
^ori te^litìchìno , e pubblichino questa ma 
viente^ che è solarn di assicurarmi di quel 
tìranDO . E credo che quella comunità di 
Siena mi crederà , ma quando la non mi 
credesse, io son per andare innanzi, e met- 
tere le artiglierie alle porte , e per fare 
uitmuim de potenda per cacciarlo : il che 
io ti bo Tolnlo comunicare , acciocché mt 
gli Signori sieno testimonj deir animo 
mio , e acciocché intendendo » che il Papa 
abbia scrìtto n breve a Pandolfo, sappiano 
>» a che fioe «< perchè io sono disposto, poi- 
ché io bo tolto a* miei inimici le armi, tor- 
re loro anche il cenrello ^ che tutto consi- 
steva in P^ndolfo , e ne* suoi aggiramenti . 
Yorrei oltre a questo pregassi i tuoi Signo- 
ri a essere contenti , bisognando in questo 
caso qualche ajuto , darmelo , in beneCzio 
mio, contro a detto Pandolfo. E veramcnlc 
io credo , che chi , ora fa lo anno, av'essc 

f)romes&o a quella Signoria spegnere Vilel- 
ozzo e Llverotto , consumare gli Orsini, 
cacciare Gianpaolo e Pandolfo, e avesse 
volsuti obblighi di centomila ducati , che 
la sarebbe cosa a darli , il che sendo suc- 
cesso lauto largamente, e senza suo spen- 
dio, fatica, o incarico, ancoraché T obbli- 
go non sia in scriptis , viene ad essere ta- 
cilo , e però è bene cominciare a pagarlo, 
acci') che non paja ne a me, ne ad altri, 
che (juelia città sia ingrata fuora del costa* 
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natura sua. E se quegli Signori di- 
) non voler fare contro Ja protezione 
incia*, scriverai loro, che il Re ha in 
ione la comunità di Siena , e non 
Ifo , e quando bene e* lo avesse, che 
) ha, Pandolfo ha rotta tale protezio- 
er essersi collegato contro a di me , 
uà Maestà; e cosi non vengono quegli 
i avere scusa veruna non veuenao 
3ne gambe a questa impresa; e tan- 
: CI debbono venire volentieri, quan- 
di è r utile loro , la satisfazione della 
:ta , e utile del Re di Francia : Y uti* 
> , che spengono un perpetuo inimi- 
{nella cìt(à , un ìndice di tutti i ni- 
uro, un ricettacolo di qualunque fos- 
i per fare contro di loro : la. satisfa- 
della vendetta, per essere stato capo 
la di tutti i mali , che la loro città 

anno passato sopportati , perchè da 
*ocedevano i danari , e conforti e i 
i per offenderli , e in che? in tutto lo 
loro , e nella propria libertà; le quali 
bt non desidera vendicare, e non pren- 
a occasione come questa, mostra di 
i risentire di nulla , e merita di esse- 
li di ingiuriato. Che ci sia T utile del 

Francia lo intende ogni uomo, per- 
|>ento costui , io e le Signorie loro 
no libere d'ogni paura degli Stati no* 
e potremo correre con le genti nel 
e ^ e in Lombardia , e dovunque sia 
ogao a sua Maestà : né possiamo esr 
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sere securì degli Stati nostri , stando Vuk^ 
dolfo io Siena • E queste cose sono intm 
dal Re , e conosciute , e però se gli &ii 
piacere grande , e aranno obbligo con dii 
ne sia cagione ; e se io conoscessi in qnertt 
cosa essere lo interesse mio solo » mi ci sf* 
faticherei più, ma per esserci Io interesM 
^mune, voglio che basti questo. Ne anche 
1 dico questo per diffidarmi non potere per 

me medesimo fare questa impresa » ma nelr 
desiderare che tutta V Italia sia certa ddi a* 
micizia nostra , d* onde ne risulti reputa* 
zione a ciascuno ; e m* impose tc ne seri* 
Tessi , e facessi di averne risposta subito # 
e io ho scritto alle SS. tv. quasi le formali 
parole • 

Ragionando delle cose del Reame, mi 
disse gli Spagnuoli aver morti qualche tren- 
ta uomini d arme Francesi in uno aguatOi 
e che non era danno da slimarlo , e che 
dì verso ia Magna non si sentiva rumore 
veruno , e che monsignor di Ciamonte ha 
avuto il mal grado dal Re, per aver revoca- 
to le genti d arme, e di nuovo mi disse ^ 
che di era stato uno sdegno particolare , 
che uetto Ciamonte aveva preso con sua 
Signoria . Raccomandomi alle SS. vv. , quae 
bene valeant . 

Ex Tarsiano io januarii i5o2. 

E. D. V. 

Senntor 
Nicolaué MachiaveUus. 



•' 
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Le Signorie vostre faranno pagare allo 
apportatore lire io, e fieno contente rim* 
borsare Biagio de* cinque ducati ^ quando 
non lo abbiano fatto , per i tre spacci ho 
filiti ne* dì passati • 

Postscrìtta. Don Michele si è ogjgi adi* 
rato meco come un diavolo , dicendo che 
le sue lettere che gli scrive a Piombino, ^ 
• che sono scritte a lui gli sono dissuggellate 
^ che alle porte costì di Firenze è stati tol- 
ti à certi suoi fanti , che andavano a Piom«^ 
bino , certi arienti rotti da quelli di dogana. 
Prego le Signorie vostre me lo levino da 
dosso con il rimediare ali una cosa, e Tal- 
lirà giustificare, e a quelle mi raccoman- 
do • 

Postscrìtta. Erami scordato dire a vo>9 
•tre Signorie come io mandai alle Signorie 
▼ostre una lettera con la seconda mia del- 
r ultimo del passato , la quale questo Signore 
scrìveva alle Signorie vostre in significazio- 
ne , e giustificazione della cosa successa • 
Credo sarà bene rìspondergli, comparsa che 
la sia , o no ec. 
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Magnifici Domini cùc. 



o 



UESTA Tualtiua sendo uscili dallo Spe- 
^"dale dove alloggiammo jcrsera , e cavat 
cando verso questo luogo , fui sopraggianlo 
da un balestriere d* Autonio GiacomloOi 
che mi presentò una lettera di vv. SS. de* 
cinque ai , ^a quale mi dette passione as- 
sai, scrivendo le SS. vv. non avere a quet 
r ora alcuno mio avviso delle cose succes- 
se qua . Giunto dipoi qui , sopravvenne 
•Labbro Fesso con altre lettere de' 9 » le 
quali mi dettono il medesimo dispiacere » 
significandomi non avere avuto se non due 
lettere mie del primo , e secondo del pre- 
sente : e pare veramente che V opera mia 
sia mancata quando ella era più necessaria, 
e quando io ne dovevo acquistare più gra- 
do ; tameji ^\ xx'}\ri\m prudenti, come sono 
le Signorie vostre , sanno che non basta 
fare il debito suo , ma bisogna avere buo- 
na sorte , e volentieri manderei a vostre 
Signorie la copia di tutte le lettere scritte 
da me , se io me le trovassi appresso , ma 
non le avendo , cagione del tempo , e de* 
luoghi ove mi sono trovato , replicheri 
tutto brevemente. A di ultimo del passato 
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scrissi due lettere , Y una breve data a z3 
ore, contenente la presura di quegli Orsi- 
ni e Vitelli 9 r altra lunga contenente 
particolarmente il caso successo ,' e quello 
che mi aveva parlato il Duca , che fu ia 
effetto un parlare con tanta dinuostrazione 
d' amore verso cotesta città , e con tanti 
termini amorevoli e prudenti, che io non 
li arci saputi desiderare più, mostrando 
in effetto conoscere , come egli era neces- 
sario , che codesta città fusse libera e 
gagliarda a volere, elicgli slati air intorno 
potessino godere il loro stato, e che era 
per fame ogni opera quando da voi .non 
mancasse . Volse dipoi che io ricercassi le 
Signorie vostre di dargli ajuto con le vostre 
genti per le cose di Caw^^tello e di Perugia, 
e che capitando il duca d' Urbino in co- 
stà^ lo riteuessino , contentabdosi di^on 
lo avere altrimenti nelle mani, ma disse 
bastargli, che egli stesse nelle mani vostre • 
Scrissi dipoi a di primo , e a dì 2 da Con- 
rinaldo , replicando il medesimo , e aggiu- 
guendo quello, che allora occorreva , co- 
51 e vostre Signorie aranno visto , avendo 
avuto le lettere come scrivete. Scrissi dipoi 
da Sasso Ferrato a* dì 4 , e da Gualdo a* 
dì 6 gli avvisi di Castello e di Perugia ^ 
e degli Oratori venuti a qqesto Duca dal- 
r un luogo e dair altro • Scrissi a* dì 8 
da Ascesi degli ambasciatori venuti da 
Siena , è quello che io ne avevo inteso • 
Scrissi a' dì io da Torsiano quello che mi 
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avera parlato 3 Daca in comimieanm fa 
animo 8no ' delle cose di Siena ^ dicendo 
aTere fatto neir animo suo cantale di eo« 
desta città, come primo fondamento agli 
stati suoi ; e per questo le Toiera comuni* 
care , non soùmt le cose estrinseche , ma 
le intrinseehe» e che adendo morto Yitel- 
lozzo e Liverotto , e ridotti male gli Or« 
sini 9 e cacciato Gianpaolo , gli restava an 
ultima fatica ad assicurare se e le SS. ty., 
e questo era Pandolfo Petrucci , il quale 
lui intendeva snidiare di Siena ; e paren- 
dogli che questa opera fosse in benefizio to- 
atro , come suo , giudica che sia necessa- 
rio , che le SS. vt. ci pongano la manOf 
perchè se restasse là , sardbbe da dubitare 
per la qualità deH^ uomo , p>er i danari 
che può fare , per il sito dove è , che non 
accendesse con tempo fuoco da ardere più 
d' un luogo , per potere essere sempre ni- 
dio di tutti questi Signori sbrigliati, cne non 
hanno rispetto • E j>otendo nuocere una 
cosa tale più a voi , che ad altri , giudica 
ve ne abbiate a risentire più , e che vi 
abbia a muovere a questo più cose, prima 
il satisfare al benefizio ricevuto da sua Si- 
gnoria per la morte di Vitellozzo ec. , se- 
condo r utile vostro , terzo il desiderio 
della vendetta , e quarto X utile della 
Maestà del Re di Francia. E quanto alla 
satisfazione dell' obbligo , dice , che se un 
anno fa fosse suto promesso alle SS. w. 
uccìdere Vitellozzo y disfare gli Orsini e 
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^eslì altri aderenti , quelle arebbooo fat- 
to- UD obbligo di 100 mila ducati 4 il che 
iendo successo senza spendio » fatica ^ o ii^* 
earaco vostro , fa un- obbligo tacito , se 
non ci è in scrìptis , e che gli è bene ^ 
che yy. SS. comincino a pagarlo 9 e a non 
9k mostrare ingrate fuori della consuetudt* 
ne Tostra • Quanto all'utile vostro 9 dice 
essere grande , perchè Pandolfo sendo ia 
Siena , conviene che sia sempre iw ricet- 
tacolo di tutti i vostri inimici y e un so- 
stano loro. Quando al desiderio della veit« 
detta disse, che avendo lui la state passa- 
ta fatto solum guerra a vv. SS. nelle cose 
d* Arezzo con lo ingegnò e cQn li dana* 
ri , è cosa ordinaria che voi cerchiate 
r occasione di vendicarvi ; il che quando 
lasciaste andare , e non ve ne risentiste» 
meritate ogni di d* essere injuriate di nuo- 
vo . Quanto air utile che ne risulta alla 
Maestà del Re , è che snidiato Pandolfo » 
sua Eccellenza verrà ad essere disobbliga » 
e sicura per possere correre con le sue 
genti a soccorrere il Re in Lombardia ^ 
nel Reame . Disse che le S% w. non do- 
vevano avere riguardo alla protezione che 
Francia ha con Siena , perchè e' V ha con 
la comunità , e non con Pandolfo , e lui 
vuol fare guerra a Pandolfo , e non alla 
comunità , e che V ha fatto intendere a 
Siena , e che io lo scrivessi a vv. SS4, ac-* 
ciocché quelle lo potessino pubblicare, e 
farne testimonianza a ciascuno , attestando » 
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che se quella comunità caccia Pandolfo, 
e* uon ruol mettere pie in su quello di 
Siena , ma quando la non lo cacci ^ vuole 
ire infino con le artiglierie alle mura , e 
di nuovo mi ripregò ^ che io scrivessi a 
vv. SS. e le pregassi a concorrere con le 
loro genti a questa impresa : e questo fa 
in effetto il contenuto della mia de* io cOi 
scritta da Torsiano, la .quale ho replicata, 
dubitando vv. SS. non abbiano come T al- 
tre , e quelle si risolveranno presto , e me 
ne daranno risposta • 

Sono slato questo di con questo Si- 
gnore dopo la ricevuta della vostra de* no- 
ve, facendogli intendere come voi eri pre- 
sti ad ire con le genti verso Castello quan- 
do fosse bisognato , e gli mostrai il piace- 
re che aveva avuto cotesta ciiSi per le co- 
se successe, e gli narrai la creazione di Ia- 
copo Salviati (i) , e come e' sarebbe subi- 



(i) Questo è r ambasciatore mandato dai Fiorentini 
al duca Valentino^ Nel gennajo del i 5o3 (dice il Pa- 
renti) fece etiamlR^endere (cioè il Valentino) a Nic- 
colò Machiavelli cancelliere nostro, che gli mandassimo 
qualche uomo di conto con cui delle occorrenze si po- 
tesse conferire, mandossili in cambio di Antonio Cani- 
giani. , Iacopo Salviati , il quale e Commissario fosse 
per verso quelle parti , ed ambasciatore a detto Valen- 
tino , con commissione si rallegrasse de* suoi successi « 
e massime dell'estinzione de' comuni nemici. Pietro 
Parenti) Stor. Fior. miS. v. v. nella Magliabcch. CI. xxv. 
Cod. 307. 
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to ooi • Rallegrossi assai d* ogni cessa « tir 
cendo che crederà che \t. S^ hoq dove^ 
mnno mancare deli* offirìo loro ccìdIio « 
Pandolfo , e di doo¥0 mi pr^ die io le 
ne sollecitassi ; rallegrossi della qualità dei- 
r oomo eletto , e lo aspetta con desideno ; 
e ragionammo insieme di molte cose, ti&l- 
te intomo a questa impresa contro a Plu^ 
dolfo 9 la ^uale mostra essere deliberalo 
fare ad ogui modo, e in questo ci ^ okk 
sira di buone gambe , dicendo non essere 
per mancargli uè danari , ne faTorì . l>al« 
rallra^ parte messer Romolino è ito a Ro- 
ma per staCfelU , e parli jeri , e bo ritrau 
to a assai buon luogo la cagioce ddW 
sua andata essere per consigliarsi con il 
Papa di questa impresa , e intendere qoai^ 
do si potesse avere con Pacdolfo grasso 
accordo, se fosse da pigliarlo, parendoci 
avere troppe cose da masticare, avendo % 
badare a Siena , e alle cose degli Orsini 
ad un tempo , giudicando fermandone una 
r altra più facile , e dipoi poter tornare 
air altra a sua posta . Potrebbe essere cbe io 
non avessi ritratto il vero, Uimen la cosa 
non è sproporzionata, ancora che la sia 
toùalicer contraria alle parole sue , avendo* 
mi attestalo volere , remota ogni cagione 
fare questa impresa di Pandolfo ; e se il 
Papa tiene d' accordo seco pratica , lo & 
ad arte per averlo nelle mani , e che in 
su questa speranza e' non si fugga . È bene 
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intendere ogni cosa , e poi limettenene 
agli effetti . 

Tutto di si è atteso a fare qui scale » 
e il primo alloggiameoto fia di là dalle Chia- 
ne, in su aneUo di Siena, dove appunto 
non s' intenue • 

Ha questo Signore fatto una bnont 
cera ad un segretario de* Bentivogli , che e 
Tenuto qui, e fattogli fede della sua bac- 
ila disposizione verso di loro, e ha ordina- 
to , che la pace fra lui , e detti Bentivo^ 
6Ì bandisca m tutti i saoi stati , e cesi om 
in campo, acciocché ciascuno la intenda > 
Ha richiesto detti Bentivogit de* loo nomi- 
ni d* arme , e de' 200 cavalli le^ierì , che 
gli debbe dare in suo ajuto • £ questo di 
mi ha pregato" scriva a vv. SS,, che voglia- 
no dare passo , e vettovaglia per li loro 
danari a queste genti di messer Giovanni, 
che vengono in suo ajuto , e che io ne 
pregassi vv. SS. per siid parte . 

Del duca Guido d' Urbino non si ra- 
gionò ne per me, ne per lui, e a me non 
parve di entrarvi altrimenti . 

Sendo qui in Castello della Pieve que- 
sto Signore, mi parse di raccomandargli 
le cose di messer BanJino soldato vostro, 
e mi pareva avere inteso , esserci tornati 
qui certi suoi avversarj . Rispose , che ave- 
va messer Bandi no per quello conto e ca- 
pitale , che gli ha una sua cara cosa , |>er 
«ssere soldato e amico di vv. SS. , e che 



\ 
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io ne stessi di buona voglia, che ne a* suoi 
beni o cose sarebbe fiotto alcuna violenta • 

Sarà con questa una lettera, che va 
a Piombino , che mi è suta raccomandata 
da messer Alessandro S|)annocchi : bolli 
promesso che w. SS. la manderanno per 
uomo a posta , e cosi le prego . 

Io spesi cinque ducati ne* primi tre 
spacci feci dopo ii fEtttp di Siuigaglia; pre- 
sole me lì facciano rimborsare, e faccianU 
dare per me a Biagio di Buonaccorso » 
quando e* paja a vv. SS. , che io non ab- 
bia a patire dove non ho colpa • Racco- 
mandomi a quelle infinite volte • 

Ex CasÈello della Pieve i3 JanuarU 

l502. 

servUor 
NicoUms Mochiavellus Secret. 
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Magnifici Domini etc. 
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ermàttinà io partii dalF ambasciadore (i) 
per a cotesta volta , e per quelle cagioni 
che per la sua alligata intenderanno le SS. 
TV. 9 e avanti mi partissi , si ragionava in 
Corte raccordo fra il Duca e li Sanesi 
esser fatto ; ma trovandomi io questa not- 
te a Castello della Pieve « dove mi conven* 
ne approdare rispetto alle Chiane , venne 
una lettera a don Ugo, che si trovava qui- 
vi con le sue genti, la quale gli commette- 
va , che questa mattina si levasse , e ne 
andasse alla volta d'Orvieto, perche il Du- 
ca edam ne andava con le sue genti a 
quella volta, e quando io montai stamane 
a cavallo , edam detto don Ugo e sue 
genti si addobbavano per partirsi (2) . 



(f) E Iacopo Salviati sopra nominato • 
(2) 11 dì 23 gennajo fu detto che il Duca soggio- 
gasse ne passati giorni te città di Chiusi e di Pienza | 
e di più Sarteano , Castel della Pieve , e S. Quirìco » 
in cui solo trovasse due uomini vecchi , e nove vecchie 
donne } le quali furono sospese per le braccia con fuo- 
co sotto i piedi j perchè confessassero ove fossero i l>c« 
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ai detto don Ugo lo accordo essere 
, e Pandolfò dovere essere partito da 
con salvocondotto del Duca (i), ne 
eppe dire altri particolari ; e aven- 
o portato qi!esto avviso fino qui , 
parso anticipare di mandarlo per uo- 
ppo^la; rimettendomi de' particolari a 
o che scriverà rambasciaaore, ma sa- 
con che difficultà i suoi avvisi ven* 
, non ho voluto mancare di dare al- 



quelle , o non volendo confessare*, o non sapendo 
ftti beni si trovassero , morirono sulla tortura , e 
[UeUe genti messero a sacco anco in Acqaapen- 

Montefiascone 9 Viterbo^ ed altrove. Bruch. 
o £itto questa nota , perchè essendo ciò seguito 
npo della Legazione dei Machiavelli 9 non si tac- 
;an particolare, che possa servire all' illustrazione 
sta istoria • 

) Neir ultimo di gennajo fu detto , che Pandolfo 
ci nella notte per entrare nel sabato che fu il ài 
ndasse via da Siena per ire a Lucca 9 o dove 
s 9 e che il Duca ritornasse à Roma • Bruch. 
andolfo inatti se ne partì da Siena, e andò a ri- 
mi a Lucca 9 raccomandato con lettere speciali del 
Valentino; il quale peraltro pochi dì dopo mandò 
inta uomini a cavallo per ucciderlo. La cosa non 

per essere stati costoro trattenuti a Cascina qual- 
impo dal Commissario Fiorentino . Pandolfo Pe- 

scampato da tal pericolo rassettò i suoi affari , 
mezzo del Re di Francia e consenso anche de* 
itini rientrò in Siena il dì 29 di marzo i5o3 , es- 
si obbligato di restituire alla nostra Repubblica 
ipolciano . Si è notato tutto ciò per schiarimento 
saccessi vo Legazioni del Machiavelli a Siena. 



4l6 LEGAZIONE AL DUCA TALENTINO. 

le SS. w. di questa cosa questo poco di 
lume , e a tv. SS. mi raccomando . 

Die 2 1 januarii 1 5o2 hora terùia noctis. 

In Castiglione Aretino. 



E. V. D. 



servitor 
Nicolaits Machioi^elius Secret, 



Air apportatore si è promesso lire tre. 



/ 



1 '^ 

«"ne, 

|l ibbiarrut 

» ', si ahhìa 

dimente lo- 

Ile; ma recu- 
tibbia a servire 
o ad avere gii 
i , che per questo 
I 'it alira lef;a che le 

. Maestà del Re ; m 
a (}ueUa veruna del- 
le ffa sìa nulla ; e che 
ossa norninare gliaderen- 
Ui ; né si possa favorire 
cfui nascenfio idcuna dif- 
ÌB alla decisione del Re , 
^uale et dehha intervantre 
l fatto ed eseguito quan- 
lopru , tu ne tornerai , se 
fse qualche ragionamento , 
bidicassi essere necessario 
tfVne risposta (i). 

loreai. <lie ut aote . 

pUe Reipubl. Floreat. 

Marcellas . 



i 



kle jeuea tcti» 



4.1 ft ìMOàtiùm nxmk 

che di preserie accoiie siffii/icargli , come 
da buofi tempa m qua siamo stati ricerchi 
dalla Santità di nostro Signore , e dd 
Duca di fare atniciiia con loro e lega 
con tutti gli altri di Casa Borgia , e à 
presente con pia caldezza e maggiore 
{stanzia . Donde potrebbe accadere « eh 
la cosa si stringerebbe , ai^endod drauo 
sua Maestà qualche interesse; pareneceh 
sarto che quella lo intenda , e ricordi aud- 
io che gli oc€:orresse in tal caso ; e cAf a 
questo effetto abbiamo mandato te per sa- 
tisfare alt i^ffiuo di huomi umici . Ard 
ancora lettere di credenza alla Balla à 
quella città , le quali tu. preeeniarai o no^ 
Sitcondo che paresse al magnifico Panid- 
fo. e stando nei termini di questa comm* 
sione , procederai anco in quel fnodo die 
paresse a lui . Similmente ne arai urC altra 
a messer Francesco da Numi , al quale 
tu parlerai della cagione dell' andata taa 
là , con significargli appresso la fede che 
abbiamo in sua Signoria , e la speranza 
di avere a ottenere per suo mezjso quanto 
si è ragionato seco , confortandolo a far^ 
ne opera , e non lasciare indreto alcuna 
occasione , con raggìiagUarlo delle prepa- 
razioni e proviHsioni nostre , e dei ritratti 
di Francia e di Roma., in quetìe parti' che 
parrà a te .Le condizioni dèlia lega che 
si sono ragionate fin qui , di farlo con le 
persone soprascritte per Us difesa comune 
degli stati che sono in Jiedia^ con^ obbHffS. 



di avere a tenere noi 5oo uomini it armè^ 
e loro 600 ^ ma sino a tanto che abbiamo 
recuperato le cose perdute , non si abbia 
a forbire se non con 3oo e similmente lo- 
ro , perchè T obbligo sia eguale ; ma recu» 
perate le cose predette , si abbia a sentire 
con tutte . Che si abbiano ad avere gli 
amici ed inimici comuni , che per questo 
non si deroghi a veruna altra lega che le 
parti aveUoHo con ìù Maesàà dm Re ; \e 
iche facendo - contro a quella veruna del- 
le dette pofti , da lega Jia mdla ; e- dm 
fia un mese ^i possa nominare gttadererh 
ti , e- racccmamdati^ ; né ^ possa favorii 
usciti Ob ribelli ; e ohe nascendo alcuna dij^ 
Jicultà y se ne stia alla decisione del Re-, 
^^ consenso del ^ualè ci debba interveaifie 
espressamente . É fatto ed eseguito quan^ 
to ti diciamo di sopra, tu ne tornerai , se 
già non si movesse qualche ragionamento, 
.per il quale tU giudicassi essere necessario 
scriverci ed aspettarne risposta (i) • 

Ex Palatio Florent. die ut ante. 

Deoem Viri 

Jjibertatìs et Baliae ReipaM. Florent 

Mareellus • 



ittmmmtmm \ m n w li 



(i) n BlaeUafdtt taEDò j^|iiiadiaiMMela Moa Mit» 
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